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JCj spongo in luce ^anche ti secondo Volume della in" 
trapresa Storia di Parma continuata per ora sino ali* 
anno 1190. Cài seppe al primo usare compatimento 
«/ riflesso della scarsezza de'* monumenti , su^ quali ebbi 
a tesserlo , armisi di virtù eguale neW accoglier quesf 
altro : perchè quantunque generalmente sia vero , che 
dopo il mille trova la Storia Italica di che meglio pa-^ 
scere la curiosità degli Studiosi , è nondimeno anche 
certo lasciarci essa per qualche secolo tuttavia digiuni 
circa le cose particolari di qualche Città , cTi qualche 
personaggio celebre , e di qualche singolare avvenimen* 
to • Io in fatti y comechè lusingato di aver a trovare 
una serie di racconti , se non circostanziati j almeno 
sicuri y e con buon ordine scritti nelle Croniche antiche 
Parmensi incominciate dall'anno 1037, e continuate ji- 
no a buona parte del secolo XIV ^ ripigliassi corag-^ 
gioso la penna , da quelle promettendomi ampio soc^ 
corso ; così al primo cercar di Covarmene le riconob^ 
bi vuote j intralciate e dubbiose in tutta F epoca da 
illustrare per or almeno propostami , che ben mi accor- 
si esser d'uopo cavar pressoché tutto il Volume pre^ 
sente da Storie estranee , e dalle Carte de^ nostri e 
degli altrui Archivjj siccome del primo già feci . Quan^ 
to però sia difficile il far nascere Storia da fonti non 



^sue f o da monumenti f che per lo più a tutt^ altro JU 
ne lasciati parvero , ben lo sanno gli stessi eruditi , 
e chiunque legge il comprenderà • Quindi è che speri^ 
tnentata già la comune degnazione vi spero indulgenti j 
Lettori , a qualsivoglia difetto deW Opera faticosa 
neW atto che colle nuove cose ai nostri pochi Storia 
sconosciute forse non lascierò di piacervi. A compro^ 
varne t indubbia solidità continuerò a pubblicar la serie 
de'' migliori documenti , che mi anno fatto strada , buo-* 
na parte de" quali ^ a scemar noja^ spoglierò delle formole 
meno interessanti • E se avverrà che si tocchi con man 
da taluno il vantaggio recato da simili avanzi di anti^ 
chitàf e rutile che risulta dal trarli a luccy spero dover 
esser guadagno ?ion lieve della mia presente fatica la 
spontanea offerta che me ne faranno coloro y i quali ne 
sono per avventura soverchiamente gelosi. 
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STORIA DI PARMA 



LIBRO QUINTO, 



G 



iunti oltre U mille, ognuno accorgesi essere noi 
air epoca fortunata del risorgimento d^ Italia negli 
studj, e nelle arti (a). Riscossi quasi da un lungo 
sonno i tardi nipoti deWalorosi Romani un tempo sì 
colti, videro e sdegnarono i ceppi della gotica e lon- 
gobardica ignoranza, onde rimanevano avvinti anche 
dopo il sopraggiugner de^ Franchi • Con mano quan- 
tunque debole tentarono di frangerli; e Tuniversal 
sentimento in tutti quasi ad un tratto svegliatosi pel 
buon gusto, mosse gli uomini a soccorrersi Tun T al- 
tro , e a liberarsi a poco a poco da un tanto avvi- 
limento. Il primo, che ai Parmigiani apprestasse mez- 
zi a soddisfar si bel genio quanto agli studj, fu per 
avventura il nostro buon Vescovo Sigefredo II, giac- 

(^) V^Sgast il Ris9rgimcB$Q i^i/tf/i# del chiarissimo Bettinelli. 

Tom. II. a 
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che verso la fine del suo governo videsi instituita 
nel Capitolo la nuova dignità del Maestro delle 
Scuole {a) sostenuta tra il 1002 e il loof da un 
Sacerdote chiamato Sigefredo (6), poscia da un al- 
tro detto Uomo-di-Dio (e) , e in seguito da diversi , 
cui giova credere i più ciotti del Clero . Con tal fer- 
vore qui si diede opera a far le buone Lettere , e 
le Arti liberali fiorire , che in breve volger di anni 
le Scuole di Parma chiamarono a sé i giovani più sve- 
gliati del secolo , come di taluno potremo fra non 
molto mostrare. Si venne raffinando T ingegno anche 
per quelle che noi chiamiamo belle Arti , né il no- 
stro magnifico Duomo , che in questo secolo stesso 
vedremo sorgere, dubitar ce ne lascia. Ma se acqui- 
starono gl'intelletti miglior acume, assai perdettero i 
cuori della primiera semplicità. Gonf) d'orgoglio aspi- 
irarono alla indipendenza , divennero crudi contro i 
loro simili , licenziosi , irreligiosi , e malvagi \ tal- 
ché dair abbondanza de' vizj può dirsi che abbia in 
seguito ad aver molto pascolo la Storia nostra. 



(41) Benché dalle Coftituzioni del Maeftro delle Scuole alla generale 

noftro Capitolo di Parma ordinate istruzione della giorentù. Così \ 

da Monsignor Bernardo da Carpi creduto , parlando del Maeftro delle 

l'anno 1417 alla Parte II Rub. Dt Scuole della Chiesa di Treviri , Mon* 

Officio Ma^istri Sciolarum rilerisi , signor ab Honteim Htst, Trev, Dipi. 

che allora altra non fosse la cura di & Pragm. Tom. I pag. 4^2 • Veg- 

tal Dignità se non quella di regolar gasi il Glossario del Du-Cange alle 

il Coro nel canto , in cui esser do- voci Magisfir Scholarum , Scholasti^ 

Te va eccellentemente istrutto chi la cus ^ t.Caput SchoU * 

softenera, e quella di ammaeftrare i (^) Veggasi il Tomo I Appendi- 

Chierici nelle cose appartenenti al ce N. LXXXIX , e XCII . 

divin Uffizio ; tuttavia ne' primi tem« (r) Archiv. Capitolar, di Parma 

pi ì da credersi eftesa la cura del Sec. XI N. IV. 



3 
Travagliato il paese Lombardo per fame e peste, 1006 

che nel 100; e nel 1006 lo rendette quasi diser- 
to , vogliono r Ughelli e il Bordoni assunto a reg- 
gere la Chiesa Parmense un Elbungo, seder facen- 
dolo dal 1007 al 1013. I nostri monumenti però 
vestigio alcun non riserbano di tal nome , insegnan- 
doci air opposto, che tra Sigefredo II ed Ugo al- 
tri non governò questa Chiesa fuorché Enrico; men- 
tre un passo notabile della Vita di San Gioanni pri- 
mo Abate del Monistero di Parma ci assicura, che 
Ugo sedette il terzo dopo Sigefredo (a) ; ed Ugo 
Aesso in un suo Privilegio del 1034 o delFanno se- 
guente, i suoi antecessori accennando, non fa men— 
zipn che di Enrico, e di Sigefredo* Adunque a Si- 
gefredo II successe Enrico , le cui ottime qualità co^ 
sì piacquero al Santo Arrigo II Re di Germania, 
decorato poi nel i o 1 3 anche della Corona d' Italia, 1 013 
ove fu il primo Re di tal nome , che alla carica di 
suo Cancelliere alzar lo volle (b). Simile munificenza 
aggiunse zelo al Prelato di vie più infiammare i Par- 
migiani a fedeltà verso il Re in mezzo alle dure 
contese, che softeneva pur anche dall'emulo Ardoi- 
no ^ ed accoppiando visi la vigilanza di Bernardo 
Conte del Contado noilro , il quale doveva ftare sul- 



ia) II passo opportuno si riferirà 
fra poco ad altro proposito. 

(^) Il Tatti negli Annali Sacri di 
Como Dee. % pag. 8^5 porta un Di- 
ploma di Arrigo del xoi^ segnato 
per mano di Enrico Vescovo Can- 
celliere. £* vero, che non si espri* 



me di che Città fosse Vescovo , ma 
suppliscono a tal mancanza altri due 
Diplomi del 1015 presso lo flesso 
alle pag. 8^7 e Sgp, sotto de' qua- 
li si legge: Heinricus Parmtnsis £- 
fiscopus & CancelUriuT vice Evi^ 
tardi Episcopi & ArciicancciUrii • 



4 
le armi , onde vietar almeno le nemiche incursioni , 

avvenne che Parma non si distolse punto dalla giu- 
rata ubbidienza , come c^ insegnano tutte le carte ri- 
mafleci di que^ giorni , sempre segnate degli anni del 
glorioso Regno di Arrigo. Gioja però qui si ebbe al 
ioi4fau{lo annunzio della sua Coronazione Imperiale ese- 
guita nel seguente anno per mano del Pontefice Be- 
nedetto Vili , dopo la quale , accompagnato dal no- 
ftro prelodato Vescovo , scese in Romagna (a) , e in 
Lombardia (b) , e passò quindi in Germania • 

La elezione di Arrigo sì al Regno , come airim* 
pero era succeduta con approvazione de' possenti 
Marchesi d'Italia figliuoli e nipoti del più volte no- 
minato Oberto Marchese e Conte del sacro Palaz- 
zo 9 i quali , T)reftatagli ubbidienza , fatto gli avevano 
sperare softegno e difesa • Quattro furono codefti , co- 
me da certa divisione di alquanti beni loro argomen- 
ta il Muratori (e) , e d^ tre di essi origin ebbero i 
Marchesi chiamati poscia Eftensi, Pallavicini , e Ma- 
laspina . I nomi di tre ce li porge lo flesso autore ^ 
e sono : Oberto II progenitor degli Eftensi j Adalber- 
to da noi veduto risedere in Soragna , e sopravvi- 
vere ad Oberto suo figliuolo j ed Alberto . Il quarto 
ce lo suggerisce il chiarissimo Avvocato Megliorotto 
Maccioni, chiamandolo Alberto-Obizzo , da cui de- 



{a) Veggasi un Diploma presso il III Diss. ^;p col. òjp , P altro 

Muratori Antiquit. hai, Med, Mvi presso il Zaccaria Della Badia dì 

Tom. VI Diss. 45 col. ij dato in Leno pag. 8p . Un tèrzo segnato in 

Ravenna . Verona ce Io dà Io (tesso Muratori 

{J>) Altri due dati in Pavia se ne Tom. II Diss. 28 col. 7pp. 

leggono ) uno presso Io flesso Tom^ (r) Antiche Estensi P. I cap. 17 • 



s 

duce la genealogia de^ Malaspina (a). Alcuni Sto- 
rici 9 come già dissi , pongono Adalberto per capo 
della discendenza Pallavicina j ma la cosa non è an- 
cora ben chiara » perchè con altrettanta probabilità 
derivar si potrebbe da Alberto, i cui eredi nel 103 i 
possedevano beni sul noftro Contado (ò) . Comunque 
sia , è fuor di dubbio la molta ricchezza di codefti 
Marchesi nelle parti noftre » né sia lontan dal pro- 
posito farne alcun cenno. Il Signor Propofto Pog- 
giali seguendo il Muratori dice ^ che Oberto II eb- 
be un prodigioso numero di Corti , Mansi , Poderi , 
Massarizie , Castella , e Chiese di suo patronato per 
tutta r Italia , e segnatamente nel Piacentino , e net 
Contado Audense f che secondo tutte le apparenze era 
quel gran tratto di paese situato fra Piacenza , Par-^ 
ma y e Cremona , che lo Stato Pallavicino dicesi oggi-^ 
dì (e) . Non è però vero , che il Contado Auciense- 
a tutto r odierno Stato Pallavicino si eflendesse , 
mentre abbracciava unicamente un tratto di paese 
lungo le rive dell' Arda intorno alla Corte Regia 
detta Maggiore , dove poi la nobil Terra di Corte* 
maggiore fondossi (d) ^ né sussiste che tal Contado 



(ir) Allegazione prò dicernenda 
TrescJbietu Feudi Impeti InvestitH- 
m . Pifis 1769 in 4 . 

(À) In una carta del ioj2 dell'Ara 
chivio Capitolai Sec. X N. XXIX 
alcuni abitatori di Palasene fanno 
contratto de tetra juris noflri qui* 
bus smnt pofitis in loco & fundo 
trescaseli ^ e danno per confinanti 
beredes quondam Alberti Marcilo . 

Tom. II. 



{e) Memorie Istoriche di Piacen" 
za Tom. Ili pag. 26^ • 

{d) VAucia aveva nome fin dal 
secolo IX, onde in una carta dell' 
8^^ pubblicata prima dal Muratori , 
• poscia dal chiarissimo Tiraboschi 
Stor. della Bad* di Nonantola Tom. 
II pag. 48 s'incontra Signum ma^ 
nm Gariperti de Ancia» Che nelP 
Amcìs esistesse la Corte Regia detta 

a 1 



fosse allora in balia del Marchese Oberto ^ giacché 
lo governava un Conte Lanfranco (a) f al quale sog* 
giacque p^^rimente Piacenza (b) • Ciò non pertanto 
Oberto flesso > i figliuoli ^ e i nipoti , come già dissi , 
ebbero dominio in Soragna^ x in varj altri luoghi 
oltre il Taro sul Parmigiano , dove pure grandeggiò 
Adalberto » non senza possedervi anche gli altri pa« 



Maggiore ce lo insegna una carta 
del pio presso il Muratori Antiq. 
Ifal. Med. ^vi Tom. II col. $ , 
per cui Lupo Advocafus Curtis dom* 
ni Regis Auce qite dUhur maggiore^ 
chiedeva il censo a Landò Vescovo 
dt Cremona, che hi un Placito mo* 
flrb di non avere tal obbligazione. 
L'uso di pronunziare ii dittongo mh 
per 0, e ulvolta per «/, come nelle 
voci ÌMudey Mudhf^ gaudente^ che 
trovaasi pronunziate e scritte dagli 
antichi lode^ Ioide ^ laide ^ old ire ^ 
goldente^ indusse gli abitanti a dire 
Oda , e Olcis , e poscia Oza , ed 
Olza in vece di Aucia. Quindi >, 
che un miglio di qua da Cortemag- 
giore si trova la Villa di San Mar* 
tino in Olza , e di là dall* Arda ver* 
so Fiorenzola una Possessione chia* 
mata VOza^ oltre all'aversi un al- 
tro villaggio di Olzéi in que' con* 
tomi • Di qui si vede , che Aacia fu 
nome comune a tutto il distretto di 
quel piccolo Contado, e non già il 
nome di una Terra, come fu di av- 
viso il Muratori dove pensò, che, 
distrutto Amce Oppidum , potesse 
dalle sue mine sorgere Borgo San 
Donnino. In tal distietto quanti al* 



tri luoghi giacessero ce lo insegna 
Io Statuto di Piacenza Lib. 6 Kiib. 
27 : In Olzia Boseti ( hodie Boce* 
to ) Zegniani ( hodie Cignano ) C«r- 
te Majoris > Fiorenzola O'c» Era 1M«* 
da Contado sin dal 972 , e lo prò* 
va una carta di tal anno presso i'Af* 
farosi Mem. Ijtor. del Mon. di San 
Prospero di Reggio P. I pag. 367 , 
cui Ib sottoscritto Dtdo de Comitati 
Amcienti. Lodovico Re di Germa- 
nia nelP876 donb ad Ermengàrda 
sua nipote Curtem majorem in Pia* 
ceniino ComitatH , ^ in Ancia • 
Murat. loc, eie. pag« 2z$ • 

{a) Lo (lesso Muratori Antico* 
Eflenr. P. I cap. 14 ps^* |2i ri- 
ferisce un documento del 1012, che 
fa menzione Lanfrancbi Comitis tu» 
fus ComitatH Auciense • 

(^) Dal Campi , e dal Poggiali si 
portano varie testimonianze in pro- 
va che Lanfranco fu Conte di Pia- 
cenza. Ma il chiarissimo Tirabos- 
chi Stor. della Bad. di Nonantola 
Tom. II pag. 152 un giudicato ri- 
ferisce di Lanfranco dell'anno 102 1 , 
ove si nomina: Lanfrancus Comes 
isti»! Piacentine O* Aueiensis • 



renti diversi beni • Ritrovo in fatti che un Marchese 
Obizzo era signore di alcune proprietà nella ftessa 
Città di Parma V anno 1037 (a) ; che un Oberto 
Marchese vivente allora generò Oberto-^^Obizzo signo- 
re tra il 10)5 > ^ il 1060 di Caftelli , e Cappelle 
né* Vescovadi di Cremona 9 di Piacenza 9 e di Par- 
ma (b) ; e trovo in fine j che il Marchese Alberto » 
nato dal detto Oberto-Obizzo e da Ermengarda » eb- 
be che fare in Parma , dove fu presente ad un Placi- 
to del 1081 (e) 9 e dove fece una solenne rinunzia 
della Corte e del Caftello del Pizzo poco lungi da S. 
Secondo 9 acciò ne tornassero in possesso i noftri Ca-* 
nonici f veri di quel luogo padroni (d) . Tali notizie 
palesano aver tutta o quasi tutta la famiglia de^ pre- 
nominati Marchesi goduto molto sul Parmigiano» co- 
me assai godeva in quasi tutte le parti dMtalia; per 
la qua! cosa può la Storia noftra far benissimo pro«> 
prie le loro vicende . 

Quefti adunque , sebbene fossero (lati favorevoli 
ad Arrigo , noi videro così predo ritornato in Ger« 
mania» che mossi da stimoli di parentela a compas- 
sionare Ardoino (i) ^ gli si ribellarono» seco in lega 



{s) Nel detto anno 10^7 Guido 
del fii Frogerio del Contado di Par- 
ma di legge longobarda vendette ad 
Ugo del fa Bonifanto da Parma por- 
cÌQnem de ptcia una de tettm que est 
fùsìta infra Civitaìe Parma j e se- 
gnandone t confini dice e a mane 
via pmUìcay a medio Àie Opizoni 
Marchio. Arcluv» Capitolt Sec. XI 
N. XXXIV, 



{é>) Muratori Anticb. Eftensi P. I 
cap. a j pag. 242 , e 24J . 

(r) Appendice N. XXXIV. 

{d) Appendice N. XXXV r 

(0 Tal parentela de' noAri Mar* 
chesi col Re Ardoino si andò con* 
ghìettnrando dal Muratori negli An« 
naii al 10141 o^^ disse, che Berta 
figiittoJa del Marchese Oberto II fm 
maritata con Olderico Manfredi Mmt* 



r 



8 
traendo la possente famiglia Parmigiana de^Ciberti^ 
capo della quale era Alberto detto da Parma, il cui 
figliuolo Giberto avea sposato Berta figliuola di O— 
berto Marchese (a)^ padre, credMo, di Oberto-Obiz- 
zo . 1 Marchesi pertanto , e secoloro Alberto da Par- 
ma , co^ figliuoli Giberto e Sigefredo , fattisi a prò-» 
teggere Ardoino, vennero in campo a sua difesa con 
animo di rimetterlo in trono . Mentre battevansi 
èogr Imperiali , sopraggiunse Arrigo dalla Germania 
con buon nerbo di truppe; e fortunato ch^egli era 
nelle battaglie , e deflro neir usare degli ftratagem- 
mi 9 ebbe per afluzia ad un sol tratto prigioni quat- 
tro di essi Maichesi chiamati Ugo ed Azzo figliuoli 
di Oberto II, Adalberto ed Obizzo (b) . Tale av- 



ciese di Sujm , // ^aJ forse era del' 
Im Casa del Re Arduino, Il Terra- 
neo nell' Adelaide illufirata crede 
aver avuto Ardoino per madre una 
zia patèrna del detto Òlderico Man- 
fredi marito della (lessa Berta. 

(iv) Due carte abbiamo del 1051 
presso l'Afiarosi Memor* Iftor. del 
Mon. di S. Prosp. di Reggio P, I 
pag. 576 e J77 , dov* i coromemo- 
r2il\\^BeTta filia quondam Aitierti 
Marcilo j & reliRa quomiam IVi' 
berti • 

{b) Così Arnolfo Hiflor. Mediol. 
Lib. I càp. 18, ove lodando Arri- 
go ^ soggiuBge: Qualiter Marchio^ 
nei Italia quatuor ^ Ugonem^ Azo- 
nem , Adelbertum , & Obizonem caf» 
tione una eonftrinxerit y recitare non 
expedit. Non fi dubita da veruno , 
che Ugo ed Azzo qui nominati non 



fieno i figliuofi di Oberto II. Il 
Muratori pretende, che Adalberto 
fosse loro fratello ; ma se presso Ar- 
nolfo in vece di Adelbertum avesse 
a leggerfi Albertum^ sarebbe quefti 
il figliuolo di Azzo; e il cosi cre- 
dere concorderebbe assai colla con- 
danna fulminata contro quelli Signo- 
ri da Arrigo, ove disse di aver a- 
vuti ribelli Otbertum Marchionem C^ 
filios ejus j & Alhertum nepotem il" 
lius pofiquam nos in Regem y & Im^ 
peratorem elegerunt • ( Antico, Est» 
P. I cap. i; pag. 108. ) QuelPO- 
Uzzo fi reputa dal Giulini ( Memor* 
di Milano P. Ili Lib. 17 pag. X07 ) 
di altra generazione, é di origine 
Salica; ma noi veduto abbiamo, cbe 
nel IOJ7 un Marchese Obtzzo go- 
deva beni in Parma, onde il credia-t 
mo della (lessa consorteria . 



TCfiimcAto scoraggio Ardoino ^ il quale parte avvilito 
per r esito sfortunato delle sue imprese, parte abbate 
tuto dalle fatiche e dagli anni , venuto a morte nei 
IO 15 lasciò adito alla pace 9 desiderata in Italia. 1015 

A punire i Marchesi della tradita fede -confiscò 
loro il Monarca diversi beni (a) i e varj pure ne 
tolse f in Valtellina segnatamente , ad Albcarto da 
Parma y ed ai figliuoli Giberto e Sigefredo , in dono 
poscia offerendoli al Moniftero di S.Abbondio di Co- 
mo (b) . Non sussifle però , che a pigliar de' ribelli 
miaggior vendetta decapitar facesse i Marchesi , co* 
me lasciò scritto Galvano Fianmia (e) ; conciossiachè 
la Cronica del Moniflero di Novallesa consegna ^ 
che usasse anzi secoloro clemenza 9 donando a talu--- 
no di essi novelle proprietà (d). Infatti noi vediamo 
Ugo Marchese , uno già de' ribelli tornato alle parti 
noftre > acquiftare varj anni dopo da Gherardo Dia* 
cono una buona quantità di poderi , Cappelle , e Ca-* 
ftelli anche ne' contorni di Borgo San Donnino > del* 
la Parola , di Soragna 9 ed altrove (e) . 



{m) Antichità Eflenfì loc. cit* 
ijf) Tatti Annali Sacri di Como 
Dee. a pag. 2j2 riferisce il Privile- 
gio dato da Arrigo Imperadore al 
Moniflero di S. Abbondio, donan- 
dogli omnem portionem terra Alberti 
Parmenfij , filìoramque eJHS , scilicet 
ÌVìberti , & Sigefredi , quam haSe* 
nus habere vifi sttnt in P'alletelltna ^ 
in loco ubi dieitur Talamona^ vel 
in aliquo loco in eadem valle j ^sm^ 
rum hareditai tì>* proprittas fm$. 



Sed quia in nos offendenter centra 
nofirum Imperium traSaverunt y Ct 
perjuri atque rei in noftram Majc" 
fiatem extiterunt ^ jnre ©• legaliter 
omnia qua babtterunt ad noftram 
partem publice devenerunt Ctc* 
(e) Manipulus Florum cap. 137» 
{d} Cbron. Nwalicen. Rer. Italie. 
Tom. II P. II . 

(/) Tal contratto spettante al 
1029 si legge pubblicato dal Cam- 
pi ip. Eccl. di Piac. P. I Appcnd. 
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Mentre tali cose in Lombardia succedevano » il 
4ioflro Vescovo Enrico visitò Roma » e fu presente 
ad ^li Concilio, cui sottoscrisse (a) ; ma perchè altre 
guerre chiamavano il Monarca in Germania » se ne 
tornò per seguirlo • Partissi Tlmperadore da noi, non 
però dimentico delia fedeltà di Bernardo Conte del 
Contado di Parma; conciossiachè moftrò poco appres- 
so di averlo carissimo , rinnovandogli ad iftanza del- 
la piissima Imperadrice Cunegonda Tinveditura delia 
Corte di Nirone colie sue Cappelle e Caftelli, ed al-» 
tre giurisdizioni , e della Rocca e Caflello di Val— 
lisniera » come n^era ftato possessore Ugo Marchese 
di Toscana avanti che in lui Ottone III ne trasfe- 
risse la signoria (b) • Non pare soggetto a censura 
il Diploma se non dove, per colpa di chi ce lo tra- 
mandò in copia, sembra dar a Bernardo il titolo di 
Conte di Parma , quando per teftimonianza d^ Imilda 
sua figliuola, che in una sua carta del 1042 lo no- 
minò già defunto (e) , noi fu che del semplice Con- 
tado , governandosi la Città dal Vescovo a tenore 
delle antiche inveftiture, le quali se non ci sono 
rimafte rinnovate da Arrigo , incolpar se ne deve 
piuttoilo la mala sorte , di quello che supporre il 
Monarca men liberale de* suoi antecessori verso un 
Prelato suo Cancelliere . 



N, LXXV pag. $05. Vedefi il Mar- La sottoscrizione è tale: Ego Enri* 

chese Ugo acquistare le' luoghi Cor- cut Parmenfium Epiicopus» 

ticella , Burgo S. Donini y Soraniu , (^) Appendice N. 1 • 

PariolM^ Qasah majore^ S* Paulo ^ {e) Ego quidam in Dei nomine 

yide/ians , Corrigia Viride^ &c. Imilds filis bone memorie Bernardi 

(j) Tom. XII Concila col. IIII« Comitis de Conùtatu Parmenfi ^ que 
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Che se talun pretendesse 6csere fiata la Città 
medesima^ per alcun tempo governata dal Conte Ber- 
nardo ^ ciò gioverebbe a continuazione di prova , 
che non V aveva avuta in balia il Marchese Tedal-« 
de, e che non la possedeva altrimenti il Marchese 
Bonifazio suo figliuolo , siccome piacque ad alcuni 
favoleggiare . Perchè , sebbene avesse il Marchese Te^ 
daldo ereditato dal genitore e dalP avo varie pto^ 
prietà sul Parmigiano, dove tra gli altri luoghi ave-*^ 
ya Brcsfcello , ed altre terre circonvicine (a) , e spar- 
se per lo ^ntado, cui poco mi premerebbe aggjiu- 
gnere il padronato di alquante Chiese dentro ^ e fuo- 
ri di Parma , passate in proprietà del celebre Moni- 
fiero di Polirone fondato da lui poco prima (b) : e 
quantunque congiuntissimo di amicizia dimoflrar si 
volesse co' Parmigiani , e dispoflo a giovarsi di loro , 
come potrebbe far evedere q^eir Ugo Giudice di Par- 



pf^f^Jf^ f^^ ** nachne mis hge vi* tafem fitam • Item Ecclefiam SanSi 

vere tMlieta • Archiv. Capito!. Sec* Michaelis infra tandem Civitatem : 

X N. XLII • 1/^979 EccleRam SanSi Michaelis in 

{a) Altra carta del 1020 ivi N. loco qui dici tur Teliore^ Capei iam 

XV accennando .terre in ioco Pupi* S. Michaelis de Coturlione. Non 

Ho , cXck in Poviglio } dà per con* credo però dimoftrabile , che il Mo- 

fine : de subtus terra que fuit Teu* difteto le aveffe avute fin dalla soa 

daldi qui fuit Marchio • origine ; né i certo che gliele do* 

ih) Le Chiese Parmigiane dipen- nasse il fondatore • Ai tempi di Rtt« 

denti dal Moniftero di Polirone so- fino Abate di Politone nel 121^ ve- 

no ricordate da Papa Pasquale II diamo Priore in San Leonardo il 

nella soa Bolla del iio$ riferita dal suo Monaco Gioanni Gonfalonieri 9 

Bacchim nell' Appendice alla Storia avendo le Monache di San Paolo 

di quel Moniftero ; perchè gli con* una pergamèna di tal anno « in vi* 

fermb: In Episcopatu Parmense Ec^ gor di cui detto Abate condonò al* 

f/efiam SdnHi Leonardi prope Givi* la Badefla Flandina un annuo ca«. 
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ma seco dimorante in Canossa nel 1007 (^); tutta*-^ 
via oso dire 9 che non si troverà mai documento 
comprovante la sua vantata giurbdizione o signoria, 
nella Città o nel Contado ; come non si proverà 
mai^ che il. Marchese Bonifazio suo figliuolo, ancor** 
che avidissimo di ricchezze carpite artifiziosamente ai 
Vescovi di Modena , Reggio , Parma , e Cremona , 
al dir del Muratori (b) , ed al noftro Capitolo , co«« 
me vedrassi , giungesse a sotton^ettersi quella Città . 

Ma il solo Vescovo teneva governo di Parma , 
benché il servigio deir augnilo Arrigo lo coflrin- 
gesse a rimanerne lontano per seguire i passi di lui: 
e se in qualche carta Bernardo fu detto Conte Par- 
mense 9 come lo era flato detto un suo antecessore 
Conte Mainfredo , nominato in un documento del 
967 (e), non devesi T espressione interpretare se non 
per Conte del Contado , o sia del Territorio . Seguì 
adunque il Vescovo , come dissi y i passi di Arrigo ; 
loióonde lo vediamo in Germania nel io 16 impe» 
trare a Richilda prima consorte del prenominato 
Marchese Bonifazio il dono di alcuni beni già con* 
fiscati a Berengario e ad Ugone figliuoli del Conte 



none di sei denari imperiali. Bonifa- 
zio Vili nel I2p8 sortrafle tal Prio- 
rato dai MoniAero di S. Benedetto 
per darlo al Caidinal Gherardo Bian- 
chi « il quale Io incorporò al Mo- 
niftero de' Ciftercienfi di S. Martino • 

(a) Preflb il Bacchini Ifior. del 
Mon* di S* Ben. App. pag. 20 • 

(Jb) Annali al 1020. 

(r) Presenti a un Placito tenuto 



in Ravenna Fauno 9Ò7 riferito dalP 
Amadesi ArcAiep. Ravenn. Cironotax* 
Tom. II pag. 25^, e da me non 
oflervato nello scrivere il Tomo an- 
tecedente» furono Uberto Vescovo 
di Parma, e con altri iernnrdur & 
Mg9 seu guidonis germnnis filius quond^ 
mainfredus comi te parmense • Non 
poti Mainfredo esser Conte se non 
del Contado* 
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Sigefredo ribelli air Impero (a)i lo scorgiamo presen- 
te alla promulgazione 4elle sue leggi fatta in Argen« 
tina (b) : Tosserviam ritornare secolui in Italia , e 
seguirlo a Verona Tanno 1021 (e), indi nel pros«-i02i 
Simo sino al Ducato di Benevento (d). Tanta ade* 
renza al Monarca mi fa supporre usata seco una 
maggiore liberalità , che se non risulta da esistente 
monumento 9 si può dedurre dai Diplomi di Corrado 
I al Vescovo successore . Tralascio il dono fattogli 
della Corticella di Radaldo nella vicinanza di Fon- 
tevivo 9 su cui le noflre carte moflreranno non 
cadere alcun dubbio; e mi fermo a considerare Tarn- 
pliazion del dominio a tutti i Caftelli del Territorio ^ 
ed al corso de* fiumi per tutto il Contado scorrenti ^ 
confermata da Corrado al Vescovo Ugo a tenore di 
antecedenti investiture • E quando fu mai che prima 
d^ ora si vedesse dilatata in tal modo V autorità del 
Vescovo di Parma? Eftesa già alla giudicatura della 
Città, del Suburbio, e di tre miglia di Territorio air 
intorno , assoggettato al Conte fu tutto il refto 5 ne 
appare giammai variato simil tenor di governo • Se 
adunque Corrado trovò anche prima della promozio- 
ne di Ugo il Vescovado in possesso deir autorità giu- 
dicativa in tutti i Caftelli del Territorio, ed inve- 
ftito del diritto su i corsi delle acque , altro non si 
può dire , se non che Arrigo suo antecessore avesse 



(iz) Preifo il Muratori Antiquiu (r) Doc. preiTo il Marat. Anticbm 

hai. Med. JEvi Tom. II Diss. ip Efienfi P. I cap. 14 pag* iip. 

col. 55 . {ji) Placiti riferiti nel Cronico di 

(^) Rer. Italie. Tom. II P. II Volturno Rer. hai. Tom. I P. II 

pa§* »7S • pag. 4P7, e $00 • 
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per sua imperiale autorità così ordinato a favore dei 

Vescovo Enrico . 

Ma se del Contado era Conte Bernardo, taluno 
forse dirà , e se fedelissimo flato era ad Arrigo , qual 
sua mala ventura doveva farglielo perdere senza de- 
litto ? Potrei supporre coli' Angeli, esser già morto 
quel Bernardo, che fin dal 998 era Conte del noflro 
Contado , e per tal guisa far cessare la maraviglia : 
ma comecché vivente a me sembri pur anche, nem*- 
men perciò so recedere dalla concepita opinione , 
troppo chiaro apparendo , nulla aver conceduto Cor- 
rado al Prelato Ugo , che i suoi antecessori o in tutto , 
o in parte non avessero prima alla Chiesa Parmen- 
se accordato, Suppoflo vivo il Conte Bernardo, co-» 
me da un altro documento argomenteremo , può dir- 
si non avergli pregiudicato per nulla il nuovo Di- 
ploma ; perchè rappresentate le sue ragioni , e forse 
intesa meglio la natura deir affare alla Corte Impe- 
riale , vedremo in appresso deciso, che s'intendesse 
ai Vescovi devoluta la signoria del Contado , ogni- 
voltachc il Conte senza credi maschj venisse a mor- 
te . Così ebbero a salvarsi Tacquiflato diritto de' Ves^ 
covi , e i diritti del Conte • 
Z024 L'anno 1024 passò a godere in Cielo il frutto 
delle virtù sue l' Imperadore , venerato dalla Chiesa 
colla consorte Cunegonda tra i Santi; laonde sciolto 
da servitù tornossene il Vescovo Enrico a reggere 
pacificamente queflo suo popolo • Il Pigna impressio- 
nato, che Bonifazio Marchese fosse padrone di Par- 
ma , e immaginatosi che a lui di presente ribellati i 
Parmigiani si fossero , finge una guerra alle murai 



noftre fatale (a) • L' Angeli pretto a lui fede per 
essersi lusingato , che quel famoso Miniftro de* Du- 
chi di Ferrara avesse di quanto lasciò scritto rin- 
venuto infallibili riscontri negli Archivj di Casa 
d' Erte (b) . Ma oltre che la soggezione di Parma a 
Bonifazio è una chimera 9 e la suppofta ribellione è 
un fantasma , di cui non è possibile riferir prova , 
chiaramente si vede nel Pigna T anacronismo , e lo 
travolgimento di quanto avremo a narrare fra poco 
sotto Tanno 1037. 

Aspirò alla Corona d* Italia 9 ed air Impero Cor- 
rado II figliuolo di Arrigo Duca della Franconia as- 
sunto al Germanico Regno. Dubbiosi fletterò gli ani<- 
mi discordi se convenisse accettarlo : ma dichiaratosi 
per lui r Arcivescovo di Milano, più non vi fu chi 
volesse reftare incerto . A pieni voti chiamato , e 
coronato Re nel i o 2 6 ^ incamminossi a Roma 9 e vi 1026 
ottenne circa il Febbrajo delT anno seguente Tlmpe- 
riale Diadema. 1027 

Sino al mese accennato fu tra i vivi Enrico Ves^ 
covo noftro, mentre un atto rimanci, per cui un 
certo Livaldo del Contado di Modena 9 donatagli la 
metà di un Caftello , e una Cappella in Monte Ci- 
bio, fu pago di riaverla in enfiteusi per sé e per 
gli eredi sino alla terza generazione (e). In breve 
nondimeno lasciò le spoglie mortali» avendo pri- 



(«) Storia di' Principi éP EJU {e) AreJkiv. Capitolari Ji Parma 
l^b- 1 . Scc. XI N. XXII . 

(£) Storia di Parma Lib. I pag. 
67. 
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ma ampliato alquanto ed arricchito il Moniflero di 
San Paolo (a): il perchè dando ancora il nuovo Im* 
peradore in Roma, o nel Regno di Napoli, potè far 
promovere alla vacante Sede il suo Cancelliere Ugo 
già seco in quelle parti condotto (b). 

Era Ugo della flessa prosapia 9 da cui già nacque 
il noftro Vescovo Uberto, e in conseguenza, secondo 
me , Parmigiano • Alla grandezza del Casato , che i 
nomi conghietturar farebbero pel medesimo de^ già 
prelodati Marchesi, aggiugneva pregio di singolare 
dottrina , e di qualità diftintissime (e) . Fatto Vesco*» 
vo seguì r Imperadore a Verona , ove sottopose al 
suo sguardo i Privilegi , di cui T Impero fu già li- 
berale ai proprj antecessori ; ed interpofta la me- 
diazione di Gisla Imperadrice , e di Alberico Ves- 
covo di Como , ottenne Diploma confermativo di 
quanto era flato ai Vescovi di Parma donato , e 
la rinnovazion del possesso della Badia di Berce- 
to , della Corte Regia entro la Città , della uni* 
versale giudicatura , delle regalie , della signoria 
entro e fuori air in torno, di tutto il Prato Regio, 
degli alvei e decorsi di tutti i fiumi, e del distretto, 
e pubblico diritto in tutti i Caftelli del Vescova- 
do (d) . Or veggano quelli che vogliono padrone di 



Co) Appendice N. II • ia Roma con lui , fi rileva da un al» 

{i) Ugo era Cancelliere di Corra- tro datoci dal Muratori Antiq. ItaL 

do fin l' anno addietro , come da un Msd. ^vi Tom. V Diss. 6% pag« 

Diploma dell* Archivio del Monifte- 4$ i • 

ro di Clafle meflb in luce dagli An- (0 Veggasi l'Epitaffio del Ves- 

nalifti Camaldolefi Tom. 1 Append. covo Uberto nelle Note al Tomo I 

N. CXXVIII col. 281. Che poi il pag. 251. 

giorno 5 di Aprile del 1027 fofle \d) Appendice N. Ili • 



\ 
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Parma il Marchese Bonifazio y come si possano tali 
concessioni accordare colle opinioni loro prive di ap- 
poggio . Confermo altresì al Prelato il dono della 
Corticella di Radaldo (a) ; ed ebbe a permettergli il 
ritiro dalla carica di Cancelliere , conferita al Vesco- 
vo Bruno, perchè potesse venir al governo della sua 
Città y e della sua Chiesa • 

Quiftionai altrove, se da Corrado possa dirsi allo« 
ra , o pochi anni appresso conferito ai Parmigiani , 
come il Muratori si lusingò , il diritto di batter de- 
nari (b). Il disegno di una moneta Parmigiana col 
nome di Corrado Augufto pubblicato da queir Auto- 
re chiarissimo (e) fu motivo delle mie ricerche : e 
siccome il dir egli di averla veduta baftò al valoro* 
so Signor Conte Presidente Carli per tenergli die- 
tro (d) 5 così a me die sufficiente ragione di mette- 
re in campo conghietture , onde softenere la realtà 
della moneta , e salvar ad un tratto il silenzio per- 
petuo , che della Parmigiana moneta per quasi ancora 
due secoli avvenire ne' contratti si trova . Ma , a di- 
iQ il vero , non essendo mancati mai falsificatori di 
quefta sorta di anticaglie , e sendo talora difficile an- 
che ai più avveduti V accorgersi degl* inganni , par 
molto probabile che tal moneta fosse finta ; perchè 
né più si è trovata in tanti ricercati Musei , né in 
tante compre , livelli , e carte di simili contratti ri- 
maflici sino al izoS mai si è incontrato menzione 



U) Appendice N. IV . (e) Antiq. hai» Med. ^vi Tom. 

•(i) ZftCi», # Moneta farmigiariM II Diss. 27 pag« 711. 

lik I cap, j, ' {J) Carli Opere Tom. Ili pag. 61. 

{'^om. II. b 
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di moneta Parmigiana, vedendosi anzi spendere dai 
noftri moneta Pavese , Milanese , e di altri paesi 
d' Italia • 

Che il Vescovo Ugo non la cedesse a' suoi pre- 
decessori nella liberalità verso i pii luoghi, n* è tedi-- 
monìo la confermazione de*" Privilegi, e la donazion 
sua di ulteriori proprietà al Mbniftero di San Pao- 
lo (a) ; da cui è lecito argomentare che contribuisse 
con larghe elemosine anche alla riedificazion della 
Chiesa di San Gioanni Vangelifla , ove preparato un 
novello sepolcro alle ossa del Santo Abate Gioanni , 
vi furono sotto il suo governo trasferite solennemen- 
te , non senza conferire il Signor Iddio ai fedeli per 
ìntercession del suo servo diverse grazie (b) • Così , 
come ci è nota la rinnovazione del Tempio mento- 
vato , fosse a noi pur manifefta l'origine e la fon- 
dazione di alcune altre Chiese desinate in Parma al 
culto de' Santi , menzion delle quali in carte di que^ 
giorni vien fatta ; che a pregio dell' opera farei pa- 
lesi i nomi di chi le eresse ed arricchì , ornando 
la Patria di sacri edifizj degni di perenne memoria « 
Ma se ciò far non posso , accennerò almeno le già 
esistenti Chiese di Santo Antonino , e di San Mat- 
teo (e) , come pur quella dell' Appoftolo S. Tommaso 



(a) Appendice N. V. nuify cum èujus SattSi Vtri ossa in 

{i) Cosi V autore coevo della Vi- nova Ecctefia , uti nunc ejus\sepul* 

fa di S. Gioanni primo Abate, da cui cbrum cernitHr ^ fratres transmuta» 

baffi trascrivere ciò che segue : Tem- rent &c. 

foritui namque Hugonh Pontificisy (^c) In una carta dell'Archivio Ca- 

qui tertius pofl Sigofndum Prasultm pitolare Sec. XI N. XXXIII spet- 

in ftafata EccUfia Episcopatum te* tante all' anno 1037 si legge : peci0 
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posseduta in parte da Ildegarda figliuola di Oddone 

Salico y e moglie di Gauselmo figliuolo di Oddone 
Longobardo , la quale nel 1028 di sua porzion fece i o i 8 
vendita ad un Sacerdote chiamato Pietro , cedendo- 
gli a un tratto più altre Chiese rurali del noftro 
Contado (a). Era in piedi eziandio fuori della Cit-^ 
tà j e oltre il fiume Parma la Basilica de^ Santi 
Gervaso e Protaso nel luogo detto fin da quel se- 
colo Capo di Ponte (b) , la quale , sebben cangiata 
circa ducento anni fa nel magnifico Tempio detto 
della Nunziata 9 conserva nondimeno V antichissimo 
titolo parrocchial di que^ Santi • Lascionne memoria 
San Pier Damiani raccontando un fatto , di cui a^ 
suoi giorni era tuttavia fresca la ricordanza; cioè che 
uscito già un tempo la notte precedente la fefta de* 
detti Santi dalla sua casa un tal uomo per condurre 
al pascolo i proprj buoi, fu da un malvagio colta 
occasione di entrar con inganno alla moglie di lui , 



itna de terra posita infra Civhate 
Parma prope Ecchfia SanSi Anto- 
nini : e poco dopo : pecia una de 
terra jure prediBi Martini Clericus 
qaihus effe videtur intra ac Civitate 
Parma non multo longe de ¥.cclefia 
SanSi Mathei . Altro documento del 
1056 ivi N. LVl : Azo presbiter qui 
efi Officiale de Ecciefia SanSi An- 
tonini de Civitate Parma que efl de 
suprimine ^ proprietate vel poteva- 
te de ordine Canonice SanBe Par» 
menfis Eccle/te* La Chiesa di San 
Antonino sussifteva sul gtiafto pre^ 
sente tra il Palazzo di Corte ) i e la 
filotra^ e poco lungi da S. Ales- 



sandro. Quella di San Matteo (lava 
verso il luogo dove fi fondò poi la 
Steccata • 

(il) Appendice N. VI. 

{b) Tal denominazione trovafi in 
una carta del ioó8 6 Maggio nell' 
Archivio Capitolare Sec. XI Num. 
LXVIII, per cui Adone Diacono 
PropoAo della Canonica di Parma 
dà a livello a Stchelmo Arcidiaco- 
no della Chiesa di Reggio pecia una 
de terra laborativa juris Canonice 
ipfius tanSe Parmenfii Ecclefie que 
eft pofita in loco Caput de Ponte . . . 
abet finss ,>, de subto sanSi Cerva' 
fu & sanSi Alexandria 



\ 
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ove simulandosi lo flesso marito sorpreso improvvisa*^ 
mente da un gelido tremor febbrile » e $ecolei pofto-r 
si a giacere , procacciò dalla donna» ignara di tale 
insidia , abbracciamenti diretti a sollevarlo ; de^ quag- 
li abusando egli j sfogata la sua sfrenata libidine se 
ne partì . Tornò fra poco il marito ; e giacche mol- 
to rimaneva ancor della notte coricatosi colla mo^ 
glie 9 sentì rimproverarsi da lei » e chiedersi , con qual 
coraggio avrebb'egli potuto nel seguente giorno par* 
tecipar cogli altri fedeli nella vicina Chiesa de^ divi* 
ni Mifleri , non avendo saputo contenersi , come il 
rispetto chiedeva di tanta solennità. Delle quali pa- 
role maravigliandosi T uomo » entrò in que^ discorsi > 
che lui e la moglie in breve fecero accorti deir on- 
ta al talamo loro furtivamente recata • Di tanta in- 
giuria air estremo dolenti proruppero in altissime gri* 
da ; e poiché alquanto calmati furono 9 sendo queir 
ora 9 in cui alla notturna salmodia del Clero il di- 
voto popolo concorreva , anch^ essi portaronsi alla 
Chiesa de' due mentovati Santi , chiamando vendet- 
ta suir incognito traditore • La donna scarmigliata e 
piangente ad alta voce pregava Iddio a manifeftar 
ivi l'autore dell'atroce delitto, e da compassione com- 
mossa tutta la turba richiedeva lo flesso . Ed ecco 
per divino giudizio assalito il malfattore da interne 
furie togliersi fremendo dal luogo che il nascondeva» 
e flrascinarsi alla Chiesa , ove lacerando se flesso , e 
dibattendosi fieramente , alla presenza del Clero 9 e 
del popolo flupefatto finì la vita col rompersi il era* 
nio su le pietre , che , mentre lo flesso San Pier Da- 
miani si tratteneva in Parma dando opera agli flud| 



ti 

cleile arti liberali , moftravansi ancóra tinte del san- 
gue infame (a) • 

Se al Santo Scrittore tenuti siamo deir averci . con- 
servata memoria di Chiesa = si antica , e di un avve- 
nimento badante a far accorti i libertini , che Dio ve* 



{a) Enim vero cum sp»d Parmen^ 
^f Oppidum degerem , ibique libera" 
linm artium fludits iniudarem , quid- 
dam me contigit noffe ^ quod nèn /- 
mutile videtUT ad pofterorum notitiam 
fiylì cutrentis articulo tradere . Ad 
^cide9tem sane préediSte Urbis, efi 
quadam extra muros fifa Bafitica y 
gemino Beataritm Martytum Cervafii 
& Prothafii tituio decorata . NaEle 
quadam , qu^ videlicet eorumdem 
Mattyrum natalitia pracedebat ,. 
fvìt quidam maturius surrexit ^ io' 
sàesqae iu^ in pascua remoticra de- 
duxìf : cui convicinus quidam , fiam- 
ma nequijfiìf^ie iibidinis infiammatus 
infidiatus efi 9 ut ejus uxorem poilue* 
te moliretur . Eadem igitur noBe caU 
liduì ad domum ejus expJorator ac- 
cejjit y & occafione repetta^ non diu- 
4ius pùjlquam ifie cum pascendis ani- 
mai i bus abiit , ille febri citare se dia* 
Mica macbinati$ne ^ coftfingens y in 
leSum uxori s iUius vir fimuiatus 
intravit . Cumquè velut frigescens 
intremeret^ dentium Jìridores emitte" 
ret f crebrius singultiret j infeiix mu^ 
iier tamquam agrotanti viro compa» 
tiene y capit illurn ulnis aftringere^ 
lodice eontegere , C^ .quibus valebat 
impendfis confovere* At ille ut do^ 
dorem mente conceperat , pepetit imi* 

Tom. JI. 



quitatem : violat itaque alienum tio* 
rum y fibique procurat interitum , 
moxque concitus abiit . Sed ecce vix 
brevi temperie elapso spatto y mari" 
tus redit yfiraium repetit . Cui prQr 
tinus uxor expoftulans y (S* vebemen- 
ter exprobrMnSy uLt : Optime poterle 
hodie SanSorum Martyrum^ quée ti* 
bp tam contigM» efiy Ecslefiam in* 
gredi y & cum Céeteris Cirifiianie 
divinis interejfe myfteriis . Cumque 
vir attonitus quid illa loqueretur in* 
quirerety eventumque tei ficut eontif 
gerat y per ordinem cognovisset s utfr* 
que se deprehendentes irrisoti ac 
turpi/fima ludificatione deltisos y in-- 
tolerabili doloris anguftia confiernati 
sunt* Inter ea dum populus ad Ec» 
clefiam bine inde conflueret y ut nor 
Burna laudis officium devotus audi* 
reti tandem & UH resumpto spiti" 
.tu nibilominus convenerunt y atqu^ 
.omni verecundia rubore pcfipcfito que* 
relam suam coram omnibus deposue,- 
runty prdfsertiip mulier iaceros cri- 
nes eveJlensy & uberibus lacrymis 
.or A trijiia perfundens y lugubres ernie» 
tebat uiulatus in veelum : Domine 
tUy inquit y corda, bominum , nefti^y 
tu conscientiée mea teftis esi: quÌ0 
ego hac sanBissima noSe etiam prò* 
frii thalami virile* amplettus ablm* 

h % 
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glia a vendicare i suoi torti » non gli siamo già me^ 
no obbligati per la notizia recataci deir aver egli 
qui fatto il corso de' proprj studj , onde parve glo— 
riarsi nel replicar lo flesso in altro luogo (a) . Trop* 
pò bel tellimonio, e grandemente autorevole ei ci 
porge di vantar quella Città per una delle prime > 
cui tolto per tempo il velo della ignoranza de' pas- 
sati secoli 9 venne talento non solo di aprirvi le 
Scuole in ogni parte comuni, ma quelle migliori di 
più , ove le sette Arti liberali , sotto il qual titolo le 
migliori venivan comprese , fossero pubblica-» 



n», alieno pneterthn miscm viro 
m9 ptnitus ignoravi ; te ero j Domi* 
ne^ non arpiciat peccata mea ; sed 
p/actat coram te-, ut SanSorum tuo» 
rum hÌ ci se arie injuriam • In eonspe» 
Bu ergo populi tui nunc oftenJe vir^ 
tutem f Ò* aJ gioriam sanBiJfimi no* 
tntnis tui prode mea proditionis aie- 
Borem . Prodacatur in medium , d* 
immanitatem crudelijimi sceleris de 
sua fraudis aufugio non lucretur* 
Cumque muha Jkis fimi Ha muli er ama- 
ro spiritu non clam , sed vociferando 
profunderet , <&• populus ei prò iwor- 
tore compatiens , idem votis CS» preci» 
tus divinam clementi am imptoraret^ 
MuBor sceleris ubi latebat damoniaco 
spiritu repente corripitur ^ & in fu» 
yorem nimium^ atque vasaniam ra- 
iidus effertur. Moxque in Ecclefiam^ 
.fopulo oiftupescente j noviter profi* 
4ii fy omnesque in sui admirationem 
tometipsimt laniandoy ac discerpen» 
ìik convertii . Dans fremitus Ut rn- 



gitus , propriis se mani bus crudeliter 

tacerabat , modo velut volane in aU 

ta profiliens , modo se cum graviffi* 

mo impetu in ima demergens ^ modo 

in purietem caput incutiens ^ mod9 

se in pavimentum insaniendo profter» 

ntnif omnia viscera sua miserabili^ 

ter conquajfabat . Hoc itaque modo 

malignus spiritus eum collidere noè 

ceffavitj donec infelicem animam co» 

ram populo , qui aderat i de corpore 

illius evulfit • Videntes autem qui 

aderant , immensam auBori Deo ju» 

fiitia gioriam referunty qui & im* 

pune non pajfus efl abire peccantem , 

et innocentem consolatus eft mulie* 

rem. Quando autem hoc miti reta* 

eum forte dicebatur^ adhuc videri 

saxay qui bus impegeraty sanie */• 

lius , & cruore rubentia . S. Pctri 

Dam. Opasc* ^6 de Divina Omni* 

potentia cap. 14* 

(ij) Opusc. 4» T>e fide Deo obfiri- 
D» non fallenda cap* 7 • 



udente insegnate « A tale sublimità erano giunte in 
Parma le Scienze appunto alioc quando vi si trovò 
intento ad ornarsene il Santo verso il 1030 (a) 9 né 
dubitar si può che non vi avesse gran parte il Ves- 
covo Ugo ; giacche sendo (lato detto di Uberto e di 
luì nel comune epitaffio» che Tuno fosse un Tullio 
per eloquenza s V altro un Manlio per ingegno , non 
potè simil valore andar disgiunta da zelo per pro- 
gresso di ogni maniera di lettere e di dottrina. In 
Parma dunque insegnavasi Gramatica 9 Rettorica ^ 
Dialettica, Aritmetica, Musica, Geometria, ed Àflro^ 
nomia, che le sette Arti liberali chiama vansi; e con-> 
correvano ad erudirsene soggetti di merito singolare, 
e di esimio talento, qual fu il Damiani* Quanto air 
Agronomia , la più sublime delle altre , na;rraci il 
Santo stesso , come tra i Parmigiani ne fu a que* 
giorni dotto e pomposo coltivatore un Chierico chia-« 
mato Ugo, il quale fabbricato erasi un Aftrolabio 
di puro argento . Voglioso coftui di . mondani onori 
entrò poi nella Corte deir Imperadore Corrado , e 
fattosi sua Cappellano aspirava ali* onore del Vesco- 
vado, che vennegli meno, allor quando caduto in 
man de* Sicarj spogliato fu degli averi , e della vi-- 
ta (b). Le Scuole noftre intanto si mantennero in 
credito per tutto il corrente secolo , e nel seguente 
pur anche, avendole Donizone magnificamente esal- 



(4) II Moratori Dissert. 44 JfH$ {i) S. Pefrì Dsm. Opmsc. 4; cap. 

Àmùckitiì d* UmUm ciecie che S* Pier i • Vegganst ie Mfmpr» digli Script. « 

Damiani ftndiafie in Panna nel toaS • Lftt» Pérnm Tom. I pag. go ^ dove dt 

OfTenreremo pih a baffo die dovette qQeftoChierìco£K:eiKlo menzione, òri-^ 

xìinanervi fin veno il léja » feiito le parole dei Santo Cardinale» 
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tate (a) . Quindi a buon diritto potrà Parma arro* 
garsi parte di quella lode a tutta V Italia dalla pen-* 
na di un Monaco attribuita , di essere ilata allora 
frequentata da molti scolari flranieri (b) , e meglio 
ancora del vanto al solo paese Lombardo per utC 
altra donato , allorché scrisse y trovarsi in Francia 
bensì in qualche modo il sapere » ma che la fonte 
della sapienza scaturiva in Lombardia (e). 

Immaginai poc* anzi , che il conferito dominio 
del Contado di Parma al Vescovo movesse a con- 
traftarglielo Bernardo Conte . Il Prelato era molto 
possente , e doveva essere ben inteso alla Corte Im- 
periale^ e però ne' contraili, ch'io suppongo» gli riu- 
scì agevole il far coftare, che le Corti di Nirone e 
di Vallisniera co' loro CaftfelK e Cappelle appartener 
vano già alla sua Chiesa per vecchj Privilegi di Lo- 
tario (d) , e di altri , benché , ad essa poi tolte , da- 
te fossero ad Ugo Marchese di Toscana , e poscia al 
Conte Bernardo. Esaminata la verità, piacque a Cor- 
rado Àugufto di confermargli il diritto su i detti 
I o 2 9 luoghi con suo Privilegio dato T anno 1029 (^) > 
per cui avvenne la congiunzion di Nirone alle altre 
Corti di Monchio , non più separata da esse • Ma 



(#) Urti Parma j quìC Grammatr- 

e a manet alta; 

Artes ac septem gloriose sunt 

ibi leS<t • Doniz. L. I e. io • 

(h) Lettera di un Monaco del 

Moniftero di San Vittore scrìtta al 

suo Abate circa il 1066 predo Mar- 

tene e Durand Vet. Script*^ Monum* 

Tom* I col» 4ÒP • 



(f) In Francia eft sapienti a , sed 
parum ; nam in Longo&ardia , uhi 
ego plus didici j eft fons sapienti^ • 
Declam. Ademart Cabanenfis apud 
Mabillon AnnaL Ben. Tom. IV . 

(d) Quanto a Nirone fi pubblicò 
il Privilegio di Lotario nell' Appen* 
dice al Tom. I • 

(e) Appendice N. VII . 



^5 
non cessando i richiami del Conte y ad un tempera- 
mento si venne atto a sopire ogni discordia ^ e fu 
il decretare , che soltanto alla morte del Conte , e 
cessando la sua maschi! discendenza, vigor ottenes- 
sero le concessioni Imperiali a favore del Vescovo 
quanto al Contado (a) . 

Non è a mio parere ben chiaro il decreto su 
di ciò fatto , trasmesso a noi dair Ughelli , e i copi* 
ili lo anno probabilmente guado • L^ Angeli y cui non 
fu ignoto y disse che V Imperadore conferiva in esso 
tutto il Contado di Parma al Vescovo Ugo , così den» 
tra la Città y come fuori in giro y secondo gli antichi 
confini di quello y e i termini infino aW fiora usati y do^ 
pò però ia morte del Conte Bernardo y s'' egli non haurà 
di sua moglie figliuolo maschio , ma ha vendone y & 
mancando poscia quelli senza , il detto Contado col 
distretto y & tutte le pubbliche entrate s'' intendano in 
quella maniera essere della Chiesa y che si appartenereb* 
bero a Cesare (b) • Così suonano in vero T espressioni 
del documento • Ma se qui parlasi y come credo co* 
ftantcmente, di Bernardo Conte già del Contado Par- 
mense fin dal 998, ognun vede, che se non aveva 
prima d^ora generato figliuoli maschj , era superfluo 
lo sperarne , e che inutili riuscivano le condizioni 
appofte , badando il dire , che morto lui succedesse 
il Vescovo a governar il Contado . Se poi -coli' An- 
geli suppor si volesse accennato qui un altro Conte 
Bernardo nipote (e) , atto ancora a lasciar prole , 

(«) Appendice N. Vili. (e) Genealogia de'Rofsi premessa 

(^) Angeli SfQr. di Parms Lib. al Lib. IV pag. 307. 
I pag. 66 . 
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parmi che soflituendoai il VescoYO a dominar il Con» 
tado dopo reftinzione della sua discendenza, qnaoK 
fruftranei si jcendessero i Privilegj a lui dianzi sen*- 
za riserva conceduti « Io però credendo alterai» iit 
c^alche parte il documento , e interpretandone io 
spirito più che le parole , son d^ avviso alludervisl 
pix>priaQ)ente al vecdiio Conte Bernardo ^ da cui non 
fi>a$e per nascere più maschio alcuno, ma che T ipotesi 
del poterne avere usata fosse come anche al dì d* òggi 
si adopera ne^ teftamenti di chi chiama erede un e« 
ftraneo , in caso che prima di morire non attenga 
figliuoli: cosicché non potendo egli molto a lungo 
campare, dovesse contentarsi il Vescovo di pazientar 
sino alla morte di lui ad avere il Contado per buo- 
ni riguardi lasciato in sua balia ; come pur troppo 
era giuocoforza soffrire T occupazione di altri beni 
ecclesiaftici fatta dai Militi prepotenti , ricuperabili 
unicamente per qualche tratto di provvidenza , giù*- 
(la quanto rilevasi dalla ricognizione de^ Benefizj ec* 
( desiatici appartenenti alle dignità del Capitolo, cioè 

air Arcidiacono , air Arciprete , al Propofto, al Mae- 
flro delle Scuole, ed al Sagrifta, fatta dal Vescovo 
1032 nel 1032, in cui , dichiarate spettanti air Arciprete 
alcune Decime della Pieve di Malandriano , aggiun** 
se che diritto aveva di percepirle, ognivoltachè per 
qualche divina disposizione dalle mani militari, ond"* 
erano contro ogni buon ordine occupate , si libera»-* 
sero (a) • 

In codefti tempi morì pieno di anni e di glo* 



^•^^1^ 



(if) Appendice N» IX 
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ricwe azioni Teuzo Vescovo di Reggio cittadino Par- 
migiano 9 edificatore > come dicemmo » dei Moniftero 
di San Prospero in quella Città pe^ Monaci ,di San 
Benedetto , e riftoratore di quello di San Tommaso 
per le Religiose (a), fiaccato già probabilmente daU 
la dipendenza d:el noftro Moniilera di Saai:^ Alessan*- 
dro 9 cui la Regina Cunegonda Io avea donato • St 
pago esser doveva quel popolo del Parmense Pallia 
re 9 che un altro noilro cittadino per nome Sigefre- 
do chiamò a succedergli \ quel desso » a mio credere ^ 
a cui troviamo poco prima conferito TArcidiaconato 
di Parma . 

£^ ben notabile come assai Vescovi e Signori 
potenti a quella età morir non volessero senza aver 
prima edificato qualche Moniftero . La persuasione , 
in cui erano di trarne profitto a rimedio delle ani- 
me loro > a tali imprese gli incoraggiva ; e la spe- 
ranza della remission de* peccati , e deiraequifto deir 
eterna beatitudine fcicea lòto parer lieve T impiego 
delle terrene softanze in opere sì pie. Per tali moti- 
vi Tanno 1033 se ne vide sorgere un nuovo sullaio3 3 
Diocesi noftra nel Villaggio di Caftiglione de* Mar-, 
chesi presso la via, che ora da Borgo San ppnnino 
guida a Busseto {b). Adalberto, detto anche Alberto 
Marchese, figliuolo del Marchese Oberto, e la con- 



di S. Prasf» dì ^^8S^^ P^g* i^7* 

(JH) Tal £tuaxioiie à fattd credete 
al dùanssimo Signor Dottor Dome- 
meo Pacchi amore delle erudite Ri- 
Cfrctf lnmri$Jkt smlU Pfmncis dti- 



is Qétitfégnmné pag. J07 , cke il Mo« 
niftero. rimanga oia nella Diocefi di 
Borgo San Donouio; ma fta pnopria- 
mente al confine della Diocefi cjt 
Parma nel Vicariato di Foi|tSMieI« 
lato • 
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sorte sua Adelaide figliuola del Conte Bosone , asceti* 
dente , per quanto appare , de^ Conti di Sabbione*- 
ta (a) y padroni anche sul Parmigiano di molti beni 
in Gualtieri y de^ quali si moilrarono liberali col Moni- 
fiero accennato di S. Prospero (b) , furono gli edificato- 
ri di quello novello ricetto alla pietà monadica de* 
Benedettini . Volle Adalberto consenziente al proprio 
disegno il Marchese Ugo suo fratello allora Conte 
del Contado di Tortona (e) , ed ottenuta V approva- 
zione di lui venne air atto , e largamente dottò V e- 
retto Moniftero di terre circonvicine , e di molti al- 
tri beni pofti nelle Città e ne'* Contadi di Pavia , 
Milano , Tortona , Piacenza , Genova , Luni , Como , 
Bergamo , Brescia , Verona , Acqui , Alba , Parma y 
Reggio e Modena» con assai Corti e Caflelli (d). 



(«) Io cosi credo, perche i Con- 
ti di Sabbioneta , ne' quali il nome 
di Bosone si rinnovò, vivevano a 
legge Alemanna, cui fi protefta di 
vivere qui anche Adelaide figliuola 
del vecchio Bosone . Fioriva nel 
1081 un altro Bosone che fi chia- 
mò Conte di Sabbioneta ; e i suoi fi- 
gliuoli t e particolarmente Ugo Con- 
te parimente di detto luogo in un 
documento del 10S5 ( Append. N. 
XXXIX ) , e in altro presso TAfiTaro- 
ti Mem, Iftor* del Mon* di S. Frosp. 
di Reggio P. I pag. ^^2, dice di 
professare la legge Alemanna. 

(Jti) Afiàrosi Mem, cit. in pifa luo- 
ghi. 

{e) Non so se fosse parimente 
Conte di Milano , come lo appella 



il Glulini MemoT» di MiÌMteo P. Ut 
Lib. 19 pag. 242 . Qui dicefi sol- 
tanto Conte del Contado di Tor- 
tona. 

(</) Appendice N. X. Il docu- 
mento fi trascrìverà dalle Antichità 
EJlenfi del Muratori, ove alla pag. 
P7 della Parte I disse che gli venne 
fatto eolP ajuto del fu Marchese C#- 
ssre Pallavicino onoratissimo Cava* 
lier Piacentino d* ottenerne copia* 
Sia però lecito svelare col mezzo di 
una lettera scrittagli il giorno 29 di 
Agofto del 1710 dal noftro celebre 
P.- D. Benedetto Bacchini, che non 
altri gliela procurò se non quest' uo- 
mo dottissimo • La lunga infermità , 
diceva, del Signor Marchese Giulio 
Cesare Pallavicini no» mi ba pew 
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li Campi di tal MoniAero parlò dieci anni prima 
del tempo (a), e soggiunse essere concorso a dotarlo 
anche il Marchese Ugo j citandone il documento co* 
me esistente presso i Monaci di S. Bernardo di Fio- 
rendola 9 il quale però è in copia molto recente (b), 
e sof&e grandissime eccezioni principalmente dove 
dar vuole ad intendere» che un Lodovico Marchese 



mejfo dì poter procurar copia di quii 
documento di CafiigUone ; ms non 
tornerò cotti ^ che non abbis procu' 
rato di aver/o • Dissi nella Prefazio* 
ne al Tomo I di non sapere chi al- 
to fteflb Muratori comnnicafle i do- 
ouoenti » eh' ei pubblicò dall' Archi- 
vio de'noQri Canonici; ma ora so 
che glieli trascrìsse il Bacchini me- 
desimo • In lettera del 19 dello (les- 
so mese ed anno scriveragli da Par- 
ma: Ho avMto comodo di copiarmi 
pik d^HHM d^jzzina di anticipi Di* 
piami d$Li^ Archivio di fuofto Fesco* 
vaco ( volle dire Capitolo ) che non 
trovo ftampati ^ 4 le no scrivo qui 
sotto la nota • . • Mi trattiene qui 
pih di quello pensava il comoda tro^ 
vato di copiare Diplomi prozi ofi ; 
ma penso la futura settimana siri" 
garmi , e paffart a Piacenza • Neil* 
altra già sopra indicata dei ap dice» 
vagli : 1 documenti copiati per via 
di furto segretissima da quefio Ar* 
chivia déf* Signori Canonici sono ere» 
scinti al numero di ventuno* Il pia 
antico è di Carlo Craffoy col quale 
I* Imperatore conforma le donazioni 
fatte a Vuibodo ^ <Sr a Vulgunda 
dal Papa ^ dall'* Arcivescovo di Ka* 



venna , e dal Vescovo di Bologna 
nella Pentapoli ^ e Romania. Parmi 
documento curioso^ e degno di con* 
fiderazione • Al Bacchini adunque de- 
vefi la prima scoperta di tanti bei 
documenti Parmigiani pubblicati do* 
pò la morte di lai dal Muratori 
nelle sue Antiquitates Italica Medii 
JEvif senza mai dire da chi li ot- 
tenesse ; e forse non senza nota 
dMngratitttdine verso chi lo istradò 
e lo soccorse pur tanto • La notizia 
delie accennate lettere la devo al 
Reverendissimo P» Abate D. Andrea 
Mazza, il quale con molta solleci- 
tudine ìl da pib parti raccolte le let- 
tere del Bacchini , e quanto può de- 
fiderarsi ad illuftrare la Vita, e le 
Opere di quel celebre ingegno • 

(#) Iftor. Eccies. di Piac. P. I 
Lib. IO pag. JI2. 

{b) Quefio è appunto lo scritto 
lasciato da Don Rocco di S« Maria 
Maddalena Priore dei Monifiero di 
Fiorenzola, che il citato Campi nel 
Lib. VII pag. 200 fi lagna di non 
aver potuto vedere. Si dice tratto 
da un autentico del xapo, ma noa 
porta veruna legalità. 
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e Duca fratello del Marchese Ugo avesse già clonato 
certi beni alla Chiesa de' Santi Felice e Tranquilli- 
no di Basilica del Duca, i quali si dicono eccet-* 
tuati dalla donazione fatta alla Badia • Se mai sMn* 
tese di far credere desunto da Lodovico il nome di 
JSasiàca del Duca , avvertir giovi che trovasi così 
appellata quasi ducento anni prima (a). Quel Marche- 
se e Duca Lodovico è un soggetto finto 5 e tanto es- 
ser deve falsa la supporta eccezione , quanto è vero , 
che la Chiesa flessa di Basilica del Duca» come pure 
r altra del Seno» ambedue nella Diocesi di Piacenza, 
e nel diftretto di Fiorenzola , formarono anticamen- 
te due Priorati dipendenti dal Moniflero di Caftìglio- 
ne, il cui Abate n'eleggeva dal numero de' suoi Mo- 
naci i Priori (ò) . Ciò, che potrebb' esser vero in det- 

(if) In uà Placito tenuto l'anno del ppo ( ivi pag* 128 ) s'incontra 

85^ avanti Wilfredo illullre Conte, Johannes Gafiald^s de. Ba fili ca Dux • 

e SofTredo Vescovo di Piacenza , Finalmente nel 102 1 fi trovano Lan-» 

trascritto nel Regiftro Mezzano del- franco Conte e Adalberto fratelli in 

la Comunità di Piacenza ò letto : Ibi- Cafiro Bafilica Ducis in saia fro* 

que noft^is venerunt presenciam idefi pria Lanfranchi . Corniti Cà* Adal^ 

Johannes Archipresbitft Ecclefie San- berti germanis (ivi pag. 152). Sic- 

8i Petri fita Varfio . . , nec non & che Basilica chiamavafi del Duca mol* 

ex alia parte Sigiprando filio b* m, to prima dell* immaginato Duca e 

Agiprandi de Bajilica Duci . Tratta- Marchese Lodovico • 

fi di una controverfia fra cofioro* (A) Potrei provarlo per varie per- 

Poco poi fi richiede a comprendere, gamene ofièrvate nel citato Archivio 

che ove in un documento Nonanto- de' Ciftercicnfi Riformati di Roren- 

lano del 94$ dicefi data Guilzacara zola , e per un esatto catalogo mem- 

da Ugo e Lotario a Riprando figli- branaceo delle carte appartenenti al 

uolo di Adalberro de loco BafiUca Moniftero de' .Cafinefi detto delle 

Ducati ( preflo il Tiraboschi Storia Grazie in Caftelnovo de* Terzi , co- 

delia Badia di Nonantola Tom. II municatomi dal Reverendissimo P. 

pag. 118 ) fi deve leggere de loco Abate Don Andrea Mazza, ma noa 

BafiUca Ducis. In altro documento Tò per cosa necessaria. 
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to alteratissimo Privilegio di Ugo, oltre alle dona- 
zioni in generale, sarebbe la rberva della sua Cor- 
te di Soragna ritenuta per sé , e pe' discendenti (a) , 
entro la quale tuttavìa qualche proprietà rinchiudeva* 
sì donata ai Monaci da Adalberto . Tal fu V origine 
della Badìa di Caftiglione privilegiata nel 1049 da 
Papa 'Leone IX (ò) j e da Lucio II nel 1144 (^) 9 de- 
caduta col tempo , e data in commenda nel secolo 
XV a Daniele Birago , il quale riftoratone V edifizio 
vi chiamò nel 1487 i Monaci Olivetani (rf), che da 
alquanti anni la posseggono senza abitarvi • 

Vuoisi che il fondatore lasciasse le spoglie mor-'i03 4 
tali correndo il giorno 6 di Gennajo V anno sus-' 
seguente, e se ne cita in prova un Epitaffio colloca* 
to nella Chiesa della Badia (e) . Lo giudicò il Mu- 
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{a) Tale riserva così viene espres- 
sa: Antepofito insuper ^ qmd in mea 
& meoTum sucajforum reservo potè* 
ftatem totam Curtem de Soranea^ 
qua durat s Sòranea de parte dm 
mane per tri a mi Ili ari a ^ a latere 
de media die per unum militare y de 
versus sero per duo , per circa de 
versus Cremo nam pradtSam per qua^ 
fuor O* ultra. 

ib) Appendice N. XXIII . 

{e) Bolla preflb il Muratori Antiq. 
hai. Med. ^vi Tom. V. pag. 8ip. 

(jd) Lubin Abbatiar. ItaL Notitia 
pag. pi . 

(0 Lo riportano il Saosovino, il 
Muratori , e il P. Flaminio da Par* 
ma con qualche scorrezione. In pri- 
mo luogo vedeù scolpito nel mar- 
ino lo scudo coli' arme solita Palla* 



vicina, ciob T Aquila, e gli Scacchi 
senza cimiero • Seguono i verii di- 
vili come segue: 

HECTOAEOS CINERES ET ACHIL 
LIS BVSTA SVPEBI CiESAREVMC^. 
CAPVT PARIO HOC SVB MAR 
MORE TECTVM CREDERE NEV 
DVBITES PIETATE ADALBERTVS 
ET ARMIS INCLITVS AVSONIJE 
Q.VONDAM SPES tlDA CARINA 
<^VO DVCE ROMVLEIS CYRNVS 
SVBIECTA TRIVMPHIS BARBARA 
GENS ITALAC^. PROCVL DISPELLI 
TVR VRBE MARCHIO DVX LA 
TU SACER JEDiS CONDITOR HV 
IVS HAC TVMVLATVR HVMO 
MELIOR PARS JETUERE GAVDET. 

OBIIT ANNO SALVTIS MRXZ 
un DIE VI lANVARII* 
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ratori lavoro de^ bassi tempi (a) , né s^ ingannò , per- 
chè, se veduto si fosse allorché fu scritta la Cronica 
Palla vicina ai giorni di Rolando il Magnifico , V 
autor di essa non avrebbe mai creduto morto Adal« 
berto nel 1007? né infallibilmente fondata prima di 
tal anno quefla Badia • Ma i caratteri , e tutti gli 
altri segni, e molto più lo Scudo ivi effigiato delP 
Arme Palla vicina colf Aquila e cogli Scacchi , che 
ninno saprà persuadersi usata nel secolo XI , decidono 
abbaflanza essere il marmo accennato un travaglio 
ben semplice del secolo XVI • Che se pur vogliasi 
antico r Epitaffio , converrà dire che disfatto il vec^ 
chio sepolcro coflrutto di marmo parlo, fosse poi 
la Iscrizione rinnovata in quella rozza lapide dove 
ila scritta , non senza qualche variazione , perché 
secondo la quantità del verso appare che il fondato^ 
re dovesse esservi nominato Alberto , non già Adal- 
berto , poiché Papa Leone flesso nella sua Bolla 
chiamoUo Alberto. 

Intianto, il Contado Parmense rimase libero per 
la morte del Conte Bernardo , ^ cui sopravvisse 
unicamente una figliuola chiamata^ lipilda, pia dis^ 
pensatrice delle sue softanze alla Canonica (b) ^ e 
alle Monache di San Paolo (cj , dove fors^ anche 
finì sua vita. Il Vescovo poftosene al possesso, trovò 
andata in disuso sotto il governo de\suoi anteces- 
sori Enrico e Sigefredo la percezione delle obbla^ 



(«) Amìelh BJiftts. P. I cap. la godeva in Vicogatulo, oggi Vigat- 

pag. 102. to. 

(^) Nella carta già citata del 1042 (r) Se ne à cenno in un Privile* 

efla lasciò alla Canonica i beni , che gio di Cadalo # Appendi Nt XV • 
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zìoni fatte alle Chiese di Borgo e di Berceto nel- 
le vigilie e fefte de' Santi Donnino , Remigio e 
Mederanno , conceduta ai Canonici di Parma , forse 
per qualche intrigo del Conte, e ne riftabilì con suo 
Privilegio del 1034 o 1035 il coflume , aggiugnen-103 y 
dovi per sua liberalità alcune decime e pensioni (a) • 
Divenuto egli di que' Caftelli , come di tutti gli al- 
tri, signore, e credibile che vi ordinasse nuovi regola- 
menti i e forse da lui fu in Borgo inftituito il Mer- 
cato o Fiera , che in quefto secolo vediamo tener- 
visi per la solennità del Santo Protettore (b). V au- 
guro Corrado , memore delle antecedenti sue con- 
cessioni , giudicò bene , ora che tutte le occasioni 
di controversia erano cessate , il rinnovarle , dichia- 
rando spettante al Vescovo il governo della Città, 
e di tutto il rurale Contado elleso tra il Po e V al- 
pi , e tra i Vescovadi di Piacenza e di Reggio • 
E perche fra i Territorj Modenese e Reggiano eranvi 
luogì dipendenti dal Contado Parmense , come altre 
volte fu osservato , cioè Cadellarano , Sassuolo , il 
Cartel di Picicolo , Planzo , e Longura , ve gli ag- 
giunse espressamente (e) . U anno dopo riconfermò i o 3 6 
simil atto (d) : onde in quelli tempi aggiuntasi al 
Vescovo la dignità di Conte , avvenne poi che i 
successori il titolo di Vescovo e di Conte ritennero, . 
come il ritengono anche al dì d' oggi. 



Ìm) Appendice N. XI • Donnini de Burgo suprascrifto prò* 

(Jf) Nell'Archivio Capitolare Scc. xime veniente. 
XI N. XLIII ila un documento del (r) Appendice N. XII. 
1044, ove fi assicura un pagamento (d) Appendice N. XIII* 
termino de ic md mercéuwn SéinBi 

Tom. II. e 
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Dair essersi accennati poc* anzi i lamenti del 

Prelato compiangente T invasione di alcuni beni ec- 
clesiastici fatta da mani laiche e militari , potemmo 
argomentare , che si tenessero soldatesche per lo 
Contado a qualche effetto . £ veramente quefti erano 
per r Italia tempi turbolentissimi , conciossiachè di« 
venuti gli uomini orgogliosi e superbi, sdegnando 
la subordinazione, ed invidiando i più deboli ai for« 
ti , e i minori ai maggiori la loro potenza e gran* 
dezza, andavano sollevando per tutto risse e discor- 
die, come narra Wippone nella Vita deirimperadore 
Corrado • Quelle armi , che un tempo sempre oziose 
pendevano , se occasion non veniva d^ imbrandirle a 
difesa del Regno Italico , e deir Impero , al presente 
si sguainavano per ogni privato interesse* Milano 
centro di turbolenze fierissime suscitava nelle Città 
Lombarde fiamma di dissensione , temer facendo con- 
seguenze funeile , se prontamente non si veniva al 
riparo • L^ Imperadore deliberò pertanto di calare 
colla sua Corte in Italia , e guidò seco Cadalo , o 
Cadalao suo Cancelliere, da alcuni Storici malamente 
creduto quel desso, che fu poco dopo Vescovo di 
Parma, indi Antipapa (a). Seguillo un esercito dUn- 



(ir) Che Cadalo , o Cadalao Can- 
cellier di Corrado fosse il medefi- 
mOf cui poco dopo venne conferito 
il Vescovado di Parma» e che fi 
usurpò il Papata, lo ebbe per certo 
il Muratori ( Antiquh. hai. Med* 
JSvi Tom, I Diss. VI col. J07 ) 
riportando un Placito da lui tenuto 
nel io}8 , che intitolò : PUàtnm 



Cadsloo ( qui poftfM fuit Antipapa ) 
Canceliofio f^ Misso Contadi !• 
Convenne il Biancolini ( Supplem. 
alla Cron. di Pier Zagata P. II 
Voi. 2 pag. 142 ) . Gli Annalifti^ 
Camaidolefi anch'essi riferendo uà 
Diploma di Corrado del 10^7 sotto- 
scritto da Cadalo t soggiunsero eh' e* 
gli era futmt$u inde Patminfis Epis' 
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disciplinata gente Tedesca > colla quale giunto in 
Lombardia usò tanto rigore contro Eriberto Arci-*i037 
vescovo di Milano , e contro i Vescovi di Vercelli , 



eopus ( Annoi» Camaldnl* Tom. II 
Lib. 12 pag. 6} )• Ma tutti sMn- 
gannarono • Cadalo , che fa Antipa* 
pa , era semplice Diacono nel 1041 , 
e non fu fatto Vescovo di Parma 
se non l*anno 1046, come vedrassij 
qnindi fu soggetto differentissimo da 
Cadalo Cancellier Imperiale fin dal 
loijy giaccbè quefti era fin d'al- 
lora Vescovo di altra Diocefi, co- 
me doveva pur sapere il Murato- 
ri editore di un Diploma dato in 
Canedolo correndo il detto anno 
10^7» ov'è nominato Cadelous di» 
leSus nofter Episcopus & fidelh 
Cgncellarius ( loc. cit. Diss. XI 
coK òli ). Confèrmafi la dignità 
Episcopale del Regio Cancelliere per 
altro Diploma dato il 18 di Aprile 
dello ftelTo anno in Ravenna, per 
cui Corrado ai ìnterventum & exmH* 
dibiies preces Kadelobi Episcopi no» 
firique ^delissimi Caneeliarii privi- 
legiò Guido Abate della Pomposa» 
li chiarissimo P. D. Placido Federi- 
ci editore del documento lo chia- 
mò Episcopum Parmtnsem ( Rer* 
F0mpofian. Hiftor. Lib. VI pag. 
f 74 ) ; ma errò egli pure cogli al- 
tri • Due àtino a dillinguerfi dun- 
que i Cadali : e per meglio con- 
fermare la differenza loro si ag- 
giunga, che P Antipapa fa Vero- 
nese » e Vescovo di Parma 9 e il 
Cancelliere fi reputa Milanese, e 
Vescovo di Zeitz nella Misnia in 



Sassonia • Tanto rilevafi da Benia» 
mino Leubero nel suo Cataloga Reg. 
EleSor. Palatinor. Ducum , Marcito^ 
num Crc. Sanoniit^ Thitringite ^ 
Misniét presso il Menckenìo ( Serip$. 
Rn, Germanie, precipue Sston. Tom* 
III col. 1881 ) , dove soggiunge 
aver quefto Cadalo trasferito in s^ 
fiesso, e ne* successori il Burgravia* 
to di Zeitz: Ceterum Citieenfium 
Burgraviorum Prineipstum in sese 
suosque sueceffores eranftulit Cade* 
lovus Medio/anenfis Lomiardus Can» 
cellarius Imperii. Paolo Langio nel 
Cironicon Citiceme pubblicato dallo 
flesso Menckenio, e dallo Struvio 
( Rer^ Germanie» Script* Tom. I 
pag. 1x30 ) lo dice Lombardo, e 
seduto nella Cattedra di Zeitz dal 
10^9 ( ma dicafi per lo meno dal 
loyf ) fino al 104$ • Dopo avere 
servito nella Cancelleria Corrado Ira- 
peradore, flette in impiego sotto 
Arrigo III Re di Germania suo fi- 
gliuolo, come da Diploma del 1040 
presso il Muratori ( Antiquit- hai. 
Med. Mvi Tom. VI Diss. LXXII 
pag. 117 ), e da altro del 1044 
prodotto dal Zaccaria ( Della B0- 
dèa di Leno pag. 103 )• Corre be- 
nissimo, che fosse morto nel 104;, 
perchè in tal anno sottentrato vede- 
fi al Cancellierato Umfredo ( Annal. 
Camaldul. Tom. II App. N. LIX 
col. 11$ ) • 
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di Cremona, e di Piacenza riputati sediziosi , e perh 
imprigionati (a) , che in vece di sedar i tumulti , 
mostrò piuttoflo di volerli render maggiori . Ne* 
giri diversi ch^ ei fece , trovossi al fine di Marzo del 
1037 sul noftro Contado a Canedolo in riva al 
Po (b) ; fu neir Aprile in/ Ravenna (e) , e venne 
poscia a celebrare in Par pria la solennità del Natale» 

Wippone ed Ermanno Contratto , scrittori molta 
più vecchj del Monaco Donizone, suppongono certa- 
mente pacifica r entrata deir Imperadore in Parma ; 
ne del contrario può dubitarsi ; giacché la reggeva 
il Vescovo Ugo a lui si caro e fedele • Ma il buon 
Monaco, che il suo rozzo Poema scrisse oltre settant* 
anni appresso, volendo ingrandire ogtli piccola azione 
di Bonifazio Marchese di Toscana in grazia della 
sua encomiata Contessa Matilde , finge quefta Città 
ribellata a Corrado , e vanta , che veggendosene vie- 
tato r ingresso, ei la cingesse di assedio, e che si 
cominciasse una guerra ben sanguinosa , e di molta 
ftrage a' Tedeschi . Soggiunge come trovando V Im- 
peradore tanta resilienza , commise al Marchese Bo- 
nifazio r impresa di fiaccar T orgoglio de' Parmigiani , 



(a) Arnulph. Hift» MedìoL Lib. 
II cap. 12. 

(^) Già fi % citato il luogo del 
Muratori ove se ne incontra il do- 
cumento ASum in Canedolo fuxta 
fiumen Padi . Il Vifi ( Notiz- Iflor. 
dì Mantova Tom. II Lib. Vili 
pag. 47 ) credette col/a corrente de- 
gli Scrittori Mantovani accennarfi 
qui Canedolo Mantovano* Poi sos- 



pettò alla pag. 49, che fosse sul 
Modenese. Ma non conviene la vi- 
cinanza del Po fuorché al noftro Ca- 
nedolo presso a Fontanellato • Vi fi 
scorgono ancora avanzi dt antico 
Caftello . 

(e) Un suo Diploma dato it gior- 
no 17 di Aprile In Ravenna fi leg- 
ge presso gli Annalifti Camaldolefi 
loc. eh. N. XXXIII col. Ò4 . 
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i quali veggcndoselo a fronte , paurosi e tremanti 

gli apersero le porte, chiedendo ai Monarca del loro 

errore perdono. Fin qui potrebbe avere qualche aria 

di verosimiglianza il racconto , se non lo vedessimo 

continuato da incredibili Tavolette . Dice chfe seco 

guidava Corrado due suoi nemici in catene , i quali 

scioltisi in Parma non so come dai ferri , scagliaronsi 

addosso ai Parmigiani, tanti uccidendone , quanti lor 

ne venivano alle mani: il che vedendo la noilra 

gioventù armigera e risentita , rivoltasi a que^ due , 

li trucidò • Àspetterassi ognuno ch^ egli continui il 

romanzo con dire , che V Imperadore premiò gli uc-- 

cisori di que^ feroci nemici suoi ; ma no • Se a lui 

crediamo , la morte loro gli fu di cordoglio ama- 

rissimo , e la compianse , onde a vendicarla diede 

Parma alle fiamme (a) • In vero può dirsi col Visi 



(a) Ecco la narrazione di Doni- 
zone ^ha Mathiid. Lib. I cap. io. 
Cétsarts h<tc vmIIq Cbonradi cim* 

gitut aito 9 
Ut capiéttur enim jubet ifsam pan* 

gexM telis 
PUbis^ mot étrmis fit Jirages 9» 

Alfmann'ts « 
Panificus qHÌdam necuìt bis ^mm^ 

tuor ira . 
Proluit unde furor fnage Casari f ; 

illieo muro 
Applicai srmatof cuftodes & ga* 

leatos • 
Mandat Afro nofiro Bonifacio bc* 

ne do3o^ 
Quatenus accurrat y juvct urbcm 

franffere fiuham . 

Tom. II. 



S^ui subito sumptis equitum , pedi^ 

tum quoque turmis 
Urbis ad txcidium propcravit Re» 

gis ^micus « 
Quo viso Cives trepidante repu* 

tantquc perire* 
Absque tenore pedes adeunt mox 

Regisy Ùr ades 
Ac portas Urbis reseraverunt fibi 

cunSi . 
Tunc aderant vinSi bini cum Re* 

gè maligni j 
Pingues <^ fortes Aomims nimium 

super wnnes y 
Avulfis vinclis M deMtrii atque 

finiftris 
Cécdunt préccipitct y lacerane > peri* 

munt quoque cives, 

C Z 
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essere tutto quefto racconto una guasconata del Mo-^ 
naco (a) , le cui contraddizioni , ed anfibologie in 
quefto luogo furono ben notate dal Muratori (b). 
Recedendo noi da si tarde invenzioni, esporremo il 
fatto con verità . 

E prima di tutto si deve tener per certo , come 
dissi 9 che Parma fosse pacifica e fedele a Corrado y 
il quale non vi trovò punto aderenti air Arcivescovo 
di Milano suo nemico 9 né per nulla ebbe a risen* 
tirsi col Vescovo noftro gratissimo eC suoi benefizj • 
Wippone lungi dal figurarsi Parma resiftente a Cor- 
rado così lasciò scritto : Nello stesso anno in tempo 
iP inverno , raccolto P Imperadore P esercito , varcato 
il Po 9 venne alla Città di Parma ^ ed ivi celebrò il 
Natale del Signore. E' vero che vi si eccitò tumul-^ 
to, ma quefto fu dopo il suo ingresso . Que' suoi 
Tedeschi erano assai inurbani , e dovunque andavano , 
vedeansi facili a mover liti , ed a giuocar di mano . 
Chi sa quante inguiftare si vuotassero de^ noftri vini 
quel giorno santissimo di Natale ? Non terminò la 
fefta, che vennero ad altercazione co'* cittadini, i qua- 
li, non punto figliuoli della paura, stesero morto uà 
gagliardo Tedesco appellato Corrado , il cui uffizio 
era di recar in tavola i cibi all' Imperadore • Sfode- 
ratesi allora le spade trafitti giacquero de' Tedeschi 



Quos fuvènes urbis cttpieates Cée* Protinus atque l'ocum fectt comhm* 

dere cultris rere totum • 

Proptet eos fifiunt , frameis hume- • {a) Loc. cit. pag. 4^ . 

ros tibi scindunt . (b) Noiég in D9nizofiem • 
Tàliter Qccifit Rex ftrvit & «yW 

amici , 
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Dietelmo , Svìggero , Ertvino (a) , ed altri molti , 

de' cui nomi non si à memoria ; ma de' Parmigiani 

eziandio un maggior numero reftò nel proprio sangue 

sommerso per la gran copia de' Lanzi accorsi al ro- 

more colle armi e col fuoco , sparso in tanta copia 

per la Città, che in breve tempo videsi per la nfiag- 

gior parte incenerita. Scena cotanto funefta di sdegno 

accese l'Imperadore, naturalmente a' suoi Tedeschi più 

che agi' Italiani aflFezionatoj onde nel boUor della 

collera comandò che a terrore delle altre Città fossero 

di quella quasi in tutto demolite le .^ mura (b) . 

Forse in tali crudeltà contro Parma ebbe parte il 

Marchese Bonifazio, che nell'armata dell' Imperadore 

aveva condotta di soldatesche , e guerreggiò seco 



(il) Sotto queft* anno nel Necrolo- 
gio di Fulda pubblicato dal Leibnì- 
zio ( Script. Brunswic* Tom. Ili 
pag. yóz) G legge : Dietheimus , Cuo' 
no y Swigj^erus & Hertwinus , aiii» 
que quampluTimi occifi sunt apud ■ 
yarmam • Conone suona Io fleffo 
che Corrado > e però credefi lo fleflo 
nominato da Wippone* > 

{J>) Ecco le parole di Wippone 
Vita Qhuntadt Salici Imp. preflb lo 
Srruvio ( Rer. Germanie, Script* 
ToOi. Ili pag* 4S1 ) : Eodem anno 
hiberno tempore colleSo Exercitu Im^ 
perator transcendens Padum ad Par- 
mam Civitatem venite ibi Nataiem 
Domini^ celebravit inchoante anno 
Dominici Incarn/^tionis MXXXyilI, 
In ipia die Nativitatis Domini in- 
ter Teutonico! & Cives ^Parmenses 
magna seditio faQa efi ; O quidam 



bene valens vir Conradnt infertor 
ciboritm Imperatoris cum aliis r«« 
terfeBus eft. Unde commotus Eterei ^ 
tus gladiis O* igne cives aggredii 
tur ; & Imperator poft incendium 
magnam partem murorum defirui pra* 
cepit y ut eorum prasumptionem non 
fui s se iiiuitam hac ruina alits e ivi" 
tatibus indicaret . Pììx brevemente 
Ermanno Contratto nel Cronico pres- 
so Io flesso Struvio Tom. 1 pag* 
280 : Imperator cum Nata lem Domi" 
ni Parmée ageret orto tumultu inter 
Parmenses Ó* Exercitum ^ utrimque 
multi ^ sed ex Parmen/ibus plures 
cecideruntj O ipsa Civitas incen* 
dio consumpta efi. Da tal fatto in- 
comincia il Chronicon Parmense pub- 
blicato dal Muratori Rer* Italie. 
Tom. IX, e ognuna delle altre Cro- 
niche scritte a penna. 
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poc* anzi nella Borgogna (a) • Però Donizone alte- 
rando tutte le circoftanze del fatto , narroUo a suo 
capriccio 9 moftrando a un tempo di non aver saputo 
r epoca vera di ^uefto avvenimento , giacché dice 
essere (lata in benemerenza dair Imperadore assogget- 
tata a Bonifazio la Marca (b)y cioè la Toscana , di cui 
sa ognuno ch^ egli era alquanto prima inveflito • Il 
Fiorentini procurò di raddrizzare la ftorpìatura, e to« 
gliere T anacronismo dicendola una confermazione del 
Marchesato Toscano (e), ben conoscendo egli non po- 
tersi quel passo xli Donizone intendere di altra Marca. 
Il Muratori tuttavia credette di veder quivi accennata 
una Marca nuova , comporta de' Territorj di Parma, 
Reggio, Modena, e Mantova ((/), ed io altrove abbrac» 
ciai il suo parere (e) . ,Ma checche sia di Reggio , 
Modena, e Mantova, ove negar non posso che Boni- 
fazio signoreggiasse dietro i suoi maggiori , dico esser 
falso che Parma fosse a lui data in dominio giàm* 
mai, poco valendomi, senz' aggiunta di prove, T au- 
torità di tutti coloro , che sei pensarono . Qual parte 
aveva il Vescovo Ugo nel fallo de' Parmigiani , che 
meritasse di, essere spogliato di una Città e di un 
Contado a lui con tante solennità conferito e assi- 
curato ? Dove sono documenti , i quali mostrino Bo- 



(a) Arnulph. Hiftor. Mfdiol. Lib. (*) Propterea dixh quod Marchia 

2 cap. 8. Veggafi la Prefazione del serviet ipsi • Dotiiz. loc. cir. 

Muratori a tale Scrittore nel Tomo {e) Vita della Contessa Matilde 

V Rer. hai. , ove dimoftra , non Lib, I • 

eflere già Aato Bonifazio il Marchese {d) Nota in Donizonem • 

di Monferrato, ma bensì il Marche- (0 Storia di Guaftalla Tom. I 

se di Toscana > che fa nelP esercito Lib. z pag. 8} • 
4i Corrado . 
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nifazio investito dì Parma, e V esercizio delia sua 

sovranità? Ck)me sì salva, che vivendo egli tuttora, 
in campo tornino privilegi, dove si conferma di nuo- 
vo al Vescovo Parmigiano la signoria della Città e 
del Contado ? Il Visi à bel dire ^ che , quando il Re 
Arrigo figliuolo e successo? di Corrado Imperadore 
confermò al Vescovo Cadalo il dominio della Città 
e del Contado dì Parma , ne aveva appunto allora 
privato il Marchese Bonifazio (a). Ma per affermarlo 
fondatamente conveniva aver provato due cose pri- 
ma , cioè che il Vescovo Ugo ne fosse flato spoglia- 
to, e che il Marchese ne avesse ottenuto T invefti- 
tura ; dì che io non vedo gittarsi fondamento se 
non su i racconti imbrogliati , falsi , ed equivoci di 
Doniì^one , cui vuoisi di più far dire ciò che none 
disse. Men mi persuadono le immaginazioni del Cen- 
ni , cui sembra potersi intendere ^ che il Vescovo fos- 
se Conte della Città e del Contado , ma che sog-- 
giacesse nondimeno tutto il Parmigiano a Bonifazio > 
come contenuto nel suo Marchesato d' Italia (b) . Ma 
dove sono le prove di queflo Marchesato dMtalia ? 
Come si dimoflra che un Contado dato ai Vescovi 
nollri per solenni Inveftiture Imperiali soggiacesse ad 
un Marchese ? Oh quante chimere per sostener un 
puntìglio ! Peggior consiglio sarebbe ancora il voler 
far credere Bonifazio divenuto signore di Parma , 
perchè in dote gliela recasse la seconda sua moglie 
Beatrice sposata poc* anzi , come volle il Padre Don 



(4") Memor. Istortcb. di Mantovs {6) Cenni MoJ9itm. Domin. P.ntif. 
Tom. II Llb. 9 pag, òj • Tom. II Diss. V cap. 2 pag. 224 « 



fi 
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' Benedetto Luchino (a), giacche anche quefto è uno 

ftrafalcione dalla saggia critica deriso più volte . 

Il Monarca flava pur anche in Parma il giorno 
29 di Dicembre (6): ond'ebbe tutto Tagio di sfo- 
gar la, sua collera , e poscia di ricomporsi . Giova 
103 Scredere, che prima di andarsene a Roma perdonasse 
ai Parmigiani T offesa 5 e suppoflo che il Marchese 
Bonifazio avesse parte nelle raccontate vicende , è 
anche facile T immaginarselo per suo privato inte- 
resse disposto a moftrar d' interporsi , onde la colle- 
ra placar di lui , ad iflanza probabilmente degli £c- 
clesiaftici, cui meglio di tutti conveniva il procurar 
pace a^ cittadini • Egli potè ciò far colla mira di ob* 
bligare i medesimi a satollar quelle voglie , che 
in sen covava , di aflutamente arricchirsi coi* beni 
de^ Vescovi e de'* Pretj , sotto sembianza di esser loro 
liberale e dispensatore di nuove proprietà 5 perchè so- 
lito era donar a quefti qualche podere , chiedendo 
loro ad un tempo precarie di Caftelli, Corti, e Cap- 
pelle^ delle quali poi o non pagava canone, o con 
altri pretefli rendevasi padrone assoluto. Quante ne 
traesse dalle mani al solo Vescovo di Reggio, il ca- 
talogo anche da me già riprodotto lo manifefta (e): 



(*) Cronica delPorigins della Con'- 
tersa Matilde cap. 2 pag. 12. Que- 
flo Scrittore credette Beatrice sorella 
di Arrigo II Imperadorc, e che pe- 
rò avefle in dote Lucca y Modena ^ 
Reggio , e Parma . Tutto falso . Effa 
era figliuola di Federigo Duca della 
Lorena superiore, e i suoi beni do- 



tali ebbeli in Francia.. Vedi l' Istoria 
dì Guaftaila Tom. I Lib. 2 pag. 81 . 

(À) Un suo Diploma spedito ia 
Parma in tal giorno può vederd pres- 
so il Muratori Antiquit. ItaL Med- 
Mvi Tom. I Diss. VI col. ^47. 

(f) Istoria di Guadali a Tom. I 
Append. N. XX. 
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però bramando di accrescere le sue rendite anche 

alle spaile del Capitolo di Parma , io non so dubita- 
re , che non si giovasse della favorevole circoflanza 
presente per cattivarselo, e non si adoperasse a fa- 
cilitargli il perdono • 

Egli signoreggiava nel Parmigiano varie pro- 
prietà da' suoi maggiori trasmessegli 5 e veggcndosi 
possessor , non so come, di una quarta parte della 
Corte , Caftello , e Cappella di San Secondo con ca- 
se e terreni all' intorno , e nel luogo detto Gajo , 
che tra colti ed incolti giugnevano alla eftensione 
di cinquecento quaranta jugeri, deliberò di farne of- 
ferta al Capitolo di Parma ^ (limando che assai vo- 
lentieri fosse per accettarla, giacche possedendo il ri- 
manente di que' luoghi , compiacer si doveva di 
acquidare quanto mancavagli ad un intero e indi- 
pendente dominio ; e che non avrebbe perciò ricu- 
sato di concedergli a titolo precario ed enfiteutico 
il Caftello di Solignano con altri non pochi fondi, 
cui anelava , ben certo di far buon negozio . Venne 
quindi a Parma nel Febbrajo del 1039, e combinato 
r affare con Criftoforo Diacono e Propofto della 1039 
Cattedrale, si discese al contratto- Cedette ei dunque 
a titolo di donazione la mentovata quarta parte de' 
beni di San Secondo, a riserva di quattro massarizie, 
o piccioli poderi , una in Gajo , e tre in San Secon* 
do, ritenute in sua proprietà, ed ebbe dalla Canonica 
a titolo precario ed enfiteutico per sé, pe' figliuoli , 
e nipoti deir uno e dell' altro sesso il luogo e Caftel- 
lo di Solignano con quante appartenenze gli compete- 
vano , e molti fondi e villaggi , ed ogni giurisdizione 
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di case 9 molini, e irrigazioni, la cui eflensione in 

terreni colti giugneva a settecento jugeri , e in ter- 
reni montuosi ed in boschi a jugeri mille duecento, 
volendo rimessa T annua contribuzione al proprio 
arbitrio (a). Tutti gli Storici assicurano essere flato 
sempre Bonifazio doloso in quefla maniera di contrat- 
ti; perchè ottenuto che aveva il suo intento, dimen- 
ticava di riconoscere coloro, che avevano il dominio 
diretto de^ beni ceduti , e colla sua prepotenza se gli 
usurpava . Non saprei dire come dopo la morte sua 
andasse a finir tal afFare; perchè impedita certamen- 
te la figliuola sua Contessa Matilde, nata circa que- 
fti tempi da Beatrice , dal percepire i frutti di Soli- 
gnano , e degli altri beni durante il lungo scisma , 
di cui parleremo, ne andò forse il Clero in quel 
tempo a possesso * Quefto sol trovo , che , calmate le 
cose , air entrar del secolo vegnente la Contessa 9 di- 
chiarata, come vedremo, Vice-Regina in Lombardia, 
riebbe poi a titolo precario dai Canonici quella stessa 
quarta parte di San Secondo, che ai medesimi ave« 
va suo padre donata (b) . 

Intanto Eriberto Arcivescovo di Milano, liberatosi 
già dalle mani di Corrado Imperadore coir aftuzia di 
ubbriacar i Tedeschi assegnati alla sua cuftodia , profes- 
savagli aperta inimicizia , né cessava d^ insultarlo , e 
di oflfendere gli amici di lui« Stanco di ciò il Mo-« 



■«* 



' {a) Appendice N. XIV • quarta parte Curtis SanSi Secundi 

(Ji) In un documento del Ii6j qt4am qmartam Comi fissa Mateida 

dell' Archivio Capitolare sec. XII tenuit per precbariam ex parte fre^ 

N. LVI leggiamo : De tota terra pò» diSe Ecctefie # 
fifa in SafiSo Secando que fuit de 
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narca intimò a Milano la guerra , ed ebbe tra i vas« 

salii pronti a combattere sotto le sue bandiere i Farmi* 
giani . Sembra che il Vescovo, il quale ben volentieri 
ebbe a mandarli, ne affidasse la condotta ad uno de^ 
Marchesi già veduti possessori di molti beni nel Con- 
tado, chiamafo Ugo, giacche la coftui morte, narrata 
da Landolfo Seniore Iflorico Milanese , conviene as~ 
sai con quanto Arnolfo racconta del Gonfaloniero de^ 
Parmigiani . E in vero non concedevano i Vescovi 
noftri il Gonfalonierato , o sia la general direzione 
delle soldatesche loro se non a soggetti di gran no-- 
biltà ; mentre vedremo softenuta la flessa carica da 
Bosone Conte di Sabbioneta sotto il Vescovo E ver ar- 
do. Marciarono dunque le noftre milizie ad ingrossare 
l'esercito sotto le mura di Milano, e videro incalorirsi 
la pugna. Quand'ecco spargersi nel campo novella del* 
la morte dell' Imperadore succeduta in Utrecht il giorno 
quarto di Giugno . Come ne rimasero mortificati gl'Im- 
perialij così ne imbaldanzirono i Milanesi, prendendo 
forza sopra i nemici , i quali compresi da gran terrore, 
si diedero a fuga sì precipitosa, che molti dalla calca 
oppressi e calpeflati sotto i pie de' cavalli miseramente 
perirono. Nel numero di quefli infelici, dice Arnolfo, 
trovossi il Gonfaloniere de' Parmigiani (a) . Quindi , 
giufla r osservazione del Muratori (ò) , egli potè es- 

(a) Effettui gravis tnter urtem oecubnit . Così Arnolfo Hist. MedioL 

Tignum^ue eonfiiSus ^ nifi novus de Lib. II cap. 6. 
morte Céesaris rumor eoncuteret ani- (^) Nella nota al detto passo: 

w«* éostiumj ita ut solutis caflris Ugo forra» Marchio transpmlanus ^ 

cettatim consurgerent ita confuse ^ ut quem ungulis etfuorum attritum ac 

eolUderentur ad invicem ^ inter quos defunSum seri bit Landui» Lib. a 

Patmenfìs cotruens Signifer turfiter cap, 15 . 
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ser benissimo quell'Ugo Marchese detto da Landolfo 

traspadano y cioè appunto di quefte noftre parti abitatore ^ 
il quale in tal fuga caduto dal suo cavallo 9 reftò sot- 
to il calpeftio degli altri da lui guidati schiacciato (a) . 
Se avvalorar si potesse il mio accennato sospetto» che 
il Vescovo Ugo fosse del sangue degli (tessi Marche* 
si 9 più ancora probabile apparirebbe , che Landolfo 
ed Arnolfo parlino di un soggetto medesimo • 

Raccolte il Vescovo le sue mal concie milizie i 
non si sa bene, se 6 tollo o tardi aderisse ad Arrigo 
III Re di Germania figliuolo del defunto Corrado » 
perchè non credendo le Potenze Italiane baftevole il 
Germanico trono a generar diritto su la corona d* 
Italia 9 parvero sospese e divise • Osserva però il Giu<« 
lini , che succeduta riconciliazione tra lui » e T Arci- 
vescovo di Milano > venne in quella Città riconoscitt* 
to , quantunque nelle pubbliche carte non si pones- 
sero gli anni del Regno suo. Può credersi altrettanto 
accaduto in questa , comechè trovisi omessa V epoca 
del suo comando anche nelle Parmigiane scritture • 
Non fu malagevole ottenere , che il titolo di Re 
di Germania» valuto al padre per far soggetta l'Ita-» 
Ha 9 giovasse al figliuolo pur anche • 

O' detto che Ugo era tuttavìa Vescovo di Parma, 
e lo ripeto a giuftificazion dell' Ughelli, sebbene il 



(a) Xeggafi pur anche il tetto di tthts md deftruenJam urbem in ad)»* 

Landolfo seniore : Multi milites , torio Conradi concurserat , at e^ita 

multique pidites equorum pediius at' eadtns , quem ex nimia gentium de»'* 

triti morti fine hominum adjutorio fitate nemo adjuvare potuit y ungulis 

inóurrerunt ^ inter quos Ugo Marchio equorum attritus y & ipse morti ds* 

transpadanus , qui multis cum miti* tus eft • 



r 



\. 



47 
Muratori a qiieft'ora pretenda ordinato già Cada- 
lo (a). Troppo e autentico il documento, che ce lo 
fa vedere in Ravenna il giorno to di Aprile del 
1040 presso r Arcivescovo Gebeardo , il quale peri 040 
la sottoscrizione di lui e di altri Vescovi volle cor- 
roborata una sua donazione al Moniftero della Pom- 
posa (b). Pretendesi campato ancora sino al 10455104$ 



(a) Muratori Annali d* Italia al 
1040 , dove afferma eflfere (laro Ca* 
dalo Vescovo di Parma fin dall'an- 
no aarecedeote. 

. (jb) Pubblicarono il documento gii 
AnnaliAi Camaldolefi ( Tom. II Ap- 
pendice N. XXXIX ) ricordando la 
esigenza di un altro confimile, dato 
nel 10} I l'anno settimo di Papa 
Gloannl XIX, dettato dello fieflb 
tenore, e con le medefime sottoscri- 
KieiH, tratraae «pudiche leggter va*- 
ritti* L'esemplare del 1031 coH'aU 
tro del 1040 ce lo à dato il chiaris* 
Simo P. D. Placido Federici ( Rfr.. 
Pompofian. Hìftorsa Tom. I Appeo* 
dice N. LXXVI , e XCI V ) ; ed à par 
rimente riprodotto., quello del xo:^i 
il chiarissimo Savioli {AnnaL Boi. 
Tom. I P. II N. XLVI pag, 78 ) . 
Ma . il Privilegio .c%me dato nel 
xoji io rò per finto su quella del 
1040 per farlo credere pik arutco. 
Pofto prima per cosa incredibile, 
che gli fiessissimi Vescovi avefle- 
ro dovuto trovarfi in Ravenna nel 
tosti e poscia nel L04», e sotto* 
scrìvere ad ambidue i Diplomi coli* 
ordine (leflb , e colle parole medefi- 
Qie, dico che nel lo^i ntiui Vesco* 



vo di Piacenza poteva sottoscriverfi 
al Privilegio di Gebeardo, perche la 
Sede era vacante, sendo morrò un 
mese prima Sigefredo Vescovo di 
quella Città , cui successe Pietro , q 
non già Ivone. A Pietro successe 
Aicardo, e ad Atcardo morto ap« 
punto sul!' entrar del 1040 venne 
dietro Ivone , come apprendiamo daU 
le Storie Piacentine vecchie e mo- 
derne. La soscrizione adunque d' 
Ivone Vescovo di Piacenza, conve* 
niente soltanto alla data del 1040 , 
prova q«anto ignorantemente si vo- 
lesse far credere spedito nove anni 
prima il Privilegio. Se, come notò il 
Federici non ricordarsi Gioannl Ves« 
covo di Cesena presso l' Ughelli se 
non l'anno 1042, così fosse andato 
indagando l'epoche di tutti i Vesco- 
vi sottoscritti ad ambidue gli esem* 
plari, rilevato avrebbe dalla sola 
serie de' Vescovi Piacentini l'insus- 
sidenza del documento , sa cui fonda 
egli la narrazione di un Sinodo Ra«* 
vennate del loji ( loc. cit. Lib« 
6 pag. i%7 ). Ciò, che si ^ detto 
della sottoscrizione d' Ivone, convie- 
ne probabilmente all'altra del Ves« 
covo di Cesena» e fois' anche a 
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ma d* altro certi non siamo , se non che accadde la 
morte sua nel giorno 5 di Dicembre 9 come ricavasi 
dair Epitaffio comune al Vescovo Uberto , ed a 
lui (a) . Mancò in tempo che la Chiesa di Dio , per- 
turbata in ogni parte dagli empj , lacerata vedevasi 
da Benedetto IX , Silveftro III , e Gregorio VI , per- 
suasi tutti e tre di essere legittimi Papi , perche a de- 
naro comperata si erano queir altissima dignità • Man- 
cò mentre V abbominevole simonia , e il sozzo con-» 
cubinato cominciavano a serpeggiar d^ ogn' intorno 
fra gii Ecclesiaftici per la maggior parte corrotti; 
onde lasciò il suo popolo espoflo a gravissimi perico- 
li 9 ai quali non andrà molto che lo vedremo del 
tutto abbandonato . 

Fine del Quinto Libro. 



quella di Sigefredo Vescovo di Reg- 
gio, perche se tal era iiMlubitabil- 
mente nel 1040 , non i così facile 
a provario già Vescovo nel 10^ i • 
E' lecito sospettar altrettanto di Ro» 
landò Vescovo di Ferrara, giacche 
trovandosi Vescovo nel ioó8 , e non 
afTermandosi che reggesse la Chiesa 
Ferrarese fin dal logi se non se in 
vigore del suppofto Privilegio di 
Gebeardo del 10^ i ( Baroni Vesc* 
ed Arcìvfsc, di Ferrara pag. io ) , 
vede ognuno quanto sia debole il 
fondamento di farlo vivere sì lunga- 
mente nel Vescovado. Provano que- 
ste riflessioni sussistere il Privilegio 
di Gebeardo al Moniftero della Pom- 
posa in data del 1040 , ma non già 



in data del loji : però essendo sot- 
toscritto dal noftro Vescovo Ugo, 
i c«rto , che s' ingannò il Muratori 
nel volere già eletto Cadalo fin dall* 
anno 10^9 • 

(«) L*Epitafll« si recb già nel 
Tomo 1 pag. 251 . Ma nel citato Co- 
dice awene pur un pib breve a lo- 
de di ambidue i Vescovi, come se- 
gue: 

Sede pares ^ animo similes j vir* 
tufi bus idemy 
Undique contigui participes /«• 
^ muli* 
Nomine dissimiles Ubertus & Ugù 
fuiftis i 
In rebus reliquis unus uterque 
fuit. 
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inchè il contrafto fra il vizio e la virtù va per 
maniera alternando^ che i seguaci di quella avan- 
zino o pareggino almeno la forza e il numero de' 
cattivi , sperar si può trascelto dal ceto de' buoni chi 
vegliar deve allo spirituale e civile governo de' po« 
poli : ma se la piena de' malvagi cresca « si aumen- 
ti , troppo è allora difficile tener fronte ai viziosi , 
i più superbi tra ì quali mettendosi e buoni e rei 
sotto i piedi , vogliono a forza Tenderli al loro or- 
goglio soggetti . Si vide ciò in prova quando vacata 
la Episcopal Sede Parmense in tempo di universal 
corruttela nel Clero, e durante lo scisma, onde la 
Romana Chiesa era in travaglio , il più ambizioso 
e il più malvagio tra gli Ecclesiaftici , come vedremo 
in effetto , avidamente sforzossi di occuparla * Fu 
quefti il famoso Cadalo , nome alla Ressa pronunzia 
ingrato , giacché ora Katalo , ora Cadolao > ora Ca- 
daloo , ed ora in altre barbare foggic viene dagli 
Scrittori chiamato . 

Il noftro Da-£rba riputandolo Parnùgiano» lo dis- 
Tom, II, d 



\ 
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se uscito dalla famiglia de^ Zanacchi (a) , ed ebbe 
consenziente T Ughelli . Altri , giuda il Pico (b) , e 
il Bordoni (e) , lo credettero del sangue Pallavicino : 
ma non si dubita or più della vera sua patria, che 
fu Verona , da cui non molto lungi , ma però nel 
Territorio Vicentino , Ingone suo padre figliuolo di 
Guicciardo comprato aveva il Caftello di Sabbio- 
ne (d) . Datosi Cadalo a clerical vita , era già Dia- 
cono e Vicedomìno della Chiesa Veronese nel 
1041 (e). San Pier Damiani ce lo accusa ignoran- 



(^) Compendio MS. delle case di 
Parma P. 2 e 4 • 

(Ji) Appendice pag. 227. 

(r) Tbesaur. EecL Parm. cap« 4 
pag. 57. Anche il Coppi negli An^ 
nati di Sangimignano Lib. I pag* 
gp chiama Cadalo de' Pallavicini • 

{d) Il P. D. Coflantino Gaetani 
Siracusano negli Scolj alla Ep, 20 
Ubn I di S. Pier Damiani così scris- 
se: Qmbus parentibus & patria 
exortus sit Cadalous ^ qnem recfnUQ* 
res nonnulli Cadalum vocant vel 
Cadalaum , optime me docuerunt ve- 
tera monumenta Archivii Veronensit 
Monafterii SanSi Georgii ex Braida • 
Euit enim filius Dom* Ingoni Dom» 
Guizardi Comitis de Sabulonoy quod 
faflrum ab eadem civitate non mul* 
tum distai . Cadalous itaque patrt 
& avo vita defunSo una cum fra- 
tribus Veronam habitaturus accejpt , 
vixitque in regione Sanili Faujlini 
in Curte Ducis . La compra fatta 
da Ingone nel ppi del prenominato 
Caftello di Sabbione cedutogli da 



Ambrogio Vescovo di Vicenza la 
riferisce l' Ughelli ( in Episc* Vie. 
N. 16 ), e meglio ancora il chia« 
rissimo P. M. Tommaso Riccardi 
( Storia dei Vescovi Vicentini pag* 
ip). Vedesi fatta la cessione tibi In* 
gonio filius q* Vincardi ( il Gaetani 
dovette leggere Guizardi ) , n^ si ag* 
giunge di qual patria fosse Ingone • 
L' Ughelli di suo caprìccio Io chia* 
mb da Parma ^ perche aveva già 
creduto Parmigiano Cadalo» Ma ^ 
ben gagliardo l'errore soggiunto, 
ciòb che Cadalo , qui Pseudopontifex 
fuit ^ diuque Ecclesiam vexavit JRe- 
manam > donasse il Caftel di Sabbio- 
ne , acquiftato da suo padre , Grego- 
rio VII legitimo Pont* , e che il detto 
Papa Gregorio VII io cedesse poi 
al Moniftero di San Giorgio. Io fa- 
rb vedere vissuto Cadalo più che 
non fi ^ creduto fin ora, ma tutta- 
via morto alcuni anni prima che S. 
Gregorio VII salisse al Pontificato • 
(0 II Marchese MaflFèi { Veron, 
111. V. II Lib. 2 col. 40 ) dice di 
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te (a)i fila ricco essendo^ potè col denaro procacciar-^ 
si la elezione al Vescovado , certamente da lui per 
mezzo sì abbominevoie ottenuta» giacché il detto 
Santo ebbe coraggio di rinfacciargli Taperta condan- 
na da lui perciò riportata ne' Concilj di Pavia , di 
Mantova 9 e di Firenze (b) • Successe adunque simo- 
niacamente ad Ugo» e per darsi vanto di una famo- 
sa pietà impiegò tofto parte de' proprj beni neiredi^i046 
ficare presso Verona il Moniftero di San Giorgio , 
cui fece il giorno 25 di Aprile del 1046 un^ ampia 
donazìon di poderi nel Veronese 9 Vicentino , ed al- 
trove (e). Confermò parimenti con belle e religiose 
parole al noflro Moniftero di San Paolo , dove pur 
anche viveva la prima Badessa Linda » tutte le go- 
dute proprietà (rf); e perchè in breve cessò ella di 
vivere , privilegiò di bel nuovo quel sagro recinto 
a favore della nuova Badessa Imila figliuola d'Ingo* 



aver trovato una carta di contratto do jam Apoftoiteum , sed eÙMm Apo^ 

del 1041 ncll* Archivio Canonicale fiolum^ fi jubttis , appello. 

di Verona , ove fi legge : Mccepimus (i) In tribus jénn Coneilits Syno» 

ad te Katalus Diacono atque Vicedo- dal i bus ^ Papienfi scìlieet * Mantua- 

^ mino SanSe Vetonenfis Ecclefie &c. »o, & Fiorentino perspicua damna* 

Ei tenne efTere quelli colui che fa tionis in te sententia claruii • • • • 

noflro Vescovo* Cum itaque Sacerdotium tunm tanta 

(a) Il Santo nell' f/. 4 Lib, ^ ad laboret infamia , qno paSo prjesum- 

Enrico Arcivescovo di Ravenna , psistiy vei^ ut mitius loquar^ acquie^ 

scritta dopo che fu fatto Culaio An- scere potuistij ignorante Romana Ec- 

tipapa, lodata prima la scienza del clefia, Romanum te Episcopum eli^ 

vero Pontefice, soggiunge di Cada* gii Ep. ao Lib. 7. 

lo: Si unum^ non dicam Psalmi ^ {e) Veggafi il Privilegio riportato 

sed vel Homiliée quidem verficulum dall' Ughelli hai. Sacr. in Ep, Veron. 

piane mihi valeat exponere , multum N. 6g , e preflb il Bordoni Tbesaur^, 

adversut eum ultra non facio , ma^ Eccles. Farm. cap. 4 pag* 50 • 

ntts do , piantai csculor y & non m$* (d) Appendice N. XV . 



fi 

ne , che a tìtolo enfiteutico aveva dato al Moniftero 
la Corte di Niviano (a). Ma quefte e simili altre 
dimoftrazioni. di zelo, non si accordavano collo- spiri- 
to prepotente, di arro^rsi gli altrui diritti ,. siccome 
fece, nel concedere in benefizio a Oddone figliuolo 
di Gherardo da Cornazzano. il Cartello, del Pizzo , e 
la. selva o bosco di Gajo,. su. di cui non aveva al- 
cuna giurisdizione , per essere que* luoghi in proprie- 
tà de' Canonici •. Egli cercava per avventura di gua- 
dagnarsi r amicizia delle, ricche famiglie , una delle 
quali era quella da Cornazzano ,. cognominata dal vil- 
laggio di sìmil nome situato nel noftro Contado , e 
per venirne air acquifto lieve cosa gli parve il con-- 
culcar la giuftizia ^ 

Intanto non avendo più il Re Arrigo HI veruna 
opposizione in Italia , ed essendovi anzi favorito' uni- 
versalmente 5 determinò, di venirvi .. Spedì prima un 
ambascierià a. Guida Abate santissima della Pompo- 
sa ^ de' cui prudenti consiglj meditava giovarsi , e 
bramò che gli venisse incontro co' Mèssi da lui in- 
nanzi spediti . Si mosse l' Abate per eseguire la vo- 
lontà, del Re ; ma giunta a Parma. ,. e fatto cam- 
mino' sino al Cartello di Borgo ,, vi s' infermò , e 
dopo tre giorni vi mori 1' ultimo^ di Marzo (b) . I 

(a) Appendice N.. XVI, e XVII*. alcune Ville del Parmigiana,, e perb. 

Imila doveva: effere figliuola di un l' Ingone- padre della BadefTa potV es- 

Ingone- molto diverso da colui che ser nata da uno. de'' tre mentovati. 

*fu padre- di Càdkio , perche non fa fratelli'.. 

punto dal Vescovo chiamata, sorella • (^). Leggiamo- nella Vita del' san- 

Nel Tomo 1 vedemmo, vivere nel la Abate preflb il Mabillon ( Sec. 

p6^ un Ingone.- con tre figliuoli U- VI P. I pag« 45* )• Profe8us venh 

berto 9 Ribaldo , e Oberto- signori di Parmam in Burgum y ubi altera: die: 
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Monaci di sua compagnia vollero trasferirne alla 

Po^iposa il cadavere; ma nelPatto di farlo avven- 
ne, che un cicco incontrandosi la comitiva un mì- 
glio da Parma lontano, e inteso avendo la fama del 
Servo di Dio, con tal fiducia ne invocò la interces- 
sione , che ricuperò suir istante il vedere . Un tanto 
prodigio propagatosi di bocca in bocca mosse il po« 
polo a non voler che quel corpo fosse altrove reca- 
to } laonde rapito dalle mani de' Monaci trasferito 
venne in Città, dove altre somiglianti grazie furono 
riportate da molti nello spazio de' sette mesi, in cui 
quivi fu venerato (a). Il Re dolente di tanta per- 
dita fermossi in Pavia, e vi adunò correndo F Otto- 
bre una Dieta o Concilio, cui il Vescoso Cadalo si 
recò prontamente, sottoscrivendo gli Atti ivi conchiu- 
si (b) . Crede il Muratori conferita in quel tempo 
al Re la Corona d'Italia da Guido Arcivescovo di 
Milano , acciò meglio autorizzato e riconosciuto fira 
noi pel secondo Re di tal nome, potesse andando 
a Roma diftruggere il triplice Antipapato , ed ottener 
da un nuovo e legittimo Capo della Chiesa T Impe- 
riale Diadema • 

Prima ch'ei facesse tal viaggio sì sparsero i suoi 
Messi per le Città, onde far ai popoli giuftizia per 
parte di lui • A Parma toccò Teutemario , il quale 



éidvsnfus ejus quo vena il lue ceeph (^a) Fit popuU il lieo concursus • • • 

infirmarti die autem tettia dèfun» Diripitur corpus >, & defientibus Ma* 

^us é»yi . . . • Oiiit autem anno ab nachis , cives univerfi tripudi ani • . • 

incarhftione Domini millefimo qua^ Manfit autem corpus ejus apud Par* 

drage(im% setto pridie Kalen^as A' mam menfìbus septem . Ibid. 
prilis. (*) Tom. XI Conci/, col ijio. 

Tom. II. d z 



5* 

preso albergo nelP Episcopale Palazzo , dal cadere di 
Ottobre sin quasi a tutto Novembre ftette ascoltan- 
do i litigi , ^ sentenziando come ragione chiedeva . 
Si valse il Capitolo della integrità di tal Giudice a 
far decidere per valida la donazione poc^ anzi fatta* 
gli da Gozone Prete figliuolo di Andrea, Ordinario 
del Moniftero di San Paolo (a), ed a convincere il 
Vescovo Cadalo di avere contro T equità benefica- 
to Oddone da Cornazzano con poderi , su i quali 
non aveva diritto • Comechè il Vescovo chiedesse 
un giorno di termine a produrre fondamenti di aver 
potuto ciò fare , non avendone realmente di sort^ al- 
cuna, fu coftretto avanti al detto Messo, e alla pre- 
senza de^ Giudici dei sacro Palazzo confessare il suo 
fallo, e sentir pronunziare sentenza diftruggitrice del 
fatto (b) . Il Re sopraggiunse fra poco , ed ebbe a 
sentir le querele de^ Monaci solleciti dei corpo del 
Santo Abate Guido, ch'egli non volle tuttavia conce- 
der loro , ma trasferir fece da Parma a Verona , 
e di là poscia a Spira {e). Pervenuto a Sutri poco 
prima di Natale , vi ebbe un Concilio di molti Ves- 
covi , dove esaminata la causa de' tre Pseudopapi si- 
moniaci giudicossi nulla ed insussistente la loro eie* 
zione • In Roma poscia afirettò la scelta di un * legit- 



(il) Appendice N. XVIII» tur^ ubi in EceUfia Beati Zenonif 

(A) Appendice N. XIX. depefitum fuit .... Corpus SanSi 

{e) Venit tandem Imperator Hen- iVidonis de Italia allatum efl Spi" 

ricuf y qui Jamdiu prafto/aiatur ^ & ram Imperi i sui anno primo ^ Regni 

conquerentibus Monachis aufertut autem nono, IndiSione quintadeci^ 

Corpus SanSum Farmenfibus , dein* ma • Così aella citaU Viu • 
de Imperstoris jussu Veromam defer» 



timo Paftof e , che fii Clemente II , consecrato nella 
solennità del Santo Natale ; nel qual giorno anche 
Arrigo fu da lui coronato Imperadore • 

Conchiusi affari di tanta importanza tornossene 
indietro il novello Augufto , e giunto a Mantova 1047 
esaudì le preci di Cadalo chiedente a se confermata 
la signoria della Città e del Contado Parmense , co- 
me il genitore di lui avevala ad Ugo suo antecessor 
conceduta. Il Privilegio rimaftoci (a) ben moftra sem?- 
pre più certo e continuato il dominio de' Vescovi 
in quello Stato , che mal si suppone messo prima in 
balia del Marchese Bonifazio » e di presente al suo . 
comando sottratto • Se fosse ftato il Marchese già pa- 
drone di Parma , come s' immaginò il Visi , e se ve- 
duto si fosse togliere dal Re sì fatta proprietà 9 egli ^ 
che in Mantova trattato lo aveva quasi oftilmente , 
ricco qual era di forze non ordinarie » P^gg*^<^ avrebbe 
usato in appresso ; ne mai placato si sarebbe con Ca- 
dalo 9 in man del quale (lava una signoria 9 cui non 
avrebbe potuto a meno di non pretendere . Pur tutto 
air oppoflo vediamo andate le cose 5 conciossiachè ne 
cercò vendicarsi di Arrigo , né ricusò mai T amicizia 
del noftro Vescovo, a cui petizione circa il 1048,1048 
come signore della Toscana, confermò al noftro Mo- 
niftero di San Gioanni Vangelifta la padronanza go- 
duta del Moniftero di San Bartolommeo di Piftoja 
con tutte le sue appartenenze (b)y che anche air A- 

ia) Appendice N. XX • dofi espreiTamente dato da Bonifazio 

C^) Leggafi il Diploma prefio il interventi* ae petithne Kadoli Far» 

Muratori Antiquit. hai. Med. JSvi menfis Episcopi. 

Tom. I D\9s. XVII col. 9$$ , dice»- 
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bate Antonio convalidò poi settantatre anni appresso 

Corrado Marchese di Toscana (a). Similmente poi- 

I049chè fu Cadalo in Roma nel 1049, ^ sottoscrisse una 

Collituzione di Papa Leone IX (b) ^ ebbe il Marche- 

' se Bonifazio a tener Placiti nella Terra di Spilam^ 

I05iberto Tanno 105 1 , ove sei vide comparir avanti, 
e provare, che la sua Chiesa era in possesso della 
metà del Caftello, Corte, e Cappella di Sala sul Mo- 
denese « Conosciuto ciò vero, di buon grado ei mise 
bando y perchè moleftato non fosse , ne impedito da 
tal dominio {e) . Quefta buona armonia fa ben cono- 
scere, che non poteva Bonifazio invidiare al Vescovo 
i diritti , de^ quali noa era egli flato mai invedito , 
ed a^ quali non potè più giungere in appresso , giac*- 
io5 2chè ucciso Tanno seguente da coloro, che tollerar più 
non potevano le sue prepotenze, troncato fu il cor* 
so alla insaziabile sua avidità di arricchire* 

U accennata sentenza del Marchese Bonifazio a 
prò di Cadalo richiama Tattenzion noftra , perchè 

f pronunziata colT intervento di Ardoino altro Messo 

Imperiale denominato Conte Parmense . Ond^ è mai 
egli , che di un Conte Parmense memoria trovi- 
' si dopo la certezza già acquiftata delT essere Aata 
al Vescovo conferita la signoria della Città , e delT 
intero Contado ? Si esamini il punto , e tolgasi la 
confusione da quelli titoli indotta • Ardoino detto qui 
Conte era figliuolo di Attone generato da un altro 



{a) Nello fteflb luogo pag* 96 1 tomi Abbatti pradìEii Monaflerii 

incontrali pubblicato anche il DU San3$ Johannis Parmenfis. 
ploma di Corrado Marchese nel nix (^) Tom. XI Condì* col. ijò}^> 
fetìtiom Domnif O* veìtetsbilis An* (r) Appendice N. XXII • 
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Àttone fratello di Sigefredo bisavolo del mentovato 

Marchese Bonifazio (a). Possedeva suo padre beni sul 
Parmigiano, e venutone Ardoino air eredità, fu soli- 
to, come il genitore, appellarsi del Contado Parmense. 
Parve incerto al Muratori , se la forinola de Gomitata 
senza raggiunta di Comes significasse un Conte di esso 
Contado , o pure solamente il luogo dove quel Signore 
abitava (b). Ma conveniva riflettere, che se tal for- 
mola significato avesse unicamente il luogo abitato 
da chi la usava, potuto avrebbe adoperarla qualun« 
que villano , non parendo illecito a chiunque nato 
era, e viveva entro i confini del Parmigiano, chia-^ 
marsi di quefto Contado • Tuttavia carte in gran 
numero s^ incontrano appartenenti a private persone, 
che dalle Ville o dai Cadelli abitati, e non mai 
dal Contado^ si denominavano j mentre le poche ri- 
maflecì, ove s^ incontra la formola de ComitatUj moftra- 
no costantemente di riguardar soggetti di non volgar 
eilrazione . Tra i pochi denominati dal Contado fu 
già Attone , indi Ardoino , chiamato da Gisla sua fi- 
gliuola, natagli dalla consorte Giulita , in una car« 
ta del 1045 ^^ Comitatu Parmensi (c)^ Egli è desso 
che neir accennata sentenza chiamasi Conte P armeni- 
se ^ senza che se ne possa dedurre , come riflette il 
Muratori flesso , che o Parma , o il Contado suo si-* 
gnoreggìasse , giacché T una e T altro al solo Ves- 



{m) Veggafi il Tom. I pag. %zp . sì nell' accennata carta preflb il fiac- 
ca) Antichhtì d^ Italia Tom, I chini alla pag. j8 dell* Appendice 

Diss- 8. pag. 61. alla Storia del Monipro di Foli* 

(e) Cisia fiiia Arduini filium q. roae % 

Attonis de Comitatu Parmenfi. Co- 



\ 
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covo soggiaceva • Conte Parmense fu adunque detto , 

perchè un Contado rurale aveva nel Parmigiano; cioè 
nel Contado grande, soggetto al Vescovo, godeva egli 
un Contado minore, come ora entro il Ducato godono 
i Feudatari Marchesati e Contee . Per quello in altri 
documenti pofteriori non già Conte Parmense , ma 
Conte del Contado Parmense tornò a chiamarsi (a) • E 
che giudicar non sì possa altrimenti, risulta chiaro da 
qucfto, che mentre gli allegati monumenti ci parla- 
no di Ardoino Conte Parmense ^ un altro n'emerge 
del 1055, che intervenuto ci moftra ad un Placito 
tenuto in Lucca Ubaldo Conte di Parma (J>). Si- 
milmente pochi anni addietro erasi trovato vivo un 
Maginfredo detto pur Conte di Parma {e) . Chi vor- 
rà credere Ardoino ed Ubaldo Conti ad un tem- 
po della flessa Città , o dello (lesso Contado ? Chi 
potrà conciliare la dignità di coftoro coir autorità 
dal Vescovo entro e fuori di Città esercitata ? Dicasi 



{a) Afdmnus Comes Je Comitatu 
Parmense fin usque ( correggafi filius 
quondam ) Attonis dicefi in una car- 
ta del 1054 preiTo lo fteflb Bacc bi- 
ni pag. 40 • Convengono altri due 
del 1058, e del 1062 pubblicati dal 
Muratori Antiquh. hai. Med, JEvì 
Tom. IV Diss. LVI col. 80? , e Tom. 
I Diss. Vili col. 42^ • 

(^) Lo riporta in parte il Mura- 
tori nella citata Opera ( Tom. I 
Diss. IX coh 47P ), e vi fi legge: 
Dum in judicio resedìsse Domnus 
Eberardus Episcopus Missus Dom^ 
ni Infpcratoris ••••»• resedentibus 



cum eo Hubaldo Comes de Farmm 

{e) Il documento , che ce lo mani- 
fefia, appartiene all'anno 1050, ed h 
flato trovato nell'Archivio de' Cano- 
nici di S. Antonino di Piacenza dal 
Signor Canonico Gian Vincenzo Bo- 
selli Piacentino, il quale una com* 
pendiata Storia della sua Patria, ma 
ricca di molte pellegrine notizie, b 
dispofto a pubblicare. Vedonfi quivi 
Albertus Comes & Adeleida uxor sua 
filia quondam Maginfredi item Co» 
mes de Parma vendere certi beni a 
Kainfredo Arciprete di Novara. 
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adunque , che se V espressioni di Conte Parmense , o 
del Contado Parmense ne' secoli antecedenti valsero a 
indicarci talora chi propriamente governava, se non la 
Città, il Territorio senza dubbio di essa, altro in que- 
lli tempi significar non volevano, fuorsolamente che 
un possessore di un rurale Contado, quale esser do* 
yeva Ardoino. 

Ma che direm di coloro , che senza mai chiamarsi 
Conti, furono però soliti dirsi de Comitatu Parmensi^ 
Crederem che ciò badi per annoverarli tra i Conti? 
Il Muratori noi volle decidere ; ma T AfFarosi flette 
per r affermativa parte, chiamandoli tutti Conti ^ e di 
più ancora Conti di Parma , ove ci notificò come be^ 
nefattori del Moniftero di San Prospero di Reggio 
Arduino del fu Attone Conte di Parma , Uberto Con-^ 
te figliuolo di Ardizzone Conte di Parma ^ Berta vedo^ 
va di Uviberto Conte di Parma ^ Guido Conte di Par^ 
ma , Baso Archidiacono e Conte di Parma {a) • O- 
jnesso come TAffarosi in queflo particolare bevesse 
grosso , volendo tutti Conti di Parma coloro , i qua- 
li altro di sé flessi non dissero se non se di essere 
del Contado Parmense , ripeto che non usavano tal 
formola se non persone assai nobili , e di grande 
affare , le quali air occorrenza di ricordare ì defunti 
loro genitori li chiamavano di buona memoria^ espres- 
sione allora applicata unicamente ai più dillinti sog- 
getti . Così sotto il 978 abbiamo trovato un Guar- 
mondo figliuolo della buona memoria di Vitegao del 
Contado di Parma abitante nel Caflello di Felega- 



(f ) Memorie Iflor. del Mon. di S. Prosp. ?• I pag. 48 
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ra (a)j e sotto il 995 un Berrardo figliuolo della 
buona memoria di Gerardo delio flesso Contado (b). 
In tal guisa parlato non si sarebbe di semplici conta«> 
dini. Però Teuzo ed Everardo del Contado di Par- 
ma, e i loro successori signoreggianti in Antesiga (c)^ 
Guido figliuolo di Frogerio vivente nel 1038 in CaÀel* 
nuovo (d)y Ottuino nominato come defunto in una carta 
del 1076 dall'Arciprete Gioanni suo figliuolo (^), di- 
cendosi tutti de Comitatu Parmensi ^ esser dovevano 
signori di qualche importanza 9 come lo erano i Gi- 
berti, ed i Baratti nominati altre volte ^ quelli da 
Cornazzano , e diverse altre famiglie , Comprovasi 
dai nobilissimi parentadi fatti da talun di essi con 
personaggi di titoli e nobiltà conosciuta; poiché Ari- 
mondo figliuolo di Bonifazio del Contado di Parma 
ebbe in moglie Roza figliuola di Alberto Marchese , 
ed avendo ottenuto un figliuolo parimente nominato 
A rimondo (/) , sembra che propagasse in Parma la 
schiatta cognominata degli Arimondi (g) • Coloro a- 



{a) Archiv. Capitolar, di Parma 
Sec. XI N. XXXIV. 

(*) Ivi N. LXXIV . 

(r) L^AfTarofi loc. cit. pag. 274 
pubblicò una carta del 10^7, per 
cui Arimundus filius q. Bone faci de 
Comitatu Parmense qui profejfo sum 
/x nacione mea tege vivere langohar* 
dorum , fece una donazione al Monl- 
ftero di San Prospero . Neir Archi- 
vio noOro Capitolare Sec. XI N. 
LXVII incontrali poi un docu- 
mento di tal tenore : Nos quidem in 
Dei nomine Roza fi/ia q. Alberti 



Marchio ^ reliSa quondam Ari» 
mundi j C!)* Arimundo fi/io q. item 
Arimundi mater & filio de Gomita* 
tu Parmen, qui profeffi xumus lege 
langobardorum vivere • L' Iftrumen- 
to fu fleso in Parma. 

(</) Vedi Memorie degli Scritt. e 
Lett. Parm. Tom. II pag. 52. 

(tf) Veggafi V Appendice al To- 
mo I pag. ^62 • 

(f) Ivi pag. J70 . 

(g) Sì osservi lo flesso Tomo I 
pag. 2J0 . 
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dunque ^ che dìstinguevansì colla forinola de Comìtatu 
Parmensi > se non avevano» propriamente il titolo di 
Conte ,. non mancavano* in soflanza dt signorìe den- 
tro il Contado ;. e pofto che T andassero ottenendo , 
come sì è veduto di Ardoino ,. e di Ubaldo , potreb- 
be credersi che nell' appellarsi de Comìtatu Parmensi 
indicar volessera di essere deL corpo de' Cónti rurali 
del Parmigiano ,. o di essere Militi ricchi di molte 
soiianze*. 

Da tali Signori, e dalle loro famiglie riconosce-^ 
vano la propria edificazione diversi Camelli e Rocche 
sparse per lo Contado , avendone già noi veduto in 
Borgo San Donnino , in Soragna , in San Secondo ^ 
in Palasone,. nel Pizzo,, in Vidiana,, in Solignano,. 
ed altrove i e come possiamo additarne in Tiore (a)y 
in Viarolo , in Palmia {b) ,. ed in Cafteir Aicardo ,. 
detta ora corrottamente Caftricardo,. dove,, non men 
che in altri luoghi del noftro Contado già da qual- 
che secolo , ed anche in appresso ,. il celebre Monifte- 
ro di San Pietro in Ciel d'oro presso Pavia ebbe di- 
verse proprietà (e) •. Un Caftello. fu pure in Ante— 



{a) Nel I04P Gisla' vedova di' 
Rolando con Tedaldo chierico suo 
figliuolo vivente a legge Longobar- 
da donò ai Canonici: cib^ che aveva 
in Palasone e in Viaroto^ L'Idra- 
mento leggefi A3um infra Caflro 
Tuliore : Archìv*. CapitoL Sec. XI 
N. L. 

(Jf) Documento del 1054 • Appen- 
dice N. XXIII . 

(e); Già pubblicò il Muratori un 



Diploma originale di' Corrado 1 spet- 
tante all'anno lojj dato all'Abate 
del Moniftero di S^ Pietro in Ciel 
d'oro,, ove gli fi conferma Caftet^ 
lum Atchardt in Comìtatu Farmin» 
fi ( Antiq. ItaL MeJ, ASvi Tom.. 
I Diss- XI coL 595 ) , e lo ripro- 
durle il Lami ( Monum. EccL Flor»^ 
Tom. II pag. 1407 ) • Vi fi * nomi- 
nano pure Casale SanSi Petti &' 
Casale Aribaldi & quod Casale Sin-- 



Si 
siga (a) , e un altro indicato se ne trova a Frassìna- 
ra per un bel documento del 948 , che ci ammae- 
flra aver gl'Imperadori e i Re d'Italia conceduto ai 
beneficati vassalli di fabbricarli , acciò potessero dai 
loro nemici difendersi (b) . 

Ma ritorniamo a Cadalo noftro Vescovo, e pro- 
curiamo di trar dalle tenebre qualche sua lodevole 



defi dicitura che altri aflai Privilegi 
conceduti a quel Moniflero da me 
veduti trascritti nel Regsftr» Mezza' 
no membranaceo dell'Archivio segre- 
to della Illaftrissima Comunità di 
Piacenza , dicono collocati nel Parmi- 
giano. Io però non reputo genuini 
tutti que' Privilegi, e falsissimo è 
tra gli altri quello del Re Liutpran- 
do, in cui pur fi accennano Cortts 
^U9 in CùtnitatH Parmfnfi faeent , 
e fra efle Casale Caflellum Ajf cardi . 
Le Bolle di Pasquale II del 1105, 
di Eugenio III del 1148, e di Ales* 
Sandro HI del 1x7; accennano sol- 
tanto in Parmenfi Epifcopatu Eccle- 
pam SanQe Marie de Curtej che era 
appunto unita a Caftell' Aicardo . 
Intermediano Diplomi e Bolle, che 
taglian piti largo , e fi sospetta di 
finzione dietro Privilegi pofteriori, 
tra i quali fi à quello di Federigo I 
Imperadore spedito all'Abate Bene- 
detto nel 115P, che non sembra pa- 
tir eccezione • Ivi fi legge : Confir* 
mamus eidem Monafierio • • * • • in 
EpiscopatH Parmenfi illad qnod ha* 
bet in Caftro Aicardi cum Ecclefia 
ibi fundata que SanSa Maria de 
Carte dicitur cum suis pertinentiis 



cum servii & aneiilis • Et ea que 
detinet in Sorania & in Rivis & 
Casale San8i Petri cum Ecclefia^ 
Casale Orium cum Ecclefia & Ca^ 
sale Aribaldi cum Ecclefia & Ca- 
sale Sindes cum Ecclefia cum hono^ 
re fodro albergariis omnia in inte^ 
grum . . . Data III Idus Februarii an- 
no a Nativitate Domini MCLVIIIl 
IndiRione VII Anno Domini Frederi" 
ci Imperatori s inviSiJfìmi Regni VII 
Imperli ter fio . ( L' originale a via 
letto ITU, e l'abrasione di una uni- 
tà cagionò lo sbaglio • ) A8um in 
Papia in Civitate Imperiali in «»- 
mine Domini feliciter • Amen » 

(il) Una carta del 116^ presso 
rAffarofi ( Mem. Iftor. del Monifi. 
di San Prosp» di Reggio P. I pag. 
^84 ) ci reca l'attefiato di alcuni 
Reggiani fratelli, che il padre loro 
aveva comperato vari beni da En» 
vurardo dei fu Azzo di Antefiga , 
specialmente infra Caflro^ Antefica 
five inibi circum circa ' Capellis ^ 
casis massariciis vel reliquis rebus 
ad eandem Castro <Sr Capellis pet^ 
tinentibus • 

{J?) Appendice N. XLIX. 
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azione , pria che ci avvenga di svelarne altre alla 

sua memoria disonorevoli. L' incendio della Città già 
suscitato dal tedesco furor nìilitare , e la demolizion 
delle mura ordinata da Corrado aveva messo il po- 
polo in necessità di riftorar le fabbriche minate , e 
travagliare doveasi molto a risarcir T abitato . Il 
Vescovo , assai ricco , e nelle sue intraprese magnifi- 
co , pensò in allora a riedificare V Episcopale Palazzo 
in luogo aperto , giacché veduto essendosi fin a** suoi 
giorni rinchiuso nel circuito della Città , riftretta ai 
confini altre voltre descritti (a) , allargare non sì po- 
teva, ne più grandiosamente innalzare se non se fuo- 
ri . Disegnatolo pertanto sul vuoto campo tra i due 
Monifteri di San Gioanni Vangelifta, e di San Pao- 
lo fuori di Porta Benedetta, ivi lo edificò munito di 
torri , di cui scorgonsi ancora gli avanzi • Ninna 
Storia fa menzione di queila novella fabbrica di Ca- 
dsilo ; ma non è perciò men comprovata , perchè le 
carte antiche dal 1046 indietro parlanti del Vesco- 
vile Palazzo lo dimoArano riftrctto in Città (b) , e 



{a) Tom. I pag. p5 • 

(i) Neir Appendice al Tomo I 
Num. XXVIII fi b riferito un do- 
cumento dell' 884, che moftra il 
Duomo entro la Città: Ecchfiam 
Beate Marie sempetque Vitgìnis C&* 
matris Dei nofirs Jesu Chrtfis infra 
Civitatem Parmensem • Neil' Archi- 
vio Capitolare abbiamo una carta 
del 1020 Sec. XI N. XV, che mo- 
flra enuo la Città anche il Palazzo : 
FjtSttm efi hoc infra Civitate Far- 
ma , * , , in Palano donni Einrici 



Episcopi. Poscia i due Placiti del 
1046 citati di sopra, i quali fi ri- 
portano nell'Appendice del Tomo 
presente , ci mofirano vicini in Cit- 
tà il Duomo, e il Palazzo, dicendo 
che il Palazzo flava preflb il Duo- 
mo dalla parte di mezzogiorno • 
Chiaro b dunque, che fino a tal an* 
no non efisteva il Duomo odierno, 
che à il Palazzo a ponente, -e che 
il Palazzo pollo a merìggio del Duo- 
mo antico era dentro la Città • 
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le altre da ora in poi ce lo additano sorgere fuori e 
presso le mura della medesima^ Fu dunque intrapre* 
so r edilizio dopo il 1046, e videsi terminato ed 
abitabile poma del i o j 5 , come jjltì Placito ivi so- 
lennemente allora tenuto è per dimollrarci , e come 
altre molte susseguenti carte comproveranno • Altret- 
tanto si pensò forse riguardo alla Chiesa maggiore, 
ed alla Canonica ; mia non par che sì tofto se ne 
deliberasse T impresa. 

Dava grande ombra all' Imperadore la soverchia 
potenza di Gotifredo Barbato Duca di Lorena , che 
venuto in Italia a sposar Beatrice vedova di Boni- 
fazio Marchese di Toscana , ed assicurate di più le 
nozze tra Gotifredo il Gobbo suo figliuolo colla te- 
nera Contessa Matilde divenuta sua figliaftra, erasi 
fatto arbitro deir amplissimo patrimonio di quefte fem- 
mine , e dominava anche senza legittimo diritto 
quanto paese al comando di Bonifazio soggiacque ^ 
sprezzando in certo modo T imperiale sovranità. Per 
quello volendo omai il Monarca scendere in Italia 9 
spedì innanzi il suo Cancelliere Gunterio , e secolui 
Olderico muniti del carattere di suoi Messi, onde a 
suo nome provvedessero al bisogno de' popoli * Fu 
noto appena il giunger loro di qua da^ monti , che 
i noftri Canonici avanzarono ad essi lamenti contro 
Oddone da Cornazzano , il quale ad onta della sen* 
tenza di Teutemario non solo ritenevasi pur anche 
il Cartello del Pizzo , ma congiuntosi con Obizzo dal 
Pizzo dilatava la sua prepotenza sino a Palasone , ed 
al Grugno • Scrissero i due Messi lettere esortanti la 
parte rea perchè si componesse a termini di giurti- 



\ 

\ 
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2ia 5 ne valendo le dolci maniere, vennero a Parma 
nel mese di Febbrajo del 1055 per metter fine alla 105 5 
controversia . Preso eglino albergo nel nuova Palaz- 
zo Episcopale pofto fuori e presso le mura della 
Città, in una, sala vicina alla torre maggiore verso 
meriggio apersero parlamento . Intervennero il Vesco- 
vo Cadalo , Adalberio Vescovo di Reggio , il preno- 
minato Conte Ardoino ^ Rainaldo Conte del Contado 
di Piacenza , e i Giudici del sacro Palazzo Ottqne , 
Lanfranco , Angelberto , Teodisio , due Gherardi , due 
Azzi , Oddone <, Albertp , Piero , € Romano , co^ No- 
ta; del sacro Palazzo Cuniberto ^ e Ingelbaldo , e di 
più Ingezone* Vicedomino ^ o Vicario del Vescovo , 
Girido , Ubaldo , Enrico , e Tedaldo Vassi del Vesco- 
vo medesimo , ed altri molti \, Alla presenza di tan- 
ti qualificati soggetti comparve Adone Suddiacono , e 
Prepofto del Capitolo, col suo Avvocato Cristoforo ; 
e fatte palesi le ragioni della Canonica su gli oc- 
cupati luoghi, ottenne la bramata favorevole sen- 
tenza (a) • Questo a^o c^ interefs sì per le notizie 
elle seco porta, come perchè solennemente comprova 
la già eseguita erezione del nuovo Palazzo Episco- 
pale • 

Frattanto V Imperadore, venuto sotto il ciel no- 
llro con grande armata , dettò in Gotifredo qualche 
timore , e però n"* ebbe incontro in Lombardia gli 
Ambasciadori con ampie promesse di fedeltà. Beatrice 
parente sua venne a lui per placarlo; ma in pena^ 
di essersi sposata al Duc^ senza partecipazione fu 



(4) Appendice N. XXIV • 

Tom. II. 
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trattenuta come in ostaggio. Con qiiefto contegno 
passò in Toscana seguito dai predetti Messi y e dal 
noflro Vescovo j e convenuto ivi il poc' anzi alla 
Pontificai Sede innalzato Vittore II , si tenne un 
Concilio in condanna de^ Simoniaci (a) . Giuda S. Pier 
Damiani 9 anche Cadalo fu partecipe di quegli ana- 
temi. Il Cancelliere Gunterio, memore delle buone 
grazie ricevute in Parma dal Clero, si fece interces- 
sore per un Diploma dMmperial protezione spedito 
ai Canonici noftri il giorno 6 di Giugno in Firen- 
ze (ò) . Cadalo accompagnando Arrigo , fu presente 
ad un suo Placito tenuto in Lucca il giorno 15 (c)^ 
e forse ebbe parte in tutti i maneggi usati per 
lasciare in pace V Italia , d^ onde partito il Monar- 
ca verso il compier dell' anno , cessò poi di vi- 
vere nel susseguente • 
1056 La morte di lui aperse teatro di funeftissime 
guerre-'lra il Sacerdozio e V Impero , motor principale 
delle quali pur troppo fu un Parmigiano , quanto rU 
guardevole per nobiltà di sangue, e singolarità di 
talenti , altrettanto deteftabile pe^ suoi cattivi coftumi. 
Fu quelli Giberto de* Giberti (d) , giovane ardente 



y 



{s) Continnator Hermanni Confra* 
8i in Qbfonico. 

ii) Appendice N. XXV • 

{t) Presso l'Affacofi Mm* Ifior. 
del Mon* di S. Prosp. P. I pag. 57 • 

(1/) Vedi le Memorie degli Scritt. 
$ Leiter* fmtm. Tom. I pag. 32» 
Non so come il Mabillon {Musteum 
lisi. Tom. I N. 4 pag. ^7 ) s' im- 
maginasse Giberto originario di Ar* 



genta» Terra pofia tra Ferrara e Ra- 
Tenna, e come lo fieno replicaiTe il 
Papebrocckio ( Conati Cbromco-hist. 
pag. ;09 ). Tutti, gli antichi lo co- 
nobbero Parmigiano, e fra gli altri 
Donizone Vita NUttUd. Lib. 1 cap. i : 
' Mff/er erat tunSis Guikertut Epis^ 

copHs urbis 
Ravenna^ do&usy sapiens ^ & ffe* 

bilis orìtts 
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ed aftìbiziosissimo 9 il quale abbracciato lo ftato eie» 

ricale per fini mondani ^ senza spogliarsi de^ molti 
vizj y di cui aveva T anima lorda , sì era introdotto 
nella Corte Imperiale, guadagnandosi per tal guisa 
r animo della Imperadrice Agnese» che rimafta vedo* 
va e tutrice del tenero pupillo Arrigo IV fra i Re 
di Germania , e III fra i Re d^ Italia , glielo deftinò 
educatore, elevandolo alla carica di Cancelliere del 
Regno (a) . Un gran fautore trovarono in coflui tut« 
ti gli Ecclesiastici simoniaci e concubinari ^ e col 
suo mezzo molte Chiese di Germania e d^ Italia furo- 
no consegnate non già a^Pa(k)ri, ma vendute ai 
Lupi • Ciò che fu peggio , il Re fanciullo allevossi 
pieno dì massime ardite , imbevuto di que^ principj , 
le cui pessime conseguenze vedremo fra poco. II 
breve Pontificato di Papa Vittore, e il non meni057 
corto del successore Stefano IX, che nati parevano 
per impedire i disordini, si aggiunsero ad affrettare 
le comuni sventure. 

Mentre Parma, non consapevole del prossimo suo 
disonore , gloriavasi del suo Giberto , ed ubbidiva al 
suo Cadalo vicino air ultima prevaricazione , sogget- 
ta videsi al grave infortunio di un nuovo incendio , 
che terminò di desolarla . San Pier Damiani accadu- 



c_ 



Extherat Parm€ civit • • * • Religione CMrens , fic quod eam me 

Lubricus & memdax itat iste Gi^ seit amare : 

iewtus aierrans , CunSi perverfi viveiaat tege Gi- 

Qonscius^ & concert komicidarum berti. 

quoque f autor . ' W Card. Aragon. in Vita Nica^ 

Pompam mundansm plus ipso mtt* lai li Rer, Italie. Tom. Ili 

lus amabat , joi . 
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to lo dice ufi anno prima della sua Legazione a 
Milano, dove fu spedito per rimediare air insorto 
scisma > poco dopo la quale scrisse il XLII de^ suoi 
Opuscoli per eccitare Landolfo a mantener a Dio la 
promessa di farsi Monaco (aj. Comprendiamo quindi 
1058 che fissar debbasi al 1058, comechè le Cronache 
Parmensi ne facciano ricordanza , per errore , sotto 
il I o j 5 . Da quelle però s' impara essere tale disgra- 
zia avvenuta il giorno io di Agofto correndo la 
solennità del Protomartire San Lorenzo (b) . Avrà 
forse saputo il Vedriani Storico Modenese come di— 
moftrar cagionato F incendio , di cui si parla , dalF 
essere quefta Città situata sopra una miniera di 
zolfo • Io credo tanto fondata simil ragione , quan- 
to è da valutarsi il suo asserire , che Parma era al- 
lora della giurisdizione di Matilde (e) . Non corta 
neppure che da un fulmine dal cielo caduto » come 
volle il Signor Flavio Sacco , avesse origine quello 
fuoco {d). Il vero è che le fiamme suscitaronsi in 
tempo di notte per quanto raccogliesi dal mentovato 
Santo, onde maggior dovette esserne il danno e lo 
"spavento . Arsero persone nelle proprie loro case , 



{a) L'Opuscolo i quella D9 fide - rintii prétàìSn Civhds Farm^ divi^ 
Deo obflriSa non falhnda . La Le- no judicto accensa eft . Così il Ciro» 
gazlone del Santo a Milano , benché nicon Parmense pubblicato dal Mu- 
li Sassi la ponga sotto il 1058 (^Ar- ratori ( Rer. hai. Tom» IX ). Si à 
ciìep. MedtoL Tom. 2 pag. 425 ), lo fteffo nella Cronica MS. di Gioan- 
dal Giulini tuttavia ( Memor, di Mi^ ni del Giudice . 
iano Voi. IV Lib. 2 j pag. 41 ) , e (0 Jftorta di Modena Tom. II 
dagli Annalidt Camaldolefi (Tom* Lib. 11 pag. 16. 
11 Lib. IX pag. 28 ) pib ragionevol- , {d) Lettera sui Palazzo Vescfvìh 
mente fi riporta al 10$ p. di Parma pag» 15 • 

(A) In MIV in fefio sanili La»- 
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e tra quefte trovato fu un Chierico detto per nome 
Zeuzolino (a) , il qua! giacendo con una sua druda 
{ amoreggiata sempre da molti anni fin d^ allóra che 
il Santo Scrittore Audiava in Parma t ^e fu tellimo* 
BÌo delle dissolutezze di entrambi ) insiem con ^ssa 
dopo i lunghi ardori della libidine provò quelli del 
fuoco {b). 

Di più Niftn si richisese perchè il Vescovo e ì 
Parmigiani deliberassero dì volere il maggior Tem- 
pio, probabilmente danneggiato qual già altre volte» 
&ior delle civiche mura edificarle • Il luogo per aV'* 
ventura disegnato già n' era sul terreno vacuo tra 
r Episcopale Palazzo , e il Moniflero di San Gioan- 
ni Vangelifta; ma si aspettavano circoftanze a git^ 
tarne i fondamenti, e niuna meglio di quefta poteva 
dare all' opera maggior impulso (cj ^ Né più gran* 
diosa^ né più nobile potè inventarsene per que' dì la 
ibuttura; e ben abbiamo a dolerci che un sasso al- 
meno il nome non riserbasse del valente Architetto t 
e quelli degli Scultori , che dopo tanta decadenza 
delle arti sforzaronsi ne^ capitelli marmorei, parte a 
figure , parte a curiosi fogliami , di lasciar prova del 
rinascente , comechè rozzo , architettonico gufto • Sì 



(if) Forse Temzolino lègger dovreb- 
befi, diminnrivo di Teuzfi^ nome al- 
lora assai comune. 
(^) S. Petr. Dan. Opusc* 42 cap. 7 • 
<r) li credere antico più di quest' 
epoca il noftro Doomo per quelle 
sole ridicole notizie che ae diede Io 
Stanoqpator Gozzi riproducendo il Li- 
hftttQ del Ruta su le Pittare di Par* 

Tom. II. 



ma^ serebhe (olila ^ Secondo il Coz* 
zi il Vescovo di Parma Filippo nel 
772 ediiicò fttoit della Città il Duo* 
mo , e lo dedicò a Santo Ercolano 
Martire: il Vescovo Cajo ciel $^1 
Io rinchiuse in Città; e il Vescovo 
Tobia lo dedicb a Maria Vergine • 
Codest'ttomo ne sapeva di belle; ma 
non avrebbe poi saputo comprovarle • 
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magnifica mole coftò forse il lavoro e la spesa di 
più anni , ne terminossi se non se dopo lo scisma , 
in cui fu fatto Cadalo Antipapa « Abbiamo però ar- 
gomento di crederla condotta a fine V anno 1074 > 
giacche da quel tempo in giù vedesi nelle vecchie 
carte espressamente commemorata (a) • Formava la 
pianta sua una vaghissima croce avviata per le tre 
navi , che senza ingombro di laterali Cappelle , ag- 
giuntevi poi fuor d^ ogni gufto , e molto irrego- 
larmente quasi tre secoli dopo (b)^ guidavano alla 
grandiosa scalinata ascendente al Santuario fatto a 
crociera , «otto cui rimaneva la Confessione . U Inter* 
no e V efterno ornamento di marmoree logge , che 
per la maggior parte sussiile ancora y spirava magni- 
ficenza e gravità ; né perchè T occhio sia ora avvez- 
zo a mirar fabbriche di regolare architettura, non 
teda punto di compiacersi di un così beir antico, 
in cui vagheggia il talento e V ardire de' vecchj 
padri. Ben considerato il piano di quello bel Tem-i 
pio, si vede chiaro che il noftro Duomo fu già edi- 
ficato sopra un' artifiziale eminenza , cui si ascendeva 



{a) Un Iftroménto del 1074 con- 
servato nell'Archivio Capitolare Sec. 
XI N. LXXIII dicefi ASum in Pla^ 
cito ipfius Domini Episcopi ante 
Palacium suum prope Ecclefiam san- 
Be Parmeafis Ecclefie . In altro poi 
del lopa ivi N.. LXXXVI : SanRa 
Mater Ecclefia SanSe Dei Genitri' 
cis Virginisque Marie que principa- 
tum tocius Parmenfis Epiicopii extra 
muTum inf ras cripte Civitatis just a 
pofith . E in un altro del xop8 ivi 



N. XCIX : Ecclefie SanSe Marie Par^ 
menfis Episcopii fite foris jnjia Ci'*^ 
vitate Parma* 

{b) Per accorgerfi che le Cappelle 
laterali alle navi del Duomo sono 
un* aggiunta recente , bada ofTervarne 
interiormente, ed efteriormente la 
bruttura. Quel ch^b peggio , alcune 
furono aperte nel rotto muro con 
archi a sedo acuto , che in tutto dÌ€« 
cordano dai vaghi archi del Tempio 
disegnati a semicircolo* 



\ 
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per un ordine di gradini marmorei, a somiglianza del 
-famoso Duomo di Pisa , edificato anch^ esso in que^ 
Ai tempi (a) . Come il già distrutto Duomo era alla 
Beatissima Vergine dedicato y cosi questo tenne il me- 
desimo titolo, benché altri creduto lo abbiano eretto 
sotto il nome di S,. Ercolano (b) , forse dair aver 
trovato , che anticamente per la solennità di quel 
Santo , le cui reliquie anno luogo con altre neir ur- 
na marmorea collocata sotto V Aitar maggiore, tene- 
vasi in Parma una magnifica Fiera (e) ^ 

Dalia parte meridionale del descritto Tempio fu 
poi edificata la Canonica per abitazione de^ Capito- 
lari , da un lato molto vicina alle mura della Cit- 
tà ((/), dall'altro congiunta, come in forma di clau— 



(il) Il Duomo di Pisa fa fondato 
Tanno 1064* 

(i) Queflo errore perpetuato in 
un Marmo del Secolo XVI « in cui 
altrove moftrai incorfi tre gravi falli 
( yita dì S* Betìmrdo Vesc* di Farm* 
Anmt* 6^ pag. 14^ ) , ^ flato am- 
meSò dall' Angeli > dal Garofani , dat 
Pico , dal Bordoni , dal Sacco , e per 
fino dal Fleury • Ma le carte poc^ 
anzi allegate, ove il noftro Duomo 
chiamali EccUfia SanS^e Matite^ e 
la tefìimonianza di Donizone , che 
lo dice parimente sacro a Maria Ver- 
gine prima che Pasquale II venisse 
a consacrarlo : Majns ibi Ttmplum 
Maria nomine fertnr^ levano fede a 
qualunque aflérzion di moderni • 

is) La Fiera , o mercato di San- 
to Ercolano era in Parma antichissi- 
ma. Nell'Archivio Capitolare Sec* 



XII N. CXXVIII abbiamo le depo- 
Azioni de' teftimonj esaminati nel 
1173 per provare, che caratura y 
Cìdé il dazio , mercati sanSi Erculia* 
ni (1 era sempre raccolta dai Cano- 
nici, e dal Vescovo.» Nel Libro II 
de' noflri antichi Statuti alla Rubrica 
De Nundinir <> Ferii generalibus fi 
raccoglie, che aprivaC la Fiera di S. 
Ercolano il primo Giovedì di Set- 
tembre , e durava quattro giorni • 
Tal Rubrica con altre spettanti a 
mercatura e commercio era (lata ag- 
giunta al corpo delle leggi munici* 
pali nel 1264» 

iji) Perciò in una. pet^amena del 
1085 all'Archivio Capitolare Stc. XI 
N. LXXXI fi legge: Canonica San^ 
Se Marie Parmenfis Ecclefie que eft 
conflruBa jufia eandem Givi tate . 
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ftro, al Tempio flesso, tutto occupando if luogo dcir 
odierna Seminarla de* Chierici ^ e la via interme- 
dia fra esso e il Duomo sìna alla Cappella di 
San t^ Agata ed alle Camere sopraflanti di ragione 
del Capitolo : perchè detta Cappella , ora nel Duomo 
rinchiusa , vi rimaneva allora soltanto contigua , e 
fiava fuori ^ e sotta il portico dei clauflro della Ca- 
nonica^ da cui entravasì al: Daoma per la porta me^- 
ridionaìe (a) . In detto Clauflro i Sepolcri si vedeva- 
no anticamente delle famiglie nobili (ò)^ come se ne 



(«). Inteso già che non esigevano 
punto le Cappelle laterali alle navi 
dd Duomo , s' inrende che hi porta 
aperta verso la Canonica ( ora ver* 
so il Seminario ) Fimaneva- ne( mu- 
fO antico chiuiiente la nave, cio^ 
dove ora apreii l'arco tra la Chiesa 
e l' atrio , che fta avanti la Cappella 
ili Sant' Agata. Per tal porta ivi 
collocata, e fuori* dr cai rtmaneva 
detta Cappella , fi entrava di Chiesa 
in Canonica , e viceversa • Però leg- 
giamo nella seconda Vita astica del 
Boftro Vescovo San^ Bernardo*, ch'io 
pubblicai- a* piedi delia mia ( pag. 
117 ) , che i4 Chierico pofto a guar- 
dia del venerabile tuo cadavere vo* 
lendo andar per tiime ad coqtéinam 
Canontcornm^ s'invio ad portam mr- 
9Ìdionalem Tempii * Tal porta met- 
teva nel clauftro della Canonica, di 
cm fa menzione un Istmmeoco del 
%oj^ : ASum Clojtra SanSe Marie 
( Arfbiv. Capitolar. Sec. XII N. 
XXtl )• Ma fi vedrà ancor meglio, 
che la Cappella di Sant'Agata, e le 
stanze superioii etano parte della Ca- 



nonicii, se leggasi un Breve di Papat 
Innocenzo IV del 1254 conferma* 
tivo di cìh che ordinato aveva ri Ga- 
pieofo- iotorjlo. una cameretta m fi* 
tuata, e goduta da Guglielmo da 
Gattatico Maeftro delle Scuole della 
Chiesa noflra, e Vicecanceiliere deU 
la Romana Chiesa, decidendofi che 
rinuDziàndb' egli l'ar carica o moren- 
do , non vi avefl^ro piì) diritto i suot 
sttccefiori , ma il Capitolo in cor-^ 
pò. Vi fi leggono quelle parole r 
De Camercula super Ecclefiam SaiH 
Sje Agata totaliter pofita , qua v/> 
porticus , qua in- eorum Parmemsenp 
itur Ecclefiam y immediate conjungi^ 
tur ( Archila. Capit. Sec. XIII N- 
MCXXV > • Quefio portico era 
quello del Clauftro Canonicale. 

(^by Fra Salimbene di Adamo net- 
ta sua Cronica narrando la morte 
succeduta in battaglia di Bernardo- 
Olivieri di Adamo nel i22p, dice 
che fu depofio in monumento suo^ 
quod eft ante ostium Ecclefie SanSe* 
Agathé que eft in Capitulo mmjwi^ 
Ecclefie QivitAti^ P«rm^ % 



TU 
scorgono ancora in quello della Canonica di 

na» e in altri di varie Città, non predominate dal 
fiero genio di diftruggere i marmi > sì prepotente 
fra noi, dove non si perdonò neppure ai sarcofagi 
de^ Vescovi antichi, de^ quali non ne rimane pur 
uno (a) • 

Ma non solo gli ecclesiastici motivo presero dal 
narrato incendio di portare i sagri edifizj fuori del 
troppo angufto ed incomodo abitato della Città ; che 
anche i Cittadini , vogliosi di case più ampie e più 
comode > presero a edificarsene air aperto » e parti- 
colarmente lungo la via maeftra fuori di Porta Santa 
Criflina , dando cosi nome al Borgo da tal Santa 
chiamato , di cui s^ incontra menzione in carta del 
1058 (Jb) . Crebbe ad un tempo il Borgo di San 
Gioanni (e) : e trovandosi poco dopo attribuito il 



(et) }■ molte Cattedrali d'Italia, Capitolo liveltb a Rufo del fa AI- 
e di aftre Provincie veggonfi i Se- berto da Parma uomo libero fccies 
poteri de' Vescovi ordioarìameate co* irei de ttrrm jurìs sHprmscwipu Ca- 
perti di ma laiga pietra , su ta qua- monict • • • prima pecia qme efi pò» 
ìt scolpite sono nefla grandezza na- fifa infra Burgo qui dieitar SanBe 
turale pontìficahnente vestite le im- Christine^ secumda pecia eft Ubera'- 
ipagiai de' medefimi colle iscrizioni toria pofita in loco ubi dicitur San^- 
all'intorno. Si crede >che anche neU So Arcangelo y tercia fimiliter labp* 
la nofira Cattedrale molte ve ne fos^ ratoria in loco ubi dicieuy Prato Re^ 
•ero s ma che ael farfi tutto il pa-^ gio • • • • lo^S nono Kal. Madii 
vimento di marmo fieno fiate rivot- IndiB. XI ( Atchivu CapitoL Sec. 
te , coficchi le figure ora stieno al di X N. LVIIl > . 
sotto . Certamente molti aflicurano (^) In carta del zopi dello fteOa 
di aver veduto nel riattaifi qualche Archivio ( Sec. XI N. LXXXXIX > 
parte del pavimento levarfi tavole di troviamo Aicardum Clericmn fil. q^ 
narniQ, che al di sotto erano figu- Brunoms habitasoris in Burgo Sa»&i 
W^» Jobannlr^ 

{}) Adone Diacono Propofio del 
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nome di Capo di Ponte, al luogo dove oltre la Par*- 

ma vedemmo già eretta la Chiesa de^ Saati Gervaso 
e Protaso (a), intendesi agevolmente che quella parte 
pur anche della moderna Città a spesseggiar comin- 
ciasse di case» Parma in tal guisa dalle disgrazie 
imparò a dilatarsi^ e a farsi più bella» 

Ora si torni al noftro Giberto Regio Cancelliere 
soverchio zelante i diritti del giovane Re alla sua 
cura affidato» Fautor^ come si disse ^ della men sana 
parte del Clero y ad altro non pensava con quella 
se non di aver in appresso sulla Cattedra del Prin- 
cipe degli Apoftoli de* Paftori , che indulgenti e ti- 
midi lasciassero correr gli abusi da lungo tempo in- 
trodotti . Credeva opportuno ad ottenerlo il far vie 
meglio ftabilire , che la elezione de* Papi non doves- 
se essere legittima senza 1^ assenso del Re; onde re— 
i059catosì personalmente a Roma, e fatto nel 1059 con- 
gregare da Papa Niccolò II un Concilio in Laterano , 
dove convennero assai Cardinali e Vescovi, ottenne 
la convalidazione di tale prammatica , la quale piacer 
molto dovette al noftro Cadalo , per cui ordine prò* 
babilmente fu aggiunta appiedi della collezione de* 
Canoni di Burcardo scritta ad uso della noftra Chie- 
sa, dove sì legge pur -anche in carattere di que* 
giorni . Non partì Giberto . da Roma , perchè trovossi 
presente a un altro Concilio ivi tenuto nell* Aprile 



{a) Lo fleflb Adone nel 1068 li* vasti ^ & SanSi Alexandria giac- 

yellò a Sicbelmo Arcidiacono di Keg- chi ivi il Moniftero di S, AlefTan» 

gio una pezza di terra que eft pofita dro godeva terre » su cui edificata ve* 

in loco Caput de Ponte ^ dandogli dremo la Chiesa di Santa Cecilia* 
per confine a tramontana SanBi Cn* 
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del 1060, dove pavoneggiavasi del superbo titolo di 1060 
Serenissimo Imperiai Cancelliere j come abbiam lume 
dal Zaccaria {a) . Sicché i suoi intrighi non furono 
né brevi , né di lieve importanza • 

Cadalo intanto se ne flava nella sua Diocesi in- 
tento a temporali affari, Vedesi nel già detto mese 
in Poviglio dar a livello a Guido giudice suo av- 
vocato, ed a Grimoaldo e Magìnfredo abitanti di 
quel luogo certi beni della sua Chiesa (b) ; ed acqui- 
ftar poco appresso alla medesima la Cappella di San 
Pietro di Vidiana per dono di una' famiglia che 
n^ era posseditrice (e) • Ma da ciascuno conoscevasi 
omai partigiano de^ simoniaci ^ e concubinario , come 
a lui flesso rimproverò San Pier Damiani (d) . I suoi 
Preti forse in buona parte lo imitavano, come già 
r infelice Zeuzolino , il cui ritratto , dal detto Santa 
lasciatoci , idea ci porge della corruttela giunta alPec-» 
cesso . Colui 9 oltre la scandalosa famigliarità còlle 
femmine , spirava da per tutto vanità e leggerezza , 
portando sempre il capo coperto di pelli preziose di 
gibellino, veflendo candidissime veili artifiziosamentie 
compofle , e calzando scarpe rostrate in pimtà • Era 
il suo canto ne' divini Uffizj melodiosamente ieflFem mi- 
nato , e in ogni atto moilravà più . che secolaresca 



{a) Quello eriidltiffìmo Scrittore favor della mentovata Badia , presen- 

neir Opera <stta DdP sntichiffima Bw te fra gli altri ìViberta Sereniffimo^. 

àia di Leno Lib. a pag. 105 à .pub- Imperiali Caneeliari^* 

blicato un Privilegio di Papa Nicco^ (A) Appendice N. XXVI . 

lo II dato in detto Conciito di A-f (r) Appendice N. XXVII i 

prile del loóo, ignoto, cotn* egli (d) S. Pitr. Dam. Lib, I Ep. ao. 
offerva, ai raccoglitori de' Concili, a 
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mollezza (a) . Bafta bene Ila pittura di un solo cat- 
tivo ccclesìaftico per moftrar a qual eccesso giunta 
fosse la comune infezione. 

In quefto flato di quasi universal corruttela so- 
praggiunse la morte del Romano Pontefice succeduta 
1 06 1 r anno seguente . Radunatisi i Cardinali per dar un 
Capo alla Chiesa 9 così coi Popolo Romano reiezione 
affrettarono di Papa Alessandro II ^ che riputossi ne* 
gletta la flabilita convenzione di aspettare il con- 
senso regio ; benché per altro ciò avvenisse più per 
colpa de^ Miniflri di Arrigo ^ che per mancanza degli 
Elettori. Disdegno grande se ne provò da tutta la 
Corte y ma particolarmente dal Cancelliere Giberto y 
alle cui fiamme colleriche porsero gran fomento tut- 
ti i viziosi Vescovi di Lombardia , che a trattare di 
queflo gran punto furono con altri y e con que^ 
di Germania invitati ad un solenne congresso in 
Basilea • 

Fra gli altri vi si portò Cadalo ira spirante 
contro il legìttimo Papa . Tutti deteftarono la scelta 
commemorata 9 tutti ad una sacrilega voce condan- 
narono Alessandro 9 e desiderio moflrarono di un 
Papa del loro taglio . Giberto pensando air ingran- 
dimento di sua famiglia» vide non potersi dar mezzo 



(if) Hìc itaqui mudulus Cb* sem^ spicitm non falUret • Erat UH prte* 

fir wnafus stque conspseuus incede* $*rea vox graviiis , suavis ac tinnu* 

haty ita ut CMput ejus numquam ni*' U^ ddeo ut in Ecclesia modulans 

si gibeUinica petlis obtegetet ^ in* audientium corda mulceretj & afian* 

dnmenta cattasi na aique niventia timm in se plebis ora eonverteret ^c. 

siliigio per artem fulhnis iìrficeretf Idem Opusc, 42 cap. 7* 
caicens pofirems ad aquilini roftri 
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migliore dell' esaltazione del Vescovo Parmense per 

ottenerlo . Animò dunque i Vescovi rivoltosi alla eie-» 
zione di un novello Pontefice , disponendoli a favore 
di Cadalo, che sentendosi acclamato , P^go delle sue 
ambiziosissime voglie , accettò T empie adorazioni (a) 
predategli fra le tenebre delia notte > e tra il frago- 
re delle armi {h) pria che spuntasse il giorno 28 di 
Ottobre sacro alla memoria de' Santi Simone e Giu- 
da, in cui die principio allo scisma, ed al suo de* \ 
teftabile Antipapato. I suoi principali elettori furono 
Dionigi Vescovo di Piacenza, e Gregorio Vescovo 
di Vercelli, soggetti discoli ed efFemminati (^c), chec- 
ché si fosse di alcune loro opere in apparenza com- 
mendabili e pie ricordate del Poggiali (flf) . Il Re 
fanciullo confermò T Eletto {e) , e lo invertì del 
Papato (/) , nel quale , giufta Bertoldo da Coftanza , 

(if) Lombardorum Episcopi tam* ' rum muhum petulci , Ó* prohtarii y 

quam fimoniaci & incontinentes , au* fio ut norunt disputati de specie fot* 

3ore Guiberto Parmenfi convenerunt minarumy utinam potuissent in eli» 

in unum . . • Pefipojito Dei timore gendo Pontifice perspicax habere ju- 

Cadulum Parmensem in Antipapam dicium • 

sibi procaci ter elegerunt » virum /!• {d) Memorie di Piacenza Tom. II 

quidem non minus vitiis quam 9pi» in più luoghi* 

bus locupletem,. Card. Aragon. Vita (0 Pofl deceffum Papa ViSoris 

Alex. II Rer. ItaL Tom^s^II pag. ordinatus eft Kadalur Parmenfis E- 

302 . piscopus per manum Regis Henrici 

(Jb) San Pier Damiani Lib. ^ Ep. filii item Henrici Imperatoris . Ben- 

4 dicer NoSurno tempore cum ar» zone Vescovo di Alba Panegyr. in 

matorum turbis undique tumultuane Henric* Lib. II cap. i preflb il Men- 

tibus intèronizatus est . ckenio Rer* Germanie» Script» Tom. 

(0 Lo flelTo Lib. I Ep. 20 : Mi/* I col. 982 • 

tum sane Utificat qued hujusmodi (f) Paulus Bernried. de Rebus 

te Pontifices elegerunt y Placentinus Geftis Greg, W/ cap. ól . Rer. Itah 

videlicet & Vercellinusy qui nimi- Tom. Ili pag. jjar. 
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deliberò di chiamarsi Onorio (a), come var) Scrìttoti 

lo appellano^ benché di tal nome non facesse poi 
uso 9 mentre 9 come ben osserva il Muratori, non fu 
mai ordinato Pontefice (à)i e in fatti Benzone Vesco- 
vo di Alba suo Cancelliere y e gran partigiano non 
lo diftinse se non col nome di Cadalo , e col titolo 
di Eletto y^ e nelle carte flesse di Cadalo vedremo 
ch^ ei si appellava soltanto Eletto Apostolico - 

^ Fu grande, il giubilo di tutti i Chierici concubi- 
nari y elevati a speranza , al dire di San Pier Damia- 
ni ^ che il loro indulgentissimo Papa lecito dichiarato 
avrebbe il matrimonio de^ Preti (e) ^ Tutte le Terre 
di Lombardia fecero tripudio , salvo quelle che ub-* 
bidivano alla Contessa Beatrice , e al Duca Gotifre-* 
da (d)i • I Parmigiani y, che non dipendevano per nulla 
da tali Signori (e) y affascinati dalla vana gloria di 
avere un Papa, sì dìchiararon toflo favorevoli a quell^ 
Idolo infame ^ e se taluno si ritrovò , che negasse 
dì riconoscerlo » o f u scacciato , p si prese un vo- 
lontario esilio^ come avvenne del Beato Andrea^ 



{éi) In Chronico ad an* lo^i » 
(^) Annali d'Italie^ al 1062. 
(r> Opusc. 18 CQntfM Clenìcos. in^ 
femperanies Diss« Il cap. 8. 
{dy Card* Aragon. loc. cit- 
(0 li Cenni Monum. Domin. Fxtm. 
Tom» II DUs. V cap. % pag. 224 
aflTerma bene, Beatricem cum Ma^ 
thildi tk iisdem Prùvinciis'^ cioi In 
Toscana, e in rotta la Lombardia, 
compresa Parma, eodem j»re^ cioì 
col suppofto diritto di Marchese d'I* 
talia, ch'egli attribuisce a Bonifazio} 



dominatas ejfe usqui ad annum 106 ly 
fuum Cadolaus Ephcopus d* Comes 
Parmenfis ApQftoIieam Sedem sacrj- 
Uge invapt ;• ma noi vocrenuno prò* 
ve, e non suppofli. Noi sappiama 
cbe di qnefta nofir» Città , e di que- 
(lo nodro Contado non ne dava V in- 
veftitura altri che rimpenidore, e te» 
niamo per fermo che gC^inveftiti non 
rìconosceflèro altri fuori di lui , e 
che Tìt Bonifazio , A quelle Donne 
aveflfero U minima ingerenza nel à^^ 
minarvi» 
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aliora Chierico dì somma virtù, e poscia Monaco 
Vallombrosano (a), e come successe del già nominato 
Conte Ardoino, il quale abbandonate le sue terre 
del Parmigiano ritirossi a Luzzara , paese della Con- 
tessa Beatrice (ó), non meno che di Eunurardo si- 
gnore del Caftello di Antesiga , il quale in Reggio 
si rifugiò (e). Avranno dovuto fuggire del pari tutti 
i commessi tenuti su le sue terre del noftro Contado 
dalla Contessa Beatrice, e si saranno confiscati tutti 
i beni di chi rifiutava il partito degli scellerati . 

Ma i zelanti Cattolici , penetrati di un^ amara 
tristezza, rimasero inconsolabili a tale novella. Impu- 
gnò con ardore la penna San Pier Damiani, e scris- 
se air Antipapa flesso una fortissima lettera piena 
di ammonizioni , di rimproveri , e di minacele de' ca- 
ilighi divini , tra i quali azzardò di pronoflipargli la 
morte correndo il pj^imo anno del suo Pseudopontifi- 
cato (d). Richiedo il medesimo Santo da Enrico 
Arcivescovo di Ravenna del suo parere, onde co- 
noscere qua! fosse de^due il Papa vero, a chiare no- 
te glielo indicò in Alessandro ; ma V infelice Enrico 
lasciò ingannarsi dal perverso suo suffraganeo, dacché 



(a) Il Giulini nelle Memorie di 
Milano P. IV Lib. Z7 pag. 7 dice 
Milanese il Beato Andrea senza pro- 
Ta alcuna. Ma vegganfi le Notizie 
dì Ini da me prodotte nelle Memor. 
degli Scritu t Leti. Farm. Tom. I 

{b) Documento preffo l' Affacofi 
( Mem.^or. del Mi», di S, Pr^sp. 



di Reggio P. I pag. 3S4) spettante 
ai 1062 • 

(e) Altro del 106^ preffo il me- 
defimo ivi. 

{d) In fine dell'altra volta citata 
Lettera io del Libro I S. Pier Da- 
miani aggiunse alcuni verfi, P ulti- 
mo de* quali dice: No» ego te fallo f 
capto morieris in ana^. 
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vide in Roma stessa farsi partito contro il Pontefice 
vero. 

Guidavano intanto le scismatiche torme l'Antipa- 
pa in Italia , precorrendo le mosse loro Benzone 
Vescovo di Alba , e Giberto , Cancelliere V uno di 
Cadalo, r altro del Re, spediti innanzi dalla Impera- 
drice Agnese , onde guadagnar T animo de^ Romani . 
Ebbero quefti due libero il passo da tutti i Signori 
dMtalia fuorché dal Duca Gotifredoj ma pure mez- 
zo trovarono di compiere il loro viaggio . Cadalo a 
Parma giunto fermossi ad arruolare milizie. Gliene 
guidò il Conte Pepone nipote di Farolfo, e tutta 
la Nobiltà Parmigiana comparve in ordine di guer- 
ra . Lieto di aver pronto a' suoi cenni un esercito , 
comandò la marcia (a)j e giunto a Sutri nel mese 
di Agofto ebbe incontro Benzone accompagnato dai 
corrotti Senatori di Roma^ che gli promisero ajuto. 
Avanzò il passo alle mura delF alma Città ^ ed ivi 
attaccate le soldatesche del Papa^ accinte a con* 
traftargli V ingresso , con tal ardire le incalzò , che 
parte andarono a fil di spada a perir dentro il Te- 
vere, parte in fuga si volsero (b). Così non senza 
vittoria, e ad altre imprese anelante si fermò Cadalo 
alle Porte di Roma. 



(^a) Tutto cib ì tolto da varj pas* (^) Cui cum Romani armati oc"^ 

SI del Panegirico di Arrigo Re scrit- currerenff dice il Continuatore di 

to da Benzone. Quanto alla Nobil* Ermanno Contratto , ingreffumqut 

rà Parmigiana pofta in armi a prò proòiierenty muhitudo illorum a mi* 

di Cadalo , ecco le sue parole : Pr^e- litibus ejus occiduntur , & in Ty 

-/ elfBis tutmis de tota Nobilitate Pat" beri submerguntur > Cétteri fugantar • 
menfium movere pnecepit exercitum. 
Lib. 2 cap, 8« 



/ 
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Notificata la prima sorte delle armi scismatiche 
al Duca Gotifredo, uomo di dubbia fede, videsi que- 
lli partir di Toscana, girsene al campo delP Anti- 
papa , ed abboccarsi con lui . Die ciò neir occhio 
ai Cattolici , che in Gotifredo credevano di avere il 
più forte softegnoj e San Pier Damiani, che non 
sapeva i segreti pensieri di quella volpe , gli scrisse 
poi maravigliandosi perche avesse con Cadalo comu- 
nicato sino a dargli familiare alloggio (a). Altri, che 
dair efteriore contegno usato poscia dal Duca vollero 
argomentare i motivi , pe^ quali a Cadalo si condusse , 
scritto lasciarono, che andasse per minacciarlo, e 
per farlo desiftere dall' assedio^ talché. V Antipapa 
avesse per grazia il comperarsi da lui con preghiere 
e donativi la libertà di tornarsene a Parma (b). Ben- 
zone tuttavia informato de' segreti colioquj di entram- 
bi , e partecipe de' medesimi narra , che Gotifredo 
venne in sembianza di amico a trovar Cadalo esor- 
tandolo a sospendere le oflilità fin a tanto che in- 
dur si potesse Papa Alessandro a rimettere il giudizio, 
e la decision della causa alla Imperadrice ed al 
Re, assicurar ben potendosi della coflanza loro in 
volere lui Papa '• In caso però di ambiguità si offerse 
a prender egli le sue difese , ed a portarlo al tro- 
no, purché in contraccambio volesse dargli soccorso 
a farsi grande più ancor che non era in Italia. Piac- 
que la propofla, e sì giurarono vicendevol la fede. 
Con quelle dolose massime si separarono , tornando 
il Duca in Toscana , e sciogliendo T Antipapa 1' as— 



(«) Lib. 7 Ep. IO , (^) Card. Aragon* loc. cir. 

Tom. II. f 



scdìo per venirsene in Lombardia (a) y ed a Parma, 
dove il troviamo nel mese di Luglio far pompa del 
vano suo titolo, ed accettar in dono da^ suoi fau-- 
tori certe terre nel luogo di Sala sul Modene- 
se (b). 

Ma che? raffreddatosi il bollore degli animi, pen- 
tironsi molti di aver ecceduto nella narrata guisa ; 

1062 e convocatosi in Germania un altro Congresso di 
Vescovi al nuovo ricorrere della solennità de^ Santi 
Simone e Giuda, fu Cadalo condannato e depofto. 
Usò San Pier Damiani giovarsi di quefto avvenimento 
a confonder coloro che deridevano il suo vaticinio , 
perchè se l'Antipapa morto naturalmente non era, 
perì almeno ( diceva egli ) alla vita civile entro il 
prefisso termine perdendo l'onore (e). Quello cangia- 
mento degli animi fu a Giberto fatale, perchè Anno- 
ne Arcivescovo di Colonia balzoUo dalla carica di 
Cancelliere , mettendo in suo pofto il Vescovo di 
Vercelli , pentito senza dubbio di aver aderito a Ca- 
dalo ; e rapito il giovane Re dal fianco materno lo 
consegnò a chi meglio governar lo potesse (d) . Tali 
conseguenze della condanna di Cadalo narrate con» 
fusamente dagli Storici non avvennero però così pre- 

1063(10, perchè su la metà dell'anno 1063 era Giberto 



{a) Benzo Lib» 2 cap. i^ • 
(A) Appendice N. XXVIII . 
(e) Ecco le parole del Santo nel 
citato Opusc. 18: Cadaious /iqui* 
dem ipso festivitatis die SanBorum 
Apofloiorum Simonis & Juda quafi 
in Pmpam.^ Dto reprobmntey O" r*- 
pelUnte , fuit e/eSus : eodem vertente 



anno in ptéediBorum Apofloiorum vi- 
giliis ab omnibus Teutonicis , C&* Ita* 
licis Episcopis y & Metropolitanis y 
qui cum Rege tune aderant 9 damna* 
tus efl ^ depofitus • . . Tunc mor* 
tuus efl in ionore^ cum honoris sy^ 
nodalis judicio perdidit dignitatem • 
(1/) Card. Arag. loc. cir. 
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tuttavia Cancelliere (a) y e giufta T autorità di Ben- 
zene sono da ftabilirsi due anni dopo la ritirata che 
fece Cadalo da Roma, cioè nel 1064 (b). Allora 1064 
volendo T Arcivescovo Annone toglier del tutto lo 
scisma, chiamò il Duca Gotifredo in lega per difen- 
dere la buona causa , e avvalorò in Germania e in 
Italia a favore del Pontefice Alessandro il partito . 

Roma però chiudeva in seno i nemici della re- 
ligione e • della pace , che Ambasciadori spedirono alla 
Imperadrice Agnese, onde infiammarla a favorir l'An- 
tipapa , e di ritorno li ebbero cgn preghiere , perchè 
ogni sforzo facessero in ajuto di lui (e). Da Roma 
quindi vennero a Parma Legati per eccitare Cada- 
lo a riunir le sue forze, ed a riporsi in cammino; 
il che mentre far volle , videsi da tutte le parti 
tramate insidie da quel Gotifredo , che avevagli 
dato parola di favorirlo. Gli evidenti pericoli lo 
trattennero ben un anno dal pigliar, come brama- 106 5 
va , le mosse ; onde il Pontefice Alessandro ebbe 
agio di aver in soccorso i Normanni a lui da Ro- 
berto Guiscardo spediti dalla Puglia (d). Se a Ca- 
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la) Diploma del 106; dato nei 
Giugno, dove (la sottoscritto Giber- 
to Cancelliere, f! accenna dal Rossi 
Histor* Raven. Lib« 5 pag. ip6 , e 
fi riporta dal Lilii Htstoria di Cs* 
merino Lib. I pag. 1^7. 

(^) fienzo Lib. t cap. 14. 

(0 Ibtd. cap. i^ • 

(<0 Andìentes autem httc Rom4ni 
gavifi sunt vaide , O mtificaverunt 
ea Parma coram damno Ksdah e/f^ 



Biojiss vate. Qui pnecingens se se* 
cunditm verta Auguflés redire dispo* 
nit, Cornefredus autem ( così per 
disprezzo chiama Gotifredo ) in mon- 
ti bus O» sylvis infidias poniti & 
ideo per aliquod temporis spacium 
ffl ifer ejus remoratum .... Dum 
divulgatur tarditas unius anni inva" 
lescebant inde Normanni &c* Ibid. 
cap. 169 
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dalo avvenisse frattanto di trovarsi in Bardi , e se 

in quella Chiesa di San Pietro facesse funzioni ponti- 
ficali » come leggevasi in un marmo non molto anti- 
co riferito dal Yedriani (a) , lo creda chi U vuole • 

U Imperadrice dolevasi del mal esito de^ suoi di- 
segni; ma pur volendo ajutar Cadalo, gl'invio di 
nuovo il prenominato Benzone con soccorso di mol- 
te forze • Parma al vederle radunò quant' altra -potè 
mai gente da guerra per iscortar il suo Papa, e il 
pose in marcia. Donizone, poco informato delle co- 
se, ed in un solo confondendo il primo e il secon* 
do militar viaggio di Cadalo, narra che la Contes- 
sa Beatrice per dileggiarlo fece tagliar la ilrada di 
Modena con un fosso coperto ad arte, nel quale 
cammin facendo avesse a precipitare (ò). Checché 
fosse di tali e simili a lui tesi lacciuoli, andossene a 
Roma , e fu da' suoi partigiani ricevuto nella Città 
Leonina, e nel Cailello di S. Angelo. Descrive Ben- 
zone diffusamente le zuffe accadute fra le milizie 
d'ambo i partiti, e bafta a noi dire che furono cru- 
de e sanguinose • Due anni flette saldo Cadalo neir 
accennato Caflello guardatovi da Cencio figliuolo del 
Prefetto di Roma, e non senza tener intelligenza di 
lettere col Re Arrigo che non cessava di favorir-» 
lo (e). Erra Donizone figurandoselo ivi ftretto in cate- 
ne, e sempre più si fa conoscere Storico di poca fede* 



(il) NeìV Istoria di Modena P. II FACIEBAT ANNO XPI MLXV. 
Lib. 2 pag. 36 così riporta riscrizio* {Jb) Vita Mathildis Lib. I cap. 18 
ne: HIC HONORIVS II ANTIPP. (r) Benzo Lib. II c»p. 1 e 7^ 
FVNCTIONES PONTIFICALE? 
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tm del pari il Cardinal d'Aragona, o chiunque sia 

r autore della Vita di Papa Alessandro II nel dire, 
che se volle uscire di là dopo due anni di assedio, 
€bbe a comprarsi da Cencio la libertà collo sborso 
di trecento libbre di argento. La verità d^lla Storia 
meglio non può sapersi che da Benzone, il quale se 
non e da seguirsi in ciò che concerne le massime 
dello scisma , cui era addetto , merita però fede ri- 
guardo ai fatti , di cui fu teftimonio ; Da lui sap- 
piamo adunque , che non per altro fu Cadalo aftret- 
to a ftarsene ben guardato in Cartel Sant' Ange- 
lo se non se per T assedio de** nemici , e pel timore 
del Duca Gotifredo . Quando coftui afflitto <la' suoi 
malori abbandonò V Italia onde -cercar salute dair 
aere natio, parve già a Cadalo «di essere in liber^ 
tà . («) • Benché a lui furtivamente si recassero al- 
cuni Nobili di Puglia e di Calabria sotto mentita 
figura di mercatanti per trarlo "seco in salvo con una 
barchetta giù pel Tevere , accettar non volle il 
partito (à) , certo di poter senza oftacolo andar dove 
avesse voluto tofto che di Germania tornato fosse 
Benzone con le rispofte aspettate del Re . Ma si 
affrettò T occasione dì farlo tornar da Roma. 

L' Arcivescovo di Colonia, desiderosissimo di ve— 1067 
dere omai la gran controversia decisa » e che la Chie^ 
sa sotto un solo Paftor legittimo si riunisse , maneg- 
giò r affare dì un Concilio da tenersi in Italia , cui , 
oltre i Vescovi di ogni Provincia , dovessero trovarsi 
ì^apa Alessandro / e T Antipapa Cadalo . Fu pel Con- 



(«) Idem Lib. Ili cap. io. (A) Ibid. cap. zi 

Tom. II. f X 
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gresso deftinata la Città di Mantova, dove signoreg-- 
giava la Contessa Beatrice ^ e però vennero a Roma 
Legati deir Arcivescovo si al vero che al falso Papa , 
xnanifeftando ciò che trattavasi per bene universale » 
A Cadalo adunque fu intimato il ristituirsi a Parma, 
onde ogni volta che a Mantova chiamato fosse, pron-* 
to vi si potesse recare. Egli lasciato allora il Caftello 
che occupava , tornossene rapidamente a noi (a) 5 ed 
esser può vero quanto ci fa sapere il Cardinal d'Ara-^ 
gona, cioè che vi scendesse dalla parte di Berceto 
per la via di Monte Bardone • 

Il Mantovano Concilio, di cui ora veniamo a par- 
lare, fu dal Sigonio, dal Baronio, dal Rossi, e dal 
Fleury fissato air anno 1064; ma già provarono il 
Fiorentini (b) ^ ed il Pagi (e) quanto sia tal opinione 
insussiftcnte, avendosi T autorità di Sigeberto (rf) , e di 
Landolfo il giovane scrittore, giuda il Puricelli, della 
Vita di S. Arialdo (e), che lo riferiscono al 1067, con- 
venendo in ciò la ben esaminata cronologia dello 
Aesso Benzone, come anno saggiamente riflettuto gli 
Annalifti Camaldolesi (/) . Né per farlo celebrare 



{a) FféttnfM domno EleBo legsvit 
ipse idem Annas ( così da Benzone 
Tien detto Annone Arcivescovo di 
Colonia ) ut quam tocius adeffet 
Parma y atque totum inercìtum suum 
dirìgeret Mantnue • Segue fra poco : 
Deniqws tsnts velocitate regrejjtis est 
Parma y ut videretur fibi^ qnod An* 
gelus Domini , qui atportavit Aba^ue 
super laeum Babilonia y tranflulijiet 

eum iniocum Parmenfis Gohmia% 

Benzo ibidt cap« 26» 



(Jb) Vita della Contejfa Matilde 
Uh. I . 

(^) Critic* in BaroH. ad an« 10^4 • 

{d) In Cbronico» 

(0 Preflb il Puricelli Vita S. A^ 
rialdi Lib* j cap. ^8 pag. 157 ore 
fi I^gc • Anno sequenti , rcilicet mil^ 
lesimo sexagesimo septimoy cum idem 
Papa iret ad Synodum , quam Man* 
tua eelebravit . 

(J) Annal. Camald. Tom. II Lib. 
x8 pag. 320. 
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ancora più tardi giova Tosscrvare col Mansi (a), che 
prima di tal Concilio notò Benzone la morte dei 
Duca Gocifredo, succeduta giuda Bertoldo da Coftan-* 
za, e Lamberto Scafnaburgense sulla fine del 1069 
o nel 1070: conciossiache o deve dirsi che quando 
Benzone accennò V andata di Gotìfredo in Lorena » 
prendesse allora occasione di ricordarne anche la 
morte 9 giacché più non voleva parlare di lui ; o 
pure fa meftier confessare, che quando Benzone scri«^ 
ve va il Panegirico di Arrigo circa il 1090 (b) , 
avesse dimenticato il vero tempo della morte di 
Gotìfredo , che poco lo interessava • Ormai è fuori 
di dubbio r epoca di quefto solenne Concilio > i cui 
atti sono periti , ne giova più disputarne • 

La Contessa Beatrice ordinò adunque in Mantova 
grandissimi preparativi per gli eccellentissimi personag^ 
gi ivi aspettati • Trovandosi Papa Alessandro in Luc«» 
ca il dì 9 di Luglio dello (tesso anno 9 d^ onde 
spedì una Bolla air Abate di Nonantola (e), crediamo 
col Tiraboschi, che fosse in viaggio verso quella Cit* 
tà • Vi giunse T Arcivescovo di Colonia > e numero 
assai grande di Vescovi, di Prelati, e di Signori d' 
importanza. Cadalo invitato vi fu; ma disperata veg- 



(-1) Note al'a Fha di Matiid$ del 
Fiorentini pag. 8p e 95 , e in Banf* 
nimm ad an« 1064. 

ib) E' cosa chiara a chi abbia Iet- 
to Benzone , ch'egli scrìveva in tal 
ttmpof giacché net Libro,! indica 
come Vescovo dì Piacenza il celebre 
Bonizone, chc^ ginftn Bertoldo da 
Coftaoza seguito dal chiarissimo Sig. 



Propoflo Poggiali ( Mim. Istor» di 
Piac. Tom. IV pag. 8 ), entrò al 
governo di qnella Chiesa nel loSp. 
Anche dal ricordar che fa il suo Pa- 
pa Clemente , cioi il noftro Giberto 
Antipapa , moftra che tanti fi accin- 
se all'Opera. 

{e) Storia d$lU BéidéM di Nonsm^ 
uU Tom. II pag. 198: 



\ 
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gendo la causa sua, in grande anguflìa trovossi • Dai 
rimorsi e dair ambizion lacerato non sapeva a qual 
partito appigliarsi • Fra le inquietudini e le dubbiezze 
lasciò correre il tempo ; onde non comparendo egli 
in Mantova , e riputato contumace dai Padri , aperto 
fu senza lui il Concilio * Papa Alessandro diede pub«» 
bliche prove della sua legittima elezione ». e la mo- 
firò immune da qualunque sospetto di simonia y co* 
ilar facendo che in essa mancato neppur si era del 
rispetto accordato al Re dalle Pontificie Q)llituzio- 
ni . La sua ingenuità , la dolcezza , la verità , e 
più ancora il lume celeCle, che mai non abbandonò 
la Chiesa di Dio congregata a buon fine , rischiarò 
allora le menti di quanti erano ivi adunati » e nella 
ilessa prima sessione tutti di consenso unanime ac«- 
clamarono per loro vero ed unico Pallore Alessandro^ 
£ gli predarono ubbidienza • Segreti Nunzj mandati 
a spiare T esito delle cose recarono a Parma tal 
nuova, che scatenò in petto a Cadalo le furie più 
atroci • Gridare all' armi » raccoglier gente facinorosa > 
minacciar, beClemmiare, sfilar soldati de^ più audaci 
« protervi per la ilrada di Mantova , fu tutto un 
punto-I*^ Sorgeva appena il terzo giorno , dacché il 
Concilio erasi aperto, quando V esercito Parmigiano» 
formato da grandissima moltitudine di scapeftrati, tro« 
vossi a Mantova . Entratovi baldanzoso alzò grida 
e tumulto verso il Pontefice, e tutta lai parte cat- 
tolica (a) i ma per turbar che facesse quella sacra 



(ii) Tèrcii i/ero diei di lucalo adefl do Oc. Benzo Lib. J cap. »8 •. 
Parinca/is cxercitus maxima mulfitu^ 



/ 
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assemblea » che si dìsciolse , non impedì quanto si 
era conchiuso j e il Papa universalmente riconosciuto 
tornò glorioso alla Romana sua Sede • 

Scrive il Cardinal d'Aragona essere pochi giorni 
dopo infelicemente morto T Antipapa , onde V Ughel- 
li e il Bordoni^ persuasi della celebrazion del Conci- 
lio Mantovano nel 1064, lo fanno entro tal anno 
mancar di vita. Il P. Andrea Rota» che segui l'o- 
pinion vera quanto al tempo del Concilio» lo toglie 
dal mondo nel 1068 (a); ma sappiasi omai » che 
Cadalo visse più oltre che non si è creduto sin qui » 
e veramente oftinato nella sua malizia di volersi far 
credere Papa sino air ultimo respiro , come lasciò 
scritto Lamberto Scafnaburgense , che ce lo moftra 
tener ordinazioni , e spacciar ordini , benché da nes- 
sun© ubbidito (b)j fuori che in Parma, dove favori- 
to dai vassalli softeneva T aerea sua dignità. Prova 
sia di quanto dicesi un Placito da lui tenuto nel 
1069 con Ingezone suo Viceconte, e con Maginfre-1069 
do , Angelberto , Ubaldo, Rotechildo , Alberto, ed 
Aicardo Giudici del Sacro Palazzo in quella Cit- 
tà, ove indicandosi come altre volte ascoltato avesse 
in tal pubblica forma le querele de* sudditi per far 
loro giudizi a , veggonsi novellamente il giorno 20 
di Aprile in sua presenza condotti Gundelberto Dia- 
cono Cuftode del Capitolo , e il suo Avvocato Ra- 
nieri , e lagnarsi di Odda figliuola già di Benzone 
da Vaiar a, e di Oddone suo marito per una ingiù- 



(«) Rota NUmorie di S. Anseimo {b) I^mbertnt in Cbr9nÌ€9 ad aa« 
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ftizia sofferta relativamente ad alcune terre donate 

al Capitolo da Anselmo Giudice (a) . Di più » viva 
il troviamo il giorno 5 di Aprile del 1071 , e no- 
minato in una donazione fatta alla Canonica da Gui- 
do Prete Officiale , o sia Cappellano della Chiesa di 
Santa Anaftasia eretta in Parma (b) • 

Quasi quattro anni per lo meno campò dunque 
Cadalo Antipapa dopo 4a riportata condanna dai Pa«- 
dri del Concilio di Mantova , ubbidito dai Parmi«^ 
giani, ma esecrato nel refto del Mondo Cattolico. In 
tutto quefto tempo non dovette abbandonar la cura 
della sua nuova Cattedrale , in cui è facile che scol- 
pita volesse qualche memoria di $è> fatta toglier via 
da^ suoi cattolici successori. Il noftro Giberto, che lo 
aveva spinto air ultimo degli eccessi, andò probabil- 
mente infiammandolo a persistere nel suo superba 
consiglio , solo perche il partito de* suoi consangui- 
nei trionfasse , e si arricchisse ancor più co* beni de- 
gli Ecclesiastici j essendo certo , che o in questi ulti- 
mi giorni di Cadalo , o poco appresso ebbero i Giber* 
ti a tìtolo precario dai noftri Canonici il Cartello e 
la Corte di Meletolo non molto lungi dalla Città, e 
sulla riva della Parma , de* cui frutti fu a parte Gi- 
berto medesimo (e). Venne però il termine della sce- 



(a) Appendice N. XXIX. Caphol. Sec. XII, N. LXIV ) tnter- 

li) Appendice N. XXX. rogatus fi schet hanc terram Meie- 

{e) L'anno 1164 furono esamina- tnii^ de qua Ih esty fuisse Parmenfis 

ti diverfi teftimoni per la lite ver- Bcclefia^ SanHit Marine » respondit 

tentc tra i Canonici » e la famiglia pradìSam terram fuisse prafata 'Ec^ 

de' Giberti intorno Meletolò. Tra desile ^ sed mn a C. annìs Cb* mul* 

gU altri Arpo da Beneceto {^Arckiv. to plus. Il dirfi che non erano cen-^ 
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na di quefto mìsero Vescovo morto impenitente in 

Parma (a), e da qualche ostinato suo seguace cele- 
brato * e compianto in un epitaffio (ò) , giuntoci a 
prova di quanto potesse coflui sul cuore de' Parmi- 
giani trasportati dal soverchio giubilo di aver un lo- 
ro Vescovo in figura di Papa • 

Tolta di mezzo la pietra dello scandalo , ne più 
ai ribelli della Chiesa rifugio alcun rimanendo , la- 
sciò guidarsi la Città noftra ad una facile riconcilia- 
zione col Papa , ed accettò per Vescovo Everardo , 
il cui ingresso a quefta Sede parve di buon augurio , 
giacché moflrossi assai diverso dal suo antecessore 



to anni , dtcctò la Chiesa di Parma fi 
privò di quel luogo in grazia de^Gi- 
berti ) come il à dal detto teftimonio » 
e da tutti gli altri, flabilisce P epoca 
da noi accennata • Cfae Io fteflb Giber- 
to, poi Antipapa, morto nel xxoo 
partecipaflè de' frutti di Meletolo y te- 
ftificoUo Prete Alberto (altre depofi- 
2Ìoni ivi N. LXXII ) , il quale vi- 
4Ìh tenere Albertum filinm Cmiberti 
Meletulumy & vìdit Teuzam Cleri'- 
€Hm de Fontanelle coltigete usufru- 
Rum per Faféim Cuibertum . Non fi 
deve confondere quello Meletolo r/- 
pée Fénmée coli' altro Meletolo »/- 
era Hentiam^ di ambedue i quali fi 
à menzione negli Statuti noftri • 

(4) Donizone lib. I cap. 18 di- 
ce di Cadalo : Derhtts valde morì- 
tur cum crimine Parmét* 

(^) Sta in fine del sovente alle- 
gato Codice della compilazione de' 
Canoni di Burcardo : 



Pmpam Roma tuum Cadalum tìbi 
rite statutum 
Parma doiens tumulo condidit 
exrguo « 
Quo Pastore potens reparares or» 
bis honoreiy 
Culmen <^ ettcelsa Stdis Ape» 
stolica • 
Libera Normannis foret Apula ter* 

ra fugandis , 
• Et Calaber liber , qui modo ser- 

VHS inest • 
Tu Latii sedem caput orbis inde 
viger es , 
Frenans effrenes^ colla superba 
premens • 
Sed nimis ausa sibi temeraria Rb* 
ma retenti 

Te superans sortem tecum tibi vin- 
cer et orbemj 
Si sibi vita C4BHS tunc diutur* 
na forct* 



almeno in apparenza . Giberto , cui era fallita la 
ria de' bramati avanzamenti col mezzo dello scisma^ 
cercò allora soccorso , come gli empj far sogliono f 
dalla ipocrisia 5 e pentito fingendosi de' suoi delitti , 
flette aspettando la morte di Enrico Arcivescovo di 
Ravenna per sottentrargli. Il Re, che lo amava mol- 
tissimo , e lo conosceva ^tanto abile a' suoi disegni , 
1072 vacata appena quella Chiesa nel 1072 lo propose a 
Papa Alessandro , e glielo raccomandò tanto effica- 
cemente , che , sebbene di mala voglia , tuttavia per 
compiacer al Monarca , e raddolcire colle grazie 
i nemici , si lasciò indurre ad una promozione , da 
cui era per sentir nuovo danno fra breve tempo la 
Chiesa universale (a) . Così sedato appena il fuoco 
della discordia dai Parmigiani eccitato, si preparò 
da' medesimi l'esca per altro incendio da suscitarsi 
non men fiero del primo sotto il novello Pontifica- 
to dello zelantissimo Cardinale Ildebrando , che col 
^ 1073 nome di Gregorio VII entrò l'anno appresso al go- 
verno dell' agitata Navicella di Pietro . 

In quello intervallo di pace tornar poterono i 
fuorusciti; e la Contessa Beatrice già vedova la se- 
conda volta , e la figliuola sua Matilde ripigliar do- 
vettero il dominio di quella parte di Allodio nei 
Contado noftro goduto , ed occupato in addie- 
tro dai Parmigiani . Essendo quelle Signore pie 
e liberali verso le Chiese , donarono allora ai 
noftro Mopistero di San Paolo , di cui era Ba- 
dessa Berta da Berceto , alcuni beni in Caftellon- 



(a) Veggafi TAoiadefi Antisth. Ravenn. Ctronot. Tom. II pag. 187* 
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cWo (a). E perchè. es$a Berta pria di velarsi ceduto 

4veva al Monistero alcune proprietà nella Corte e Ca* 
ftello di Collecchio, il Vescovo Everardo gliele con- 
fermò con tutte le altre da' suoi antecessori al pio luo- 
go contribuite (b). Egli, che il temporale dominio ave- 
va della Città e del Contado , diede parimenti opera 
a quanto riguardava il buon governo j il perchè aper- 
to tribunale tra il Vescovile Palazzo , e la Chiesa 
maggiore già terminata, fu veduto tener Placiti neir 
Autunno del 1074 » in tempo che Anselmo figliuol di 1074 
Anselmo Burgano di Parma volle alquanta terra donar- 
gli, goduta per esso lui fra le due Chiese fin d'allora 
esistenti di S. Marcellino , e di S. Ambrogio (e) • 

Serpeggiando pur anche gli errori de' simoniaci » 
e de' concubinari a tener infetta la miglior parte dell' 
ecclesiastico gregge , il Santo Papa , che n'era (lato 
in altri tempi acerrimo impugnatore , non solo rin- 
novò a dìflruggerli censure e minacele » ma la radi- 
ce della simonia principalmente fterpar volendo, Con* 
dannò nel Romano Concilio del 1075 l'uso delle 107 5 
Inveftiture solite darsi dal Re ai Vescovi e agli 
Abati delle loro Chiese e Monafteri . Il noftro Ar- 
civescovo di Ravenna Giberto , che sfuggito avea di 
trovarsi a tal Concilio , e fu però scomunicato dal 
Papa , entrò nelle furie , e al Re , già fatto discolo e 
scoftumato, prese a dipingere coi più neri colori l'onta 



W Appcnilicc N. XXXI « iìt Ptneito ipsiut Domini E/ùtcopi 

(^) Appendice N. XXXIl. ante Pslacium suum prope Eceli» 

{e) Arcbiv. Qaphol. Scc. XI N. stam sanile Parmensis Ecclesìe /tf- 

liXXIII» Il Documento dicesi A8um licher* 
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che gliene veniva, giacche di tante Città e Contadi 

di Germania e d'Italia, per liberalità regia ed impe- 
riale affidati al governa de' Vescovi , si pretendeva 
che in avvenire goder potessero la signoria gli elet- 
ti a tal dignità senz' obbligo di riconoscerla dalla 
mano donatrice • Pareva in vero tutta ridursi a 
quefto punto la controversia 5 ma il male era , che i 
Re invertendo i Prelati col metter loro l'anello in 
dito , e impalmarli del badon paftorale , sembrava- 
no voler essi anche la spirituale giurisdizione par- 
tecipare agli eletti , i quali siccome sovente per ot- 
tener le pingui rendite al Vescovado annesse gli 
anni spendevano nella vita servile cortigianesca , o 
sborsavano somme considerabili , così compratori ap- 
parivano del Sacerdozio loro . I sentimenti di Giber- 
to furono i medesimi che quelli di assai altri perduti 
Miniftri ; onde il Re , che insuperbito de' suoi prosperi 
avvenimenti vendeva continuamente le Chiese ai più 
indegni, prese gran collera della dichiarazione di SaQ 
Gregorio > e concepì voglia di detronizzarlo * 

Prefti furono i maneggi , ne' quali ebbero parte 
r Arcivescovo Giberto , Tedaldo Arcivescovo di Mi- 
lano , il Cardinale Ugo Bianco , e molti altri • Si 
ordì prima una ribellione al Papa in Roma flessa 
col mezzo di Cencio figliuolo del Prefetto di Roma ^ 
indi radunato per ordine del Re un Conciliabolo in 
Vormazia, si dichiarò la Domenica dì Sessagesima del 
1076 1076 decaduto il Papa dalla sua dignità, e scomu- 
nicato . Era ivi un Chierico audacissimo Parmigiano 
chiamato Orlando , forse dì Giberto parente , che 
prese l' assunto di portar al Pontefice la regia intì^ 



/ 
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mazìone di scendere dai suo solio , e di comparire 
ai piedi di Arrigo a render conto di sé (a). Andosse^- 
ne in fatti pien di baldanza, ed entrato nella sala, 
dove celebra vasi il Sinodo Lateranese, fece l'esecran- 
da ambasciata, a rischio di rimaner vittima di cento 
spade sguainate a suo eccidio , se il Santo Papa 
medesimo non ^ interponeva a salvarlo {b) . Un tan- 
to eccesso mosse V intrepido Pontefice a pagare il Re 
Arrigo di eguale, ma assai più valutabil moneta, 
scomunicandolo , dichiarandolo deporto dal Regno , 
e tutti sciogliendo i suoi sudditi dal giuramento 
preftatogli di fedeltà . Declamano molti Scrittori con- 
tro il passo coraggioso di San Gregorio VII; nxa 
pare che maliziosamente sdegnino di premettere quel- 
lo del Re Arrigo. 

Quasi tutti i Principi di Germania, mal contenti 
del presente governo , ben si prevalsero della fulmi- 
nata sentenza , perchè negando al Re sommissione , 
si disposero a promovcre altro miglior soggetto alla 
Corona, disegnando a tal fine una Dieta in Augufta, 
cui il Pontefice promesso avendo di ritrovarsi, mosse 
il passo da Roma. Arrigo si vide perduto: quindi 
non ottante la flagione freddissima s^ inviò in Italia, 
onde prima che il Papa oltrepassasse i monti gittarsi 
nelle sue braccia. I Vescovi scismatici furongli incon- 
tro per fargli coraggio ; ma la pèrdita imminente del 



(**) Donizone Ltb. Icap. iS. Qui- dufto Consta,, Imp. Tom. Ili pag. 

^am RoianJus Darmensis ( gli altri ^^4 il medefimo Orlando* vien detto 

Storici leggono Parmensis ) Cleri* Sacerdos . 
9US aptus eligitur quarum gerulus (A) Paulus Bernried. Fha J. Greg. 



tunc h'nerttlarum &c. Presso il Gol- WJ cap. 69 • 
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Regno era uno ftimolo troppo forte al desolato suo 
cuore, intesa la venuta del Papa a Canossa nelle 
montagne di Reggio presso la Contessa Matilde ri» 
mafta priva poc' anzi della genitrice , e sola al go- 
107 7 verno delle sue Terre, lassù recossi nel Gennajo del 
1077 • Dopo varie ripulse, e dopo un^ aspra peniten- 
za umiliante ingiuntagli di ftare tre giorni veftito di 
sacco , scalzo , e digiuno espofto air aer crudo fra i 
gironi del triplice muro, di cui era cinta quella 
Rocca inespugnabile, venne ammesso ed assoluto* Ri- 
torno a Reggio, dove l'aspettava Giberto cogli ade- 
renti, da alcuni de' quali riscosse compassione, da 
altri disprezzo . I popoli dileggiarono un Re avvilito : 
le Città, cui accollossi, gli chiusero in faccia le porte, 
e lo schernirono . Si aggiunse a tutto ciò la elezione 
che i Principi di Germania si fecero di un Re nella 
persona di Rodolfo Duca di Svevia 5 e tale abie- 
zione richiamò V animo air ira , tanto più feroce , 
quanto eccitata da onor vilipeso. I malvagi soffiarono 
in quefto incendio, e il Vescovo di Vercelli con- 
sigliò una Dieta in Roncaglia nel Piacentino per 
detronizzare il Papa; ma senza effettuarsi il reo 
disegno fu balzato all' inferno il pessimo consiglie- 
re (a) . Giberto , benché affrettasse i momenti alla pro- 
pria ambizione favorevoli, camminava forse più cau* 
to, e ftudiavasi di trarre i Magnati della sua patria, 
e il Vescovo Everardo a favorire il Re , né molto 
ebbe a riuscirgli difficile l'ottenerlo* Dispofti proba- 
bilmente da lui il Marchese Alberto figliuolo del 



(4) Bertold. Constant, in Qbtomco ad an. 1077. 
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Marchese Obcrto ; e Bosonc Conte di Sabbioneta ; 

ricchi iiel Parmigiano e possenti , io accompagnarono 
sino a Verona ai suo ritorno in Germania (a) , segno 
evidente dell'essersi eglino già dichiarati a suo favore • 
Non è a dubitarsi di egual propensione in Ugo e 
Folco figliuoli del Marchese Àzzo II progenitor degli 
Estensi possessori di larghe dovizie sui noflro Conta- 
do , giacché a quelli tempi «ftabi lisce il Muratori V in- 
veAitura per essi riportata dal Re di quanto avevano 
in Soragna^ nella Parola^ in Borgo San Donnino, 
in Noceto , in Gunzanegolo , nelle Corticelle , in 
Mairago ed in Specchia sul Parmigiano^ in San 
Paolo sul Cremonese t in Casalmaggiore , in Viadana, 
in Pomponesco , e in Pangoneta sul Bresciano, in Pon- 
tremoli , ed altrove (ò) . 

Al Vescovo non presentavasi ancora un pretefto 
^ì sottrarsi alla ubbidienza del Papa; ma pronto T^b- 



X^) Vcgganfi due Placiti , ivì tenu- 
ti in queil' anno , prelTo il Mutato- 
ri Antiquit* Itul. Med. jEvi Torn. 
II Diss. XXXI pag. P45 e seg. 

(6) Sta n documento neHe Anti- 
^hità Eflenfi P. I cap, 7 pag. 40 . 
I luoghi dei Parmigiano sono <:osl 
descritti : In Comìtatu Parmerue So^ 
ragnam , Pairohm , Bascedum , No- 
Kttum^ Guìtxaaegu/umj CurteselUj 
Mairagum , Splelium . Quel Busce* 
dum direbbefi BussetOy se tal luogo 
fosse (lato allora nel Contado di Par- 
ma, e non già nella Diocefi di Cre- 
mona. Ma nelle note al Libro an- 
tecedente citai una catta del lojj 
che dà i confini di Soragna vnsus 

Tom, IL 



Cremòntim ; e queflì in un bel docu» 
mento veduto poscia da me nel Re- 
giftro Mezzano -della Comunità di 
Piacenza > il qua! contiene la descri- 
zione de' confini della Diocefi di Cre- 
mona ftabiliti circa il 916, imperan«> 
do Berengario, veggonfi appunto fis- 
sati a Samboseto , pollo oltre So- 
ragna due miglia, ed altre quattro 
miglia di qua da Btisseto • Sicché 
Buscedum in queAo luogo non po- 
tendo fignificare Busseto, conviea 
dire letta mate fimi! parola nella ci- 
tata investitura, e può correggerfi 
supponendola scritta in tal foggia; 
Bur* sci dom. cioè Burgum 5W; 
Domnini • 
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1079^^ all'ingresso del 1079 quando un altro Concilio 
doveva in Roma tenersi . L' Abate , di non so qual 
Moniftero, debitore al Vescovo di certa somma, passò 
da Parma, affine di recarsi colà; e il Vescovo lo 
fece imprigionare sotto pretefto del credito , ma forse 
a tutt' altro fine. Se ne maravigliò San Gregorio 
al risaperlo , perchè riputato avendo sempre Ève- 
rardo di buona fede, sinceramente lo amava • Gli 
scrisse i suoi risentimenti con ordine di rilasciar T A-* 
bate, e di mandarlo con onore alla Contessa Matil- 
de: ma in pena del fallo suo lo sospese frattanto 
dair esercizio Episcopale sin a che non fosse andato 
a^ suoi piedi , e il sottopose a scomunica in caso di 
contravvenzione (a) • Baftò quello ad Everardo per di<> 
chiararsi apertamente avverso al Pontefice, e per 
unirsi alla turba de' malcontenti cresciuta a tal se- 
gno , da minacciar , se possibil fosse , alla Chiesa Ro- 
mana lefterminio • Il noftro Giberto esultò vedendosi 
al termine di far paga la sua vanità coli' ambito 
Pontificato • Aggiunse fiamme agli sdegni di Arrigo, 
sollevò i Vescovi Lombardi , si guadagnò i Tedeschi , 
tutto pose sozzopra per veder giunto agli eccessi il 
tumulto e il disordine. In tale (lato di cose il Re 
furibondo, insuperbito di sue vittorie contro il com- 
petitore Rodolfo , convocò in Bressanone un Concilia- 
bolo, dove sciolte le più esecrande, beflemmie contro 
la Sede Romana , vilipeso e condannato il Santo 
Papa Gregorio , e pospofti tutti i riguardi , si venne al- 
la elezione di un falso Papa caduta a^ 2 j di Giugni 



(«) Appendice N, XXXIII , 
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del 1080 sul Parmigiano Giberto Arcivescovo di 1080 

Ravenna , che con tante arti procacciata se T- era . 
Ed ecco chi fu già cagione dello scisma passato farsi 
capo del nuovo , e Parma un* altra volta moftrata 
a dito come produttrice di Antipapi . 

Tutta Lombardia consentì all' esecrabile eccesso ; 
e perchè la sola Contessa Matilde armate le sue ter- 
re teneva a favore di San Gregorio , parve ai scis- 
matici tempo di darle moleftia . Gandolfo Vescovo 
di Reggio, a lei tanto vicino, radunò milizie, e il 
noftro Vescovo Everardo tutta la Città e il Contado 
chiamò alF armi . Dì quelle affidò la condotta a Bo- 
sone Conte di Sabbione ta , il quale , non so ben 
dire se per la detta Contea , che come data dal 
Re Rodolfo nel 924 al noftro Vescovo Aicardo , potè 
a' suoi antenati essere ftata dai Vescovi conceduta , 
^ pure se per la Terra di Cartel Gualtieri da lui e 
da' figliuoli nella noftra Diocesi signoreggiata (a) , 
gli era vassallo. Quelli era senza dubbio Parmigiano, 
come Parmigiana esser doveva la sua consorte Do- 
nella, padrona di una porzion della Corte e del Ca- 
llello di Coftamezzana , che i figliuoli Alberto > Boso- 
ne, Uberto, ed Ugo, morti i genitori, donarono alla 
Chiesa Parmense (ó), grata ai medesimi nel dar poi, 
ma più tardi, a Bosone il suo Arcidiaconato . Al Conte 
Bosone , dissi , affidò il Vescovo la condotta de' Par- 
migiani creandolo suo Gonfaloniero . Tutti gli altri 



(4) Vegganfi i documenti riguar- parte delle Memorie Storiche del Mo* 
danti qnefta famiglia pubblicati dalP nistero dì San Prospero di Reggio» 
Aflarofi nell'Appendice alla prima {i) Appendice N. XXXIX. 
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Vassalli del Prelato, tra i quali nominati si trovano 
Ugo figliuol di Ottuino , Alberto fìgliuol di Gerardo 
Baratti , Ingezone Viceconte e Vicedomino , Ribaldo 
avvocato dello (lesso Vescovo , con suo fratello Te- 
baldo , e Agicardo Vicedomino , avranno preso partN 
to 9 e mandato soldati • Non è a chiedersi , se la 
possente famiglia de' Giberti ergesse bandiera per chi 
flimavasi allora il più illuftre soggetto che giammai 
r onorasse . Altri o per parentela 9 o per genio , o 
per interesse ingrossaron V esercito formato delle in- 
segne di più Città, e di più Signori, la cui generale 
condotta fu presa, giufla Donizcme, da un Marchese 
chiamato Oberto , senza dubbio della schiatta degK 
altri prelodati discendenti di Oberto Marchese Conte 
di Palazzo, e a parer mio genitore dell' altro Ober- 
to , che denominossi Pelavicino (a) . Quefta gran turba 
cominciò dunque a scorrer qua e là, danneggiando 
il paese (b) . Una delle prime cose , cred' io , che fosh 



\ 



. {a) Lo raccolgo da un docamen- 
to del 1.147 ^^' 9 Settembre veduto 
neirArchivio del Mooiftero di Chia- 
ravalle delh Colomba, dove il Pela- 
vicino chiamossi : Ego Ubertus Mmr^ 
chh fil.ÌHt item Vinti Marchìonis fus 
professuj sum ex nattone mea lege longo» 
iarda vivere • E** vero che nello flesso 
Archivio fi à copia di un altro istru-» 
mento del 1x36 de^zy Marzo, in cui 
s'incontra Obertns Marchio f elavici* 
nus olim filiuì Alberti i ma dovrà leg- 
gerfi liberti 9 e dirficheil copista errò. 

{by Doniz. Lib. il cap. x • 
Urbibiés e» rnuhis cives hoc tensore 
multi 



Insimul Armati eljfpeis & equis fa^ 

lerati , 
Principe cum celia prudenti prorsus 

Oberto 
Ducunt Parmenstm^ Reginum Poi^ 

tijvcemque , 
Romam tarìt fortes ajunt se pergere 

posse • 
Hi luBatorer ibant prò Regis ho^ 

nore 
Ter ras vastantes circumcirca pfra-- 

grantes • 
Audaces tandem terram Mathildis 

amanttr 
httrant credtates ipsam vastare re^ 

pente . 
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se quella di scacciare dal noftro Contado la famiglia 
da Coi'nazzàiio , perchè si à prova che il Caftell'o 
àci Pizzo ^ già tolto al noftro Capitolo da Oddone 
da Cornazzano , fu' còlla sua Corte occupato da Al-^ 
berto Marchese i onde poi detto Oddone, e il suo 
lìipote Gherardo si rifugiarono presso la' Contessa (a)y 
<:ui forse anche prima aderivano : e andar potè eoa 
^ssi quel Bernardo figliuolo di Bernardo da Parma , 
che . secolei poi vediamo (b) . Si avanzò V armata 
stille terr^ della Contessa medesima, e verso la aietà 
di Ottobre ne «upcrò le forze alia Volta sul Manto^ 
Vano (c)^ ' 

. Intanto , sbrigatosi Arrigo Re dell* emulò Rodol- 
fo 9 condusse il suo esercito in Italia , e coir Anti-^ 
|>apa recò la guerra a Roma, benché senza Vailtàg-io8i 
^io • Co(Ìrèttb a fkétjcar quartiere d' inverno fu, co- 
in^- dice il Róssi, 'in Ravenna (rf) ; e passando di 
Città iti Città, venne anche a Parma, dove si fermò 
più giorni n-el Dicembre del 1081 presso il noftro 
Vescovo Everardo . Trovaronsi a fargli corte Enrico 
Patriarca di Aquileja , Albierto Vescovo di : Nova^ 
ri, ed altri Prelati. Il Marchese Alberto, figliuolo 
del già Marchese Oberto , Bòsone Contadi Sabbio- 



(a) Veggonfi Oddone e Gherardo (i) E* sottoscritto ad una carta 

da Cornazzano sottoscritti ad una Matildiana del 1088 presso il Mu- 

carta di Matilde spedita qùeft* anno ratori Aatiq. hai. Mesi. jS vi Tom. 

medefimo , e pubblicata dalP Affarofi II Diss. XXII col. zjj . 

Ipc. cit. pag. jp? . Gherardo solo era (r) Bertold. Conftant* in Ctro* 

con essa pur anche nel lopp, come »/Va. 

da carte preiTo il Tioremiiii ; e pres- {d) Rubeus »>. Réfvat, Lab. V. 
so il Bàcchlni • 

Tom. II. g % 
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ncta Vassallo e Gonfaloniere del noftro Vescovo f 
Anselmo e Uberto Conti di Sospiro , ed altri nobif- 
li condottier d^ armi si aggiunsero al suo fianco é 
Qui neir episcopale albergo fattosi a giudicar delle 
altrui controversie coli' intervento de' Giudici del 
Sacro Palazzo Rotichildo » Alberto y Madalberto » 
Teuzo» e Giselberto, e di più altri ^ assicurò ai noflri 
Canonici il possesso della Corte e del Caftello di 
Madregolo rimesso in loro potere dal Vescovo (o), e 
alcuni giorni dopo ricevette dal prenominato Alberto 
Marchese la Corte e il Caftello del Pizzo per nuo<« 
vamente darne la proprietà ai Canonici ftessi , a pat- 
to che mai non la rimettessero nelle mani de' Signo- 
ri da Cornazzano (b) » a lui ^ come già dissi, ed al 
scismatico partito ribelli. La controversia però circa 
il Pizzo non terminò così prefto , perchè rinata 
alquanti anni dopo » fu meftieri deciderla col mezzo 
del duello > in cui Arnolfo da Fontanellato Campion 
del Capitolo fu vincitore , ed ebbe quindi in premio 
alcune terre in San Secondo , e nel Pizzo (e) . £' 
mirabile come in tempi s) torbidi non mancassero 
persone divote alle Chiese di continuo arricchite da^ 
fedeli > veggendo noi circa quefti giorni donate altre 
terre alla noftra Canonica nella Villa del Croftolo, 
in Cajano presso il Caftellare de' figliuoli di Cual-^ 
^ cherio , in Meletolo , in Vicosambulano , ed altrove , 

e corroboratone il possesso con privilegj del Vesco- 



\ 
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(«) Appendice N. XXXIV. (0 Appendice N. XLII . 

io) Appendice N. XXXV . (<0 Appen. N. XXXVI e XXXVII 
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Venuta la ftagion buona il Re e T Antipapa i o 8 4 
tornarono in campo ; e se al Gavitello . si può dar 
fede^ sendosì i Cremonesi eretti in libertà col negare 
al Re i tributi ^ diremo spediti a combatterli i Par- 
migiani , Piacentini ^ e Milanesi sotto la condotta di 
Arrigo suo figliuolo (a) creduto dal Muratori baflar* 
do (b) . Sa molto di favola la narrazion deir esito 
di tal guerra per duello vinto da Gioannino Balr 
desio Campione de^ Cremonesi : ma deve esser vero 
che i Parmigiani fossero buoni soldati , e molto ^ de- 
diti alle armi, onde lì vediamo essersi già eretta nel-, 
la Città una Chiesa a San Giorgio sempre da^ g^^^^ 
rieri invocato , di cui trovasi la più antica menzione 
in un documento del 1083 (e). Stava tal Chiesa 108 3 
poco lungi dalla piazza a capo della moderna con-* 
trada di Santa Lucia , e fu in piedi lunga flagione • 

Tradito frattanto da' suoi Romani il Santo Pon- 
tefice Gregorio VII entrar vide in Roma nel 1084 
il Re e r Antipapa 9 e gli convenne rifugiarsi e 108 4 
guardarsi in Cartel Sant^ Angelo. Ivi ottenuta Giber- 
to nel santo giorno di Pasqua la sacrilega sua coro* 
nazione, pose il diadema imperiale sul capo di Arrigo* 
Molto però non si fermarono colà , atterriti da Ro- 
berto Guiscardo Duca di Puglia mosso a^ danni loro 5 
e si accoftarono alla Lombardia, dove continue erano 
colle soldatesche della Contessa Matilde le scaramuc- 
eie de' noftri , i quali felici riputando i successi deli' 
Antipapa , radunata la forza dell' esercito vollero 

(m) Armai. Cremon. fol. }$ • (e) Archivi' Csfiìol. Sec. XI N« 

(*) Annali d" Italia ai xo8o . LXXXIV . 
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sulle terre di lei portar finalmente ima guerra che 
fosse decisiva . Dietro il Marchese Oberto condottiere 
marciarono dunque le armate squadre , avendo in- 
nanzi di spada armati e di usbergo i due Vescovi di 
. Parma e di Reggio col seguito de^ vassalli , e de' 
sudditi loro . Scorso e depredato molto paese giun- 
sero a" Sorbara, e s' incontrarono il giorno t di Lu- 
glio col campo Matildiano pronto a difesa . La bat- 
taglia fu sanguinosa d'ambe le parti; -ma^ le armi 
di Matilde prevalsero alfine con . rotta e confusione 
de' noftri . Reftò il Marchese ferito di mala maniera^ 
il Vescovo Everardo cadde in man de' nemici pri- 
gione ; quello di Reggio nascostosi in uno- spinajo vi 
flette tre giorni; e varj altri andarono quali fugati, 
e quai morti (a).. Tra i prigioni dice Bertoldo da. 
Coftanza essersi annoverati sei Capitani , cento buoni 
militi, e più di cinquecento cavalli: le cui ar- 
mi e tende lasciate sul campo furono spoglie della, 
trionfante Contessa (^}». 

Il P» Bacchini commemorata qiiefta vittoria sog-^ 
giunge f che il Santo Pontefice Gregorio sentendone 
r avviso se ne rallegrò con là Contessa , e fatti sosti- 



{a) Doniz. loc. cif. 
Marcito pr^ediSus quemdam trans* 

verberat i'£Ìu ^ 
Et quafi voce loquens : Nonne fine 

ftigit honor^ì 
Talem grimnhum porrat net tic ini' 

micus , 
Dkcet quod numquam super tane Do* 

minam puto turbam. 



Ebrardus Pnesul Parmensis captus 

habetur • 
FontifUem sentes Reginum i perqi^ 

dies tres 
Abducunt nadum Candulfum peSlore 

' durum . 
Non nulli capti Proceres ^ aliì fere- 

lapsi* 
(Jf) Bertold. Conftaat. in Qhrani* 
co ad an. xa84.« 
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tuìr subito 'in Parma .e in Reggio Vescovi ortodossi^ 
Matilde, si vide, assicurata, la fedeltà di quegli Stati ^. 
perlochè didiiarò Conte di Parma Uberto figliuolo di 
Arduino suo generóso Capitano di nazione Longobardo ^^ 
e di notissima fedeltà (o) . Con pace dì quel rispet- 
tabilissimo Storico io non posso ammettere queftc sue 
asserzioni riguardo a! Parma, dove, come ò già det- 
to altre' volte , né i . maggiori di Matilde doihinaron 
giammai ,r né; acquiflato ella av^va sin qui il minimo 
diritto, a ^ignoreggialr vi . Replico essere tutte visioni 
del Pigna e la venuta di. Matilde a Parma in 
addietro a discacciarne V Antipapa Cadalo , e il suo 
accumular di armati in f queQa j Città » e il levar 
truppe dajla, medesima ne'r. presenti tempi (^);:\cosc.' 
tutte ignote agli antichi Scrittori ,. e» dal buon Ange^ 
li replica,te sulla, fede soltanto jd;i quel ; sognator. ca- 
priccioso . Quanto ai Vescovi abbiamo bensì da Ber- 
toldo sopraccitato, che dopo il 1085 se ne softituis- 
sera de^ Cattolici in . Reggio , in Modena , -e in — Pi-* 
ftoja i «la; diqiv dice altrettanto di Parma, né lo 
avrebbe pottito dire, giacché prove ' addurremo e vi^' 
denti, che il successor di Eyerardo fu esso pure scis* 
matico . Per ciò che. spetta ad Uberto figliuolo di 
Ardoino, non potè farsi Conte di Parma dalla Contes- 
sa > che non ,vi comandava. Il titolo di Conte eredi- 
tato .ei lo ave va . dal . genitore , che nel Parmigiano 
ebbe , come vedemmo j un rurale Contado. Ma in 
quelle circoftanze di tempi tanto è lungi , che Uber-. 



^<- 



(^) htof. de/ Man. di T. Ben. di (*) Istoria de' Princifi d" Ssttt 
Polirone Lib, Il pag. 86 . Lib. II . 
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to potesse farsi Conte di Parma , che, giuda lo ftesso 
Bacchiai , coflretto fu a ritirarsi sul Bresciano » dove 
per opera di Matilde , e del Vescovo Adelmanno 
acquiftò ricchezze (a) . La persuasìon che Matilde 
venisse in quelli tempi a governar Parma , e il veder 
dato in qualche carta ad Uberto il titolo di Conte 
Parmense meglio spiegato in altre con quella di 
Conte dei Contado Parmense (b) ^ furono cagione di 
abbaglio a quel valente celebratissimo critico • 

Dopo la prigionia di Everardo la parte deir eserci- 
to formata dai Parmigiani sperando pur di risorgere 
per r aderenza 9 che air Antipapa serbavano i Mode- 
nesi e i Bolognesi (e), tornò entro le patrie mura, 
la cuflodia delle quali non tanto premer poteva al 
Vescovo che n' era Conte , quanto al popolo già 
messo a parte del pubblico diritto, e non ignaro 
delle sue forze • Le controversie presenti tra il 
Sacerdozio e T Impero svegliato avevano gr Italiani^ 



■— ^i— ^ I iM^Mai^i— ii^M^— — — — — — 1— — — ■— » 



{a) Bacchioi loc. cit. Lib«r III Constit* iip pag. 114 io dicet C7« 

pag* 124. Gradenigo Brixia Sacra tertus Comes fili us quondam ErduU 

pag- Ip2. »' Corniti s de Comitati Parmense^ 

\b) Lo fteflfo Bacchini nelVAppen- e inoflra che sua moglie chiatnosst 

di fé pàg*'^? e 35 produce bene due Imilda. La figliuola sua Giulitta in 

documenti del loyo e xop5 spettan- un documento del 1055 fi chiama 

/ ti ad Uberto , ove dicefi : Ubertus fi" JoliSa Comitissa fili a Uberti Comi* 

lius quondam Arduini Comes Par^ tis de Comitatu Parmen. Muratori 

mensis , e Comisis Parmensis ; ma AnticL Estense P, I càp. 24 pag* 

già fi b mofirato non badar tali 2go. 

espressioni a prova che uno fosse (0 Vien dimoflrata tale aderenza 

Conte della Città • Abbiamo nondi- da un bel documento spettante al 

meno altre carte, che ce lo dicono giorno ip di Marzo del io8j pub- 

cbiaramente Conte del Contado. Una blicato dal chiarissimo Signor Cav* 

dello ftesso anno 1095 presso il Tiraboschi Storia della Badia di 

Margarino Bullan Casin. Tom. II Nonantola Tom. Il pag. 208. 
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non pili tutti servi come una volta, a badare alle 
proprie necessità, ed a cercar per sé flessi i vantag- 
gi della patria : onde que* piccoli Signori , che nel 
Contado possedevano Corti e Caftelli ; que* forti sol- 
dati , che dei proprio braccio conoscevano bisognose 
le Potenze belligeranti 5 e que' svegliati ingegni ^ 
da^ cui consigli dipendevano le risoluzioni o di pace 
o di guerra, aveano^ fatto causa comune, per non 
vedere abbandonata la patria ai capricci di un uomo 
solo, o di miniftri eftranei. Quindi esclusi dal gover- 
no de^ pubblici affari coloro , che non potevano in- 
teressarsene per vero spirito patriotico, salva la regia 
ed imperiale autorità, e indenni i diritti del Vescovo 
e Conte, andavano formandosi leggi di un regola- 
mento quasi repubblicano. Così i Milanesi da gran 
tempo reggevansi, come dimoflra il Giulini, e tanto 
afferma di varie altre Gttà d' Italia il Muratori (a) , 
alle quali doversi aggiunger Parma, un documento 
ben chiaro ce lo manifefta. Poco prima delF accenna-* 
ta guerra creduto si era opportuno il dar pubblico 
premio ad un certo Bonizone Stanzio abitante in 
Parma, non saprei dire per quali suoi meriti, e però 
gli si deftinaronto alcuni terreni situati nel Panie 
presso il 'Naviglio, cioè poco lungi dalla Città. La 
ordinazione di tal premio leggesi essere ftata fatta 
prima da tutto il Popolo Parmigiano , indi xiàir Im- 
peradore Arrigo , poscia dal Vescovo Everardo (b) . 
£d ecco uaa xlmota memoria del già introdotto 



(«) Annali d" halis al zopj • {i) Appendice N.XLI. 
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siftema di novello governo , che à poco a poco per- 
fezionatosi in tutte le Città Italiche le fece vivere 
ciascheduna secondo le proprie leggi municipali , e 
regolate dai Consoli, che ove due, ove quattro, ove 
in maggior copia si sceglievano ogni anno dal nu* 
mero de^ migliori, e rappresentavano la pubblica au- 
torità, avendo insieme il soccorso di un Generale 
Consiglio compoflo dei Capi di famiglia, dalle risolu- 
zioni del quale cominciarono a dipendere le guerre, 
le paci , le ambascierie , le alleanze , e tutte le altre 
ordinazioni, come fu quella da tutto il Popolo Par- 
migiano fatta a prò del benemerito Bonizone . Il Po- 
polo adunque già divenuto scismatico, ed al suo Par- 
migiano Antipapa tenacemente congiunto , benché 
avesse dovuto lasciare in man de' nemici il proprio 
Vescovo , non perduto il coraggio , fece propria cura 
il guardar la Città , e il tenerla nel già abbracciato 
partito • 

Dopo tanti flenti e travagli manco finalmente 
1085 di ^^^^ ^ giorno 25 di Maggio del 1085 il Santo 
Pontefice Gregorio VII, e vacò circa un anno V 
Apoftolica Sede « Intanto la fame afflisse duramente 
y Italia per modo, che, al dire di Bertoldo, coflretti 
si videro gli uomini a cibarsi delle cose le più schi* 
fose, e la noflra Cronaca Parmense aggiugne essersi 
trovata fin qualche madre che divorò i proprj parti • 
Dove quefta però ci vuol far di più credere pagata 
il frumento tre soldi Parmigiani lo flajo, e la spelta 
due , la riputiamo corrotta , perchè non conoscevasi 
a que^ dì moneta Parmigiana ; e dato ancora che 
avuta éi fosse, non sembranti che tre soldi, o sia 
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trentasei denari di qual si fosse moneta i potessero 
formare somma tanto eccessiva, quanto doveva richie- 
dersi in sì eftrema penuria . Alla careftia accoppiossi 
la pelle, ed ambidue quefti flagelli tolsero dal mon- 
do gran numero di persone , e specialmente V infelice 
Vescovo di Parma , non saprei dire se prigioniero 
ancor di Matilde , o se dalle sue mani per qualche 
via liberato. Periron con esso il Conte Bosone suo 
Gonfaloniere, onde la sua famiglia si ritirò nel 
Bresciano (a) , il Vescovo di Reggio , Tedaldo Arci- 
vescovo di Milano, Adalberto e Reginero Marchesi, 
ed altri innumerabili Capisquadra dello scisma , già 
tanto infefti alla Chiesa (b) • Per giunta di tante 
sventure una fterminata escrescenza del Po innondò 
la campagna, e molte ville, caftelli, e le regioni 
circonvicine sommerse , rendendole inabitabili (e) • 
Tanti caftighi divini valuti almen fossero a ricKìama* 
re gli uomini dalla intrapresa via della iniquità. 

Chi si facesse succedere al defunto Everardo, ne 
r Ughelli , né il Bordoni lo seppero • Una carta 



(a) Sotto quell'anno medefimo it 
documento , che diamo nell'Appendi- 
ce N. XXXIX , ci fa vedere in Aqua- 
negra Alberto fiorone, Uberto, e 
Ugo figliuoli ài Bosone già defunto 
nel mese di Luglio. Il detto Ugo 
fin d' allora maritato con Matilde 
trovasi poi colla medefima in Cal- 
visano nel 109 1 per una carta pub- 
blicata datPAfikrosi Memor. del Mon. 
di S. Prospero di Reggio P. 1 App. 
pag. 298 e seg. 

.(^) Ipsa etiam capita tchismoH" 



corumj ben misere abierunt in tocum 
suwny videlicet Parmensis^ & Rie^ 
gieiuis Episcapiy Thedaldus Medita 
lanensis non Archiepiscopus y sed 
Antiehristus y Adalèertus ^ & Re- 
' ginherus Marchiones y ^ Comes Bù» 
soy & aia innumerabiles j quorum 
fazione tota pine Italia contra Do- 
minum Papam & SanSàm Petrum 
M erexit. Bertoldi Conftant. inCkn^ 



meo* 



(r) Ibidem» 
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Matildìana del 1114 accennando gli antecessori del 
noftro Vescovo San Bernardo, nomina soltanto Ève- 
rardo e Cadalo , onde parrebbe doversi dire vacante 
la Sede noftra dal io8y sino al 11 06. Io credo per 
altro volersi intendere detta carta di Vescovi legit- 
timamente eletti con esclusion degr intrusi , perchè 
uno almeno aderentissimo alla malvagia parte tra 
Everardo e San Bernardo tenne la Chiesa Parmense 
occupata di certo , imparandolo noi da un passo 
troppo decisivo di Landolfo juniore» Quefli chiamossi 
Guido , ed è quel desso , che colla sua sola sottoscri^ 
zione aggiunta ad un ' Privilegio da noi già veduto 
del Vescovo Sigefredo li appartenente al looy (aj ^ 
credette di averlo convalidato abbaftanza . Il Sanso- 
vino produsse un frammento di Placito tenuto da 
Arrigo già coronato Imperadore , e da Corrado suo 
figliuolo Re di Germania, residentibus cum co Vadone 
Parmensi Epìscopo ^ Amulpho Cremonensi Episcopo {b)^ 
dove se T error di Ilampa correggasi leggendo Vido-^ 
ne 9 che volgarmente dicesi Guido^ avrassi confermata 
mirabilmente la presente scoperta • So che in tal do- 
cumento vide non lievi errori il valorosissimo Signor 
Senatore Savioli (e) , nome caro ugualmente alle 
più tenere Muse, che alla severa Critica; né io posso 
negare , che fin a tanto che suppor vogliasi tenuto 
quel Placito in Bologna nel 1081 , pieno sembrar 
non debba di falli molto notabili • Ma di tal data 

(tf) Tom. I Appendice N. XCII {e) Annali Bolognesi Tom. I P» 
pag. J82 • * I pag.'i5j> 

(A) Orig. delle Famiglie ili. d' I- 
tali a cart. 2^8. 
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di anno e di luogo nulla risulta ne dal frammento, 
né dalle parole del Sansovino , e molto meno dal 
documento intero cercato indarno . Quindi è , che se 
piacerà trasportare il Placito oltre il 1087, e dirlo 
dato, come appare, in Lombardia, e non più ^ ve- 
drannosi gli errori divenire facilmente correggìbili , 
e forse svanire del tutto; conciossiachè oltre al non 
potersi negare, che in que** tempi Arrigo usasse il tito- 
lo dMmperadore , sappiamo dall' Annalifta Sassone, 
che appunto nel 1087 fu coronato Re di Germania 
Corrado suo figliuolo , e per un bel documento pub- 
blicato dal Giulini vediamo in Bergamo il detto Re 
nei Gennajo del 1088 (a). Che se non fu Arrigo 
ad un tempo medesimo in Italia col figliuolo , vi si 
trovò senza dubbio nel 1092 giuda Bertoldo di 
Coftanza (6); nel qual anno il Re Corrado non 
ancora inimicato col Padre venne a invadere i beni 
della defunta Adelaide Contessa di Torino , e potè 
seco trovarsi, e tener seco il Placito controverso alla 
presenza di Guido Vescovo intruso di Parma , di 
Arnolfo Vescovo di Cremona , e di altri soggetti , 
che a me poco torna qui nominare. Ed ecco , per 
quanto T oscurità de' tempi il permette, moftrato chi 
venisse a tener qui le parti dell'infatuato Antipapa 
Giberto, e a mantener in inganno i Parmigiani. 
Frattanto i Cattolici eletto legittimamente Ponte- 



(4) Giulini Memor, dì Mìlan9 P. 1092. Anche P Abate Urspergense 

IV Append. pag. 5^^ • nel Cronico dice: A^ino domini lope 

(b) Heinricus ^uo^ue impius Im* Heinricus Imperar or Italiam ingre-» 

pnator in Longohardia jam biennio ditur , itique fere per septem annot 

morabatur . Bertold. Conttant. ad an. morstHr . 
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fice Vittore II , e dopo lui Urbano II , giunsero a 
scacciar da Roma V Antipapa , il quale più oftinato 
che mai tentò di rimettervi il piede, come gli riuscir 
nel 1091 9 tornando a impadronirsi di Caflel Sant^ 
Angelo. Le mosse d^ armi fatte in quelle parti erano 
secondate dalle altre tentate nel paese noftro dair 
Imperadore contro Matilde, che intrepida ne sortene- 
va gr insulti . Assediato eh' egli ebbe inutilmente 
Monte-bello, nel seguente anno pensò di volgersi a 
Canossa ; ma per affidar V ode ed assalirla air im- 
pensata , venuto a Reggio, Città di bel nuovo torna* 
ta allo scisma , e devotissima air Antipapa , che a 
que* Canonici diede contemporaneamente una Bolla 
con privilegj quanti ne vollero (a) , finse di volersi 
ritirare a Parma, dove par che il quartiere fissato 
avesse, e marciò per altro sentiero a quella Fortezza, 
«otto la quale non ebbe vantaggio alcuno (b). Nella 
penuria , in cui siamo di notizie patrie correndo quefti 
tempi infelici , ballici unicamente V osservare , che 
dovendo Adone Chierico e Prepofto del noftro Capi- 
tolo livellar certe terre polle in San Secondo a Uber- 
to figliuolo di Anselmo Burgano uomo libero della 
Città di Parma , ftipulò il contratto nella propria 
casa entro la Città, non già nella Canonica situata 
al di fuori (e) 5 segno a mio credere , che pe' timori 



(4) Prcflb il Muratori Antt^uh. infra prediSs Civitate Parma in 

hai. Med, JEvi Tom. II Diss. XXI solario ubi ipse Ado prepofitus fiare 

col. 18$ • fS/ habitare videtur ftliciter . Anno 

(Jb) Doniz. Vita Mathild» Lib. II ab Incarnatione Domiai noflri Jesu 

cap. 6 • Còristi mi il esimo nonagesimo secun» 

' (f) Arehia. Capitola Scc. XI N. do die intrantis mensis Januarii !«• 

LXXXy • Il contratto fi dice A&um dizione tertiadecima • 
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di guerra si fossero gli abitatori del Suburbio ritirati 

entro il recinto delle mura non ancor dilatate; giac-< 
che per un altro Iflrumento di Alsasia figliuola del fu 
Alberto curatore, o sia esattore delle pubbliche ga- 
belle di Parma , abitatrice del Caftello di Tiore , la 
quale dono alcuni beni alla noftra Chiesa di San 
Pietro , detta fin d' allora esiftente presso la pubblica 
Piazza, dove sorge anche in oggi, ed altri ne offerse 
alla Cattedrale » apprendiamo rimaner queAa pur an- 
che esclusa dalle civiche mura («)• 

Ma un colpo avvenne all' Imperadore , che lo 1093 
avvilì di molto , e troncò il filo delle sperate vit- 
torie • Il Re Corrado suo figliuolo, nominato poc"* an- 
?i , ftomacato de' molti vizj paterni , ed allettato 
dalle oflferte di Matilde, e de^ Vescovi Cattolici, gli 
si ribellò per softenere il vero Papa , e i suoi ade^ 
renti • Con gioja grande di tutti ottenne anche la 
Corona d^ Italia dall' Arcivescovo dì Milano , ed 
ebbe tofto ubbidìfenti i Milanesi , ì Cremonesi , i 
Lodigiani, e i Piacentini, i quali fatta lega secolui 
per venti anni sfilarono gente, onde impedir ad Ar- 
rigo il fuggirsi oltre i monti (b) . Trovossi Parma 
quindi cinta all' intorno da nemici ^ avendo da un 
lato Matilde , dall' altro i popoli collegati col Re . 
L' oflinazion tuttavolta della fazìon Gibertina era 
eccessiva, perchè la famìglia dell' Antipapa sendosi 
già arrogato il dominio della Città, e del Contado, 
^permettendolo T inetto e scioperato Vescovo intruso ^ 



(4$) Appendice N. XL. - {i) Bertold. Conft. in Chromc9 ad 

an. lopj • 

h 
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ed approvandolo il falso Pontefice, e il mal coronato 
Imperadore, risoluta era di resiftere quanto poteva. Ne 
io mi fingo a capriccio tant^ oltre giunto T ardir dei 
Giberti , poiché ritrovo aver Alberto de' Giberti porta- 
to in quello tempo il titolo di Conte di Parma {a) , 
e dopo lui vedremo falloso il suo figliuolo Giberto del 
medesimo onore: il che balla a farci conoscere quan- 
to si fosse in Parma sconvolto V ordine delle cose , 
e a rilevar ne induce qual nerbo di forze necessario 
fosse flipendiare alle frontiere per impedire ai nemici 
r avanzamento sul terren noftro • Per quello volendo 
1 09 J Papa Urbano II nel 1095 venire in Lombardia per 
tenere un Concilio in Piacenza , e girsene poscia ia 
Francia , non gli fu punto lecito passare a Parma , 
dove r Angeli s' immaginò a fantasia di vederlo ben 
accolto ed alloggiato dalla Contessa Matilde {b) ; 
ma recatosi a Guaflalla Terra della Contessa , e 
celebrate ivi alcune preparatorie Sessioni (e) varcò 



t^a) Quefto Alberto figliuolo di 
Giberto del Contado di Parma ve- 
desi per carta del lopi abitare nel 
Cadello di Praticello: in Cafiro Pra- 
tnscelle ( presso l'AfTarosi Mem* Lt. 
del Mon. di S. Prosp, di Reggio P. 
I pag. 400 ) . Fin allora non erasi 
ancora arrogato il titolo di Conte 
di Parma. NelP Archivio Capito- 
lare Sec. XII N. LXXII si anno 
deposizioni giuridiche di uomini as- 
sai vecchi ricevute nel 11Ò4 per la 
Causa di Meletolo tenuto dai Giber- 
ti. Uno disse: ^juod vidtt tenere Al*- 
hertum fili»m Guikerti Mìletutum^ 



& vidit Teuzum Clericitm de . Fon* 
tanella colligere usufruSum per Pa* 
pam Guibertum , cio^ prima del iioo . 
Un altro mentovando lo (lesso Al- 
berto disse : Albertus , qui fuit appel' 
latus Comes Parm^e , fuit pater Cui* 
berti , & Guibertus pater Alberti . 
Ecco la prova che Alberto si era 
fatto Conte di Parma • 

(^) Istoria di Parma Lib. I pag« 

(0 Di quefto Guaftallese Concilio 
previo al Piacentino io trattai nelle 
Antichità , e Pregi della Chiesa 
Guaftallese j e nel primo Tomo dell' 



il Po , e per la parte di Cremona si portò a Piacen* 
za , quelle cose co' Vescovi fedeli ordinando , che al 
bisogno de' tempi , e alla diftruzion degli errori 
con facenti si conoscevano . In Cremona ebbe T in- 
contro del Re Corrado , ed animatolo a difender la 
Chiesa , ad umiliar gli orgogliosi , a diftruggere gli 
scismatici , se ne andò in Francia , dov' era aspettato 
per trattar gli affari della Crociata contro gli oc- 
eupatori di Terra Santa, siccome fece nel Concilio 
di Clermont • 

11 Re adunque prese di mira torto i Parmigiani, 
e facilmente si avanzo sul noftro Contado sino a 
Borgo San Donnino , che in sua possanza ridusse • 
Gli abitanti di quel Cartello erano forse procli- 
vi per se medesimi alla parte cattolica , ed an- 
che in addietro soffersero di mal grado lo scisma , 
giacché fin ai tempi di Papa Alessandro II tro— 
vansi aver dato pubblica prova del buon animo 
loro verso quel vero Pontefice (a) ; quindi esser 



Istoria di Guastalla , e mi parve di 
addurre le autorità di antichi e gra- 
vi Scrittori, cui non \ lecito con* 
traddire senza evidentissime prove • 
Il Sig. Poggiali negato lo aveva, e 
quello negare di Ini parve baftevole 
al Visi perche si abbia a porre det- 
to Concilio fra le cose incerte • E* 
ancora incerto ^ et scrisse, s$ quivi 
Urbano tenesse un Concilio , per la 
celebrazion di esso avendo scritto 
con ingegno e dottrina pochi anni 
sono un dotto Minar Osservante ; per 
la negativa un altro moderno • Gra- 



to ben sono all'onor fattomi da ta- 
le Scrittore iromaturatpente rapito al- 
la sua patria dalla morte; ma parmi 
che l'autorità di Pandolfo Pisano, 
dell'Anonimo pubblicato dal Pape- 
broccbio , e il consentimento del Si- 
gònio , del Panvinio , del Ciaconio | 
e di altri gravi Storiografi, checcliè 
sia di qualche incoerenza > vaglia pai 
molto a generar piuttofto certezza* 

(«) Nel Duomo di Borgo S» Don^ 
nino presso la prima colonna» che 
vedesi entrando per la porta latera- 
le, ammirasi un bel vaso di marmo 



\ 
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può che spontaneamente a Corrado sì assoggettassero* 
Argomento ci porge di credere ciò avvenuto nel 

10961096 l'osservar fin da quel tempo creati da lui 
alcuni Parmigiani Nota), tra i quali un Rodolfo , 
un Veto, un Lanfranco dal detto anno sino al iioy 
ne' Rogiti loro furono soliti appellarsi Nota) di Cor- 
rado, mentre che un Guido contemporaneamente 
vanta vasi Notajo di Arrigo (a) . Tal circoftanza 
baderebbe a farci conoscere qualche division di ani- 
mi nel Popolo Parmigiano , e V aderenza di alcuni 
a Corrado , se non lo comprovasse ancor meglio il 
tenore del Privilegio dato in Borgo San Donnino 

1 097 r anno seguente al Marchese Folco da essoluì , 
cioè a quel Marchese Folco inveftito già col fratel- 
lo Ugo de' beni di Soragna, della Parola, e di altri 
luoghi a Borgo prossimi , con cui lo sciolse dair ob- 
bligo di pagare r bandi incorsi per la trasgressione 
delle leggi imperiali , a condizione però che ansa 
non prendesse dal Privilegio di infrangerle nuova-» 
mente (b) • Presenti furono alla pubblicazione del 
Diploma Ugo figliuolo di Ottuino (e) , Alberto figli- 



per V acqua benedetta , già usato pel 
Battesimo de' fanciulli, ornato di fi* 
gure, la prima delle quali i di Pa- 
pa Alessandro II , che tiene fra le 
mani una cartella, su cui si legge: 
Instituciù Ahxandri PP* II- Dai 
Iati , e all' intomo veggonsi Vesco* 
vi / Sacerdoti , e Chierici intenti a 
diversi riti sacri; onde chiaramente 
si riconosce travagliato quel vaso ai 
tempi di tal Pontefice ^ e alludere al 



Rituale insti tuito da lui per l'am* 
ministrazione de' Sacramenti • 

{a) I Rogiti , che accenno , veder si 
possono nell'Archiv. Capitol. di Parma. 

{i) Documento presso il Murato* 
ri Antico. Est* P. I cap. 28 pag. 27$ • 

(e) Già lo vedemmo Vassallo del 
Vescovo Everardo, e presente ad un 
Placito di Arrigo in Parma. Suo 
fratello Gioanni era fiato Arcidiaco- 
no di Parma* 
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uolo di Arimondo nobili Parmigiani, ed altri nobili 
Cremonesi , che ci assicurano del partito fattosi tra 
noi a favore del Re • Così , come ad alcuni piacque 
mettersi presso a Corrado , qualche altro amò di 
aderire a Matilde , e fu tra quelli Alberto Conte di 
Sabbioneta Bgliuolo del già Conte Bosone (a), poiché 
le sue Terre di Caftel Gualtieri erano tra Guaftalla 
Callello della Contessa, e tra Brescello da lei pari- 
menti posseduto, ne' quali luoghi moltiplicate dovea 
tener le sue forze, e ftare in guardia contro le in-, 
sidie de' Parmigiani . Ma non per quello potè il Re 
avanzarsi di qua dal Taro , e moleflar la Città , 
posciachè ì suoi alleati non volevano forse arrischiar 
gente e denari , ed egli solo non badava alla im« 
presa. Pare che fosse mal contento de' Vescovi signo- 
reggianti le Città Lombarde , i quali godendosi tante 
ricchezze nel Regno Italico , a lui coronato Re non 
ne facevano parte : quindi leggiamo , che mosso da 
Milano per girsene a Roma il Prete Liprando gran- 
de persecutor de' viziosi , che gli aveano tagliato il 
naso e le orecchie a sfogo dell' odio portatogli , lo 
fece a sé venire in Borgo, e a lui, come a mae- 
llro de' Patarini , cioè degli aderenti al Pontefice , 
chiese qual sentimento nudrisse di que' Vescovi , 
e di que' Sacerdoti , i quali arricchiti delle re- 
gie soflanze non concorrevano al softentamento del 



(«) Il Conte Alberto di Sabbio* minifirateci dal Muratori Antiquit» 

Aeta vedest presso la Contessa» e hai. M»d. JEvi Tom. I Diss. Vili 

sottoscrìtto in carte di lei apparte- col. 414 Tom. Ili Diss* XLII coL 

nenti agli anni 1099 e 1104, som* 775. 

Tom. IL . hi 
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109 8 Re (a). Correva allora Tanno 1098, e sul Contado 
Parmigiano continua era la guardia per tener lontani 
i nemici del quivi adorato Antipapa . Ben se ne accor* 
se Liprando, che volendo per quella via continuare il 
suo viaggio, cadde in mano agli sgherri del Vescovo 
di Parma , che imprigionato lo tennero in certo 
. luogo ben quattro giorni , e spogliato di ogni avere 
lo rimandarono indietro (b) . Soggiunge bene lo Sto- 
rico Landolfo, da cui ci vengono tali racconti , ave- 
re il Re preso vendetta di que' masnadieri sottopo- 
nendoli a taglia di molto denaro ; ma ciò non ba- 
fterebbe a far credere , che avesse potuto domare i 
Parmigiani del più forte partito, rimasti ancor duri 
nella loro ostinazione per alcuni anni • 

Giberto intanto era flato scacciato novellamente 
da Roma , e perduto aveva V asilo di Caftel Sant' 

1099 Angelo* Ne perchè morisse Papa Urbano gli avven- 
ne punto di risorgere , poiché creato Pontefice Pas- 
quale II , e riconosciuto universalmente , crebbe il 
disprezzo e Podio contro di lui. Lacerato dalle sue 
furie l'ambiziosissimo vecchio, benché vicinissimo al 



Co) Regnans in loco qui Burgus 
SanSi Donini dicitura vìdit Presby 
terum Uprandum propter Patariam 
naso Ó* auriòus trHncmtum euntem 
ad Urbanum Pontificem Maximum 
fui Presbitero Rex ipse eum devo^ 
sione inquit: Cum sis Magister Pa^ 
tarinorumy quid sentis de Pontifici' 
bus , & Sacerdotibus regia jura poS' 
sidentibusy & Regi nulla alimenta 
frastantibusì Landulph. jui. Hist* 



Mediol. Gap. I Rer. hai. Tom. V 

pag. 471 • 

(i) Altera die faciens iter suum 

cum Presbytero Arnaldo Magistro 
Scholarum Mediol anensi j & Syro 
Sacerdote^ captus est ab homi ni bus 
Parmensi s Episcopi j qui ducebatur 
digerens pcenam ad locum qui dici- 
tur . . . • . ibique per quatuor dies 
retentus & expoliatus inde Mediola* 
n»m rediit* Ibid* 
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sepolcro ed all' inferno, si ritirò in Civita Caftellana, 
sperando ancora nel suo depresso Imperadore , nella 
forza de' malcontenti , e nell'ardire de' suoi parenti 
ed amici di Parma , i quali appena potevano difen- 
dere sé stessi in circostanze si critiche • La Contessa 
Matilde in quel tempo meglio assicuratasi nel domi- 
nio delle sue Terre poste oltre V Enza , e pensando 
alla morte, dispose a favor del Monistero Brescellese 
fondato da' suoi maggiori , e per lei donato alla 
Chiesa Romana , dichiarandosi di volerlo erede sì 
del Caftello , come del Mercato , e del Porto , e di 
altri beni in fioretto , in Sacca , in San Giorgio , in 
Sorbolo , in Enzano , in fianzola (a) , così premiane 
do con parte del suo allodio que' Monaci , che guar- 
dati si erano dall' aderire ai scismatici. 

Ma nel chiudersi il secolo coli' anno iioo com-noo 
piacquesi Dio Signore di riguardar con occhio beni- 
gno la travagliata sua Chiesa, pel lungo spazio di 
oltre quarant' anni tribolata dal pessimo Giberto , e 
si degnò finalmente di purgar la terra di un mollro 
sì reo , chiamandolo a render conto delle sue tante 
iniquità , e dell' inganno in cui tenne I^arma , ri- 
dotta per sua cagione ad essere nel secolo già de- 
scritto l'obbrobrio d'Italia e del mondo per due An* 
tipapi i più malvagi e feroci, che incontrinsi nella 
serie de' precursori dell' Anticristo . Morì dunque osti- 
nato ne' suoi errori Giberto (b) , non già in Pisa 



(«) Appendice N. XLIII. ne conteftata da'saoi medefimi par- 

(^) E' sentenza comune che co- tigiani , tra' quali uno trovossi » che 

flui morisse impenitente ; e vie- finse una lunga Alaftracca di min-* 
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come scrisse un moderno (a), ma in Civita Caftel«- 
lana (A), e terminò così la funefta e troppo lunga 
scena del promosso e sostenuto suo scisma • 



Fine del Sesto Libro . 



coli operati al suo sepolcro» e man- 
della ad Arrigo. Pub leggersi nel 
Codice Epistolare di Udalrico da 
Bamberga Lib. a. 

(«) Visi Notizie Storiche di Man* 
tovét Tom. II Lib. 12 pag. 174. 

(^) I Padri Mabillon e Ruinart 
Op. Posthum. Tom. IV pag. 410 ci 
diedero l'antico Epigramma che se* 
gne in morte dell'Antipapa Giber- 
to: 



Nec tibi Roma locum^ nec dai fVi- 
berte Ravenna: 
In neutra fositus nunc ab utraqHe 
vacai • 
Qhì Stttriie vivens mah diSus Pa* 
pa ftiisti f 
In Castellana mortuus urbe jaces • 
Sed quia nomen eras sine re^ pr9 
nomine vano 
Cerberus inferni Jam tibi claustrs 
pdrat • 
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libero il mondo da tanta peste, quanta alia Reli- 
gione ed alia pace universale recato ne aveva Gi-< 
berto , comechè a molti de' Parmigiani piacer po- 
tesse lo sciogliersi dalP odiato vincolo, che all'Impe- 
radore legandoli, vietava loro accodarsi al seno del- 
la Cattolica Chiesa, era tale pur anche la prepoten- 
za de' fazionarj , da non lasciar adito ai buoni di 
tentarne l'impresa. I parenti del defunto Antipapa 
predominavano . Il Vescovo Guido , se ancor viveva , 
di mala voglia sofferto avrebbe di vedersi scacciato 
dalla Sede mal occupata • Puntiglio , tema , interes- 
se obbligavano chi parte aveva nel reggimento del- 
la patria a mantenersi nello stato attuale . Mentre 
così gli affari noflri pendevano , avvenne che An- 
selmo Arcivescovo di Milano meditò una spedizione 
a soccorso di Terra Santa, dopo la prima già dal 
Pontefice Urbano II eccitata ; onde bandir fece per 
tutta Lombardia singolarmente una Crociata , invi- 
tando i Principi e i Cavalieri più valorosi a portar 
le armi in Oriente per abbattere l'orgoglio de' Tur- 
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chi , e assicurar dalla rapacità e dalla profanazione 
loro i luoghi santificati dalla presenza del Redento— 
re • Corrisposero ben torto air invito Alberto Conte 
di Biandrate , Guido suo fratello , Ottone suo nipo- 
te per parte di sorella , cognominato Altaspada y Ugo 
di Montebello , ed altri prodi Signori ; da men de* 
quali esser non piacque a Giberto de^ Giberti , che 
dopo Alberto suo genitore arrogato si era il titolo 
di Conte dì Parma , uscito anch' egli in campo a 
far più numerose le schiere avide di bella gloria (a). 
Ei solo potè condurre colà quelle Parmensi milizie , 
che invano qualche recente Scrittore disse a tal 
guerra dirette dalla Contessa Matilde (b) j ne luogo 
a dubitare par che rimanga , aver egli avuto in 
animo non tanto di acquiftar fama , quanto di meri- 
tarsi per simile risoluzione qualche benevolenza dalla 
parte ecclesiaftica , ogni volta che siminuiti si fossero 
alla sua ambizione gli appoggi dalla parte imperiale. 
Guidate dair Arcivescovo flesso passarono il mare 
le noftre genti , e st congiunsero all' Esercito di 
Guglielmo Duca di Aquitania, e di Guelfo IV Duca 
1 1 1 di Baviera , ma con esito infelice , perchè disfatte 
dagrinfedeli colla perdita del Prelato, vittima del- 



(ìt) Affuerunt tn eodem voto & 
comhmtu viri nobilissimi. EpiscO' 
fus Medici anenfis ^ Albertus Comes 
illitfiris de BlandraZj fVido fra- 
ter ipsius miles egregi us^ Hugo de 
Montbeel , Otho filius fororis prsedi* 
Bi Alberti cognomi natus Altaspats « 
JVigbbertus Comes Civitatis Parm^ey 
Céeterique comprimerei Itétliét. Cosi 



Alberto Aquense Expedi t. HierosoL 
Lib. Vili nel Tomo I Gesta Dei 
per Francos, 

(Ji) Negri Crociata Prima cap. 21 . 
Dice qucfto Scrittore che da Cremo- 
na, da Parma, da Reggio ^ e da 
Modena traesse Matilde sette mila 
combattenti per mandarli in Terra 
Santa* 



123 

le spade nemiche , tornarono indietro in poco nume- 
ro , e mal concie . Tiensi che venendo da guerre 
simili in quelli e in altri tempi le Italiane milizie, 
poetassero seco il desiderio di edificare nelle Cit** 
tà loro Chiese a similitudine del Santo Sepolcro 
di Gerusalemme (a); onde molto è probabile aver 
avuto origine fin d' allora la Chiesa di San Se- 
polcro fondata nel sobborgo di Parma, che poco 
dopo la metà di quefto medesimo secolo vedremo 
donata ai Canonici Regolari di Santa Felicola . Se 
il Conte Giberto salvasse in que' conflitti la vita , e 
se tornato alla patria, molto o poco vi godesse la 
dignità surrepita, il denso velo de' secoli ce lo nas- 
conde • 

Il Re Corrado , che a dispetto del genitore av- 
valorava il partito cattolico, venne frattanto a morte 
in Toscana; laonde Arrigo suo padre sperò miglior 
sorte ne' paesi noftri per mezzo degli aderenti . Ad 
impedir tuttavia niaggiori mali il Pontefice Pasqua- 
le II mandò in Lombardia suo Legato e Vicario San 
Bernardo degli Uberti Fiorentino Abate Generale di 
Vallombrosa e Cardinale , perchè colla sua molta 
prudenza e deprezza i popoli ribelli alla riunion col-* 
la Chiesa dolcemente allettasse. Si accollò egli alla 
Contessa Matilde per meglio dirigerla nel sempre 
dimoflrato suo zelo a favor della Chiesa ; e dopo 
una scorsa . a Milano per sedarvi alcuni insorti tu- 
multi nel II02, e dopo aver dato in Monza alcune noi 
disposizioni relative a spirituali ed a temporali in- 



(«) Bianconi Dills CUesn dtl 5, Stftler» di Bologna pag. 77 
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teressi (a), tornato presso la Contessa in Canossa, 
dove a lei piacque rinnovare alla Santa Sede . il 
dono dc^ suoi beni allodiali (b) , rivolse T animo a 
procurare il ravvedimento di Parma . Se fosse vero 
quanto scrisse Galvano Fiamma seguito da Flavio 
Biondo , cioè che appunto queil^ anno avesse Matil- 
de per forza d^ armi assoggettata al suo impero que^ 
ila Città (e) , meftier non era al Santo di gran 
fatica per convertirla , mentre dove comandava Ma- 
tilde era duopo agli scismatici fuggir lungi, e lasciar 



(i») Nella Vitai eh' Io scrissi di 
qùefto Santo pubblicata nel 1788 in 
Parma pei Carmignani , ignorai il 
suo passaggio a Monza. Ne porge 
però notizia un documento dato nel 
Luglio del 1102 edito dal Canonico 
Anton-Francesco Frisi nelle Merno- 
rie dilU diesa Monzese Dissert. IV 
pag. 117 che comincia: Dum in 
Dei nomine intra ciauflra modoecten' 
sis ecclefie bernardus romane ecclefie 
insignii cardinalis atque legatHS 
domni apoftolici paschalts nec non 
& grosolanus venerabilis archiepis* 
top US ecciexie mediolanensis bonefte 
tradarent de divi ni s rebus Of òh' 
manis &€• 

{b) Accennai come San Bernardo 
configliasse Matilde a rinnovare al- 
lora la donazione già fatta nel 1077, 
di cui erafi perduto 1* Isrrumenro ; 
rò osservai punto le maniere impro- 
prie usate dal Visi ( No//«. Istor. 
di Mantova Tom. Il Lib. 12 pag. 
181 ) nel farne menzione con ma- 
aifelU ingium al mio Santo ^ Tant0 



seppe circuire , scriss' egli , ia Contesa 
sa , e col preteflo deìla salute dell* 
anima allacciarla ^ che le carpì la 
donazione de^ suoi beni a San Pie- 
tra. Ma le prove del circuire ^ del 
pretefto , dell' allacciare , del carpi* 
rcf il Visi le lasciò nella penna* 
Soggiunse ancora ( pag. 18^ ) che 
fossero / Vescovi in Lombardia non 
poco oppressi dal Cardinal Bernar* 
do , /'/ i^uale colmando d'* immensi 
Privile^ i Monaci > veniva a reflrin^ 
gere i diritti Vescovili. Neppur di 
ciò recò veruna dimoftrazione . Chi 
accusa, e non prova, sa ognuno 
qual taccia fi acquisti. 

(f) Anno Domini II02 . . • Co- 
mitissa Mateldis violenter obtinuit 
civitates quinque in Lombardia 9 
quas manu armata subfugavit y sci- 
licet Ferrari am , Mutinam , Regium j 
Parmamj O* Mantuam ^ Ù" etiam 
majorem partem Thuscia • Manip* 
Fior. Rer. hai. Tom. XI col. 627 . 
Blondus Hsstor. Deca 2 Lib. 4 • 
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pieno il trionfo al cattolico genio di lei : ma tra 
i non pochi sogni di tali Storici quello pure si an- 
novera; e Parma appunto, come più delle altre at« 
taccata air errore , e dominata dai prepotenti , doveva 
esser teatro della invitta pazienza del Santo Eroe- 
Già co' modi più dolci aveva egli da lungi trat- 
tato gli aflFari della sua legazione, desiderio movendo 
negli animi docili di vedere spento un dissidio che 
gli anguftiava « Quando fidanza apprettatagli di venir 
liberamente a quefta Città , e propor da vicino 
condizioni di accordo, correndo il mese di Agoftoiio^ 
del II 04 vi si recò. E' assai verisimile, che vuota 
fosse allora la noflra Sede Episcopale ; quindi celebrar 
dovendosi la solennità di Maria Vergine al Cielo 
assunta , al cui nome sorgeva la Cattedrale , si offerse 
egli a decorar la funzione col canto della gran Mes- 
sa , tra le cui cerimonie al congregato Popolo parla- 
to avrebbe della necessità di congiungersi al seno 
della Chiesa, e i modi più facili, e le condizioni 
più vantaggiose ne avrebbe propofto . Si affollò nel 
Tempio ogni ordine di persone , mentre fra la me— 
lodia grave de' sacri Leviti adorno di pontificali ar- 
redi cominciò il Santo la Messa • Intanto T infernale 
nemico dettando in petto di alcuni aftanti men desi- 
derosi di pace il timor delF ira imperiale , il dubbio 
di perdere V arrogatasi maggioranza , e T odio antico 
verso il partito cattolico, per guisa suscìtoUi a fre- 
mito ed a tumulto entro e fuori della Chiesa, che 
mentre il Santo era giunto appena alla recita delle 
Orazioni dirette ad implorar da Dio su le comuni 
eolpe il perdono, non sapendo pii^ contenersi, alza- 
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rono schiamazzo , diedero air armi , e spargendo ter- 
rore coftrinsero tutti i buoni precipitosamente a fug- 
gire* Veggendo i sacri Miniftri correr la turba feroce 
verso il Santuario, s'involarono dall'Altare, lascian- 
do solo r intrepido Sacrificante circondato da que* 
rabbiosi maftini, che minacciandogli morte, e fremen-» 
do intimavangli che scendesse dall'Ara • Non moven- 
dosi egli dal suo luogo , ma abbracciata la Croce , 
e con singulti e lagrime pregando la divina pietà 
a guardar que' meschini da sacrilegio sì enorme , uno 
più ardito degli altri se gli accoflò , e frapponendosi 
tra lui e TAltare, con urto villano cader lo fece tra 
le mani de' suoi compagni , i quali afferrandolo , e 
ftrascinandolo sdegnosamente fuori del Tempio, entro 
una torre lo chiusero prigioniero . La gran mansue* 
tudìne però del Servo di Dio , e le preci da lui ri- 
volte al Signore pe' suoi persecutori se non vinsero 
Foftinazione di chi voleva perseverar nello scisma, 
badarono almeno a svegliare qualche rimorso di aver 
maltrattato chi venuto era pacificamente , ed in figu- 
ra di amico : laonde il giorno appresso trattolo di 
carcere , e chiefta perdonanza del fallo , permisero i 
Parmigiani che se ne andasse dove meglio voleva . 
Così narrò il fatto il contemporaneo scrittor della 
Vita di San Bernardo (a) , a me più autorevole di 



(<f) Quella antichissima Vita assai ^fi prò concordia facienda a majorì' 

rara nella sua edizione originale fu bus civibus cattolica, fideì unhatem 

da me riprodotta, e come fattura di diligentib^srevirenter fuisset suscep» 

un Parmigiano di que* tempi merita tus , fit contìnuo totìus pine Episco^ 

grandissima fede . Eccone le parole pii omnium Procerum ad audiendM 

al proposito : Cumque ut jam diSum y «* tramanda nant in majori Ec* 
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Donìzone, veduto altre volte mal informato delle 
cose 9 di cui non potè essere tellimonio; il qual pre- 
tende aver il Santo predicato dopo il Vangelo , e 
che le sue parole spiacessero come ingiuriose ad Arri- 
go • Soggiugne quindi essere corsa la fama della sua 
prigionìa alla Contessa Matilde ne' confini del Mode- 
nese 9 e che preparando essa un' armata contro Par- 
ma, venisse dopo tre giorni lasciato San Bernardo 
per solo timore in libertà . In vero non pare che i 
Parmigiani avessero mai troppo temuto la Contessa , 
né sembra verisimile , che tutto a un tratto avessero 
a concepirne tanto spavento . Se il Cardinal Baronio 
e il Muratori avessero avuto notizia della citata Vita 



desia soiemniter concursus -^ ubi cum 
exiortatione Uh etiam henedicere tis 
dispQ/ieret ^ quatenus ad pacis uni-- 
taum 90S perduceret y eunSis catbo" 
Uc« fidei cultoribus iiiic circum- 
sedentibus & observantibus se reve^ 
rtnter ft^pAtavit ad sacri Altarit 
tninisterium • Jam vero perleQis ora^ 
tionibusy qui bus divina majestas prò 
peccati s populi exoraturj ecce repen^ 
te insani populi rumor cum strepitu 
quasi quominus pugnanti s intus O* 
extra Ecclesiam vehemens & serri- 
bilis cepit audir i atque videri ^ quo 
éommoti terrore qui convenerant per 
lùca occulta fugientes soium prope 
Altare reliquerunt ; illis vero fu- 
gientibus adversarii rugiendo cir* 
cumsteterunt s^eve minando ut mori- 
turus ab altari secederet ; qui san- 
Bam continuo crucem in manibus 
apprehendens Divinam Majestatem 



rogare Céepitj ut a tanto scelere eo» 
rum manus innoxite fierent . Cumque 
vero ita suppliciter Deo preces & 
lacrymas funderet ^ ecce unus ceteris 
nequior , & in malitia audacior in» 
ter Sacerdotem & Altare subintrans , 
in eorum manus fremendo eum impie 
expulit : at illi eum tenentes ^ & 
ab Ecclesia vociferando trahentes j 
<> educenteSf verbis & faSis illu» 
sum in cufusdam turris claustro ar- 

Qaverunt Altera autem die 

compunSi & prostrati ad pedes ejus 
postulantes veniam unanimi ter ceci" 
derunt dicentes , diaboli instinSu 
impiam temeritatem se perpetrasse ; 
quorum ut vidit humilitatem -tam 
facile ignovit y ac si nihil offensÀ 
aSum fuerit » Veggasi f^ita prima 
SanSi Bernardi nel fine della mia 
pag. top* 
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del noflro San Bernardo » non avrebbero per avven* 
tura abbracciato alia cieca il racconto di Donizone (a) . 
Il Cenni ancora guardato forse sarebbesi dal trarne 
conseguenza , che Matilde avesse di Parma il domi'* 
nio 9 o r ottenesse in quel tempo (b) • Siamo non di 
meno tenuti al buon Monaco deir averci conservato 
notizia deir anno e del giorno preciso di tale av« 
venimento (e), e di qualche altra circoftanza noti- 
ficataci 9 vale a dire che solo redasse al fianco di 
San Bernardo 9 mentre gli altri lo abbandonarono » 
Tedaldo Abate, non di altro Monillero a mio crede* 
re che di Brescello (d)^ e che la turba de^ noftri 
rivoltósi depredasse tutto il prezioso apparato recato 
seco dal Santo per dono della Contessa , reftituen- 
doglielo poi alla sua partenza • 

Ricusata così la pace colla Chiesa perseverò nella 
orinazione antica il noflro Popolo • Ma perchè Dio 
voleva omai spente si lunghe discordie , permise che 
r altro figliuolo deir Imperadore, chiamato esso pure 
Arrigo, elevato a regnare in Germania, si ribellasse 
110 5 al Padre, e gli movesse aspra guerra, coflringendolo 



{a) Credo che dal vedersi il fatto 
così narrato dal Baronio siasi preso 
motivo di inserirlo tal quale nelle 
mederne Lezioni dell' Utiizio del 
Santo • 

(^) Monum* Domin. Ponttf* Tom* 
II Diss« V pag. 2t5 • 

(/) In medio mense ^ui sextus no* 
scttur esse 

Tunc ceUbrabatuf quo fefio Psf* 
ms iestHr» 



Ma/US ibi Templum Mariét nomi' 

ne fertur , 
In quo plebs tota Cèristum Psr* 

mensis adorat 
Mille Dei nati tunc centum quS' 

tuor anni • 
{d) Veggafi la mia Dissertazione 
sul Piombo Brescellese del Museo 
Borgiano altre volte citata. 
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sino a cedere le imperiali divise . Quefta seconda 
filiale offesa terminò di abbattere T infelice Monarca 
morto di crepacuore nel 1 1 06 • Allora i Parmigiani 1 1 06 
senz^ appoggio e senza consiglio apersero gli occhi, e 
cominciarono a bramare il momento di ritornare alla 
unione cattolica : e ben pronto si oflFerse loro nella 
intimazione di un generale Concilio da tenersi in 
Guaftalla fatta dal Pontefice Pasquale II, il tjuale 
venuto a Modena , ed eseguita T ottavo giorno dì 
Ottobre del predetto anno la traslazione delle Re^ 
liquie di San Geminiano , si portò al luogo del 
Congresso , dove raccolti moltissimi Vescovi , e i 
Legati di varie nazioni , il giorno 2 2 del mese flesso 
diedesì cominciamento alle Conciliari Sessioni • Senza 
quivi ripetere quanto altrove n^ esposi (a) , dirò solo 
che condannati gli errori dc^ Simoniaci , e prov- 
vedutosi alla futura quiete della Chiesa con zelanti 
decreti, comparvero gli Ambasciadori di Parma alla 
presenza del Papa umiliati e dolenti della troppo 
lunga oflinazione , perdon chiedendo e mercede del 
loro inganno « Deteflata V eresia Cibertina fin qui 
seguita , promessa Y aderenza alla cattolica parte , e 
riportata T assoluzione dalle contratte censure ^ sup- 
plicarono il Romano Pallore a dar loro per Vescovo 
il medesimo Cardinale Bernardo ivi presente , eh"* essi 
avevano due anni prima vilipeso cotanto (b) , acciò 



(a) Amichiti e Pregi della Chie» (^) Così Donìzone 7 
SM CuaflalL cap. IX e X • Istoria Tunc ^enmnt Cives Parmentes , Poa» 
di Guaftalla Tom. I Lib. 2 pag. tifici s^ue 

1x5 e seg, Snmfni devote ^H^ertfnt reyerenter m^ 

ftèofetn^ 

Tom, II, i 



succedendo a tre Vescovi scismatici contaminatori 
del gregge un Prelato sì santo , tergere si potessero 
una volta le soverchie sozzure, e levar le immondez* 
ze dal luogo sacro • Q)me a richieda sì nobile cor-^ 
rispondesse il Pontefice, può chi legge immaginarlo. 
Dichiarate frattanto non più soggette alla sempre ri- 
voltosa Metropolitana di Ravenna le Chiese di Pia- 
cenza , Parma, Reggio, Modena, e Bologna, e chiusi 
gli atti del memorabile Sinodo, si dispose al viaggio 
di Parma , onde consolare quefta ravveduta Città . 

Non solo propose il Papa di darci allora San 
Bernardo per Vescovo , ma di consecrare pur anche 
il noftro maggior Tempio , e porgerci in tal guisa 
doppia dimoftrazione di affetto. Però è credibile, che 
se giacevano in esso ancora le ossa fetenti di Cadalo, 
e degli altri Vescovi scismatici , ne venissero tofto dissot- 
terrate ed arse, o in qualche fogna sepolte , qual si era 
fatto in Ravenna di quelle di Giberto trasferitevi da 
Civita Caftellana (a) . Il Pontefice adunque con San 
Bernardo , colla Contessa Matilde , eoa gran molti- 
tudine di Vescovi e Signori portossi a Parma tra il 
giubilo del contentissimo Popolo ; e la vigilia della 
Solennità di Tutti i Santi consecrò il Duomo noftro (b)^ 



Ut trìbuat Férma Paflorem corde ro- 
gante! • 
Pontificem Parmée petit illum qutm 

spoltarat 
Olim Bernardum Monacbum vmlde 

venerandum • 
Anche l'Autore della citata vita del 
Santo disse : Poftea ab Jpsss civìbus 
a D, Papa Pmchale expetitus ^ ut 



vir tama sanS/tatit opinatissìmus 
sibi concederetur in Epitcopum^ «o- 
rum CHpiens saluti prastare , prabuit 
assensum • 

{a) Abbas Ucsperg. in Cèronic9 
ad an. iio6. 

{b) La nodra antica Cronica Par- 
mense edita dal Muratori così ;si 
esprime: In MOVI IndiSione Xiy 



e probabilmente il dì appresso creo Vescovo San Ber-^ 
nardo (a)j sendo allora Arcidiacono della Chiesa Par- 
mense Bosone figliuolo già di Bosone Conte dì Sab-^ 
bioneta (b) , Prepofto Ugo (e) , e Maeftro delle Scuole 
Rotichildo (d)y i quali colle altre Dignità, Capitolo , 
e Clero devotamente lo accolsero , e gli predarono 
ubbidienza • La Contessa fece alla Cattedrale magni- 
fiche oflFerte assai gradite da tutti gli abitanti (e) 
già consapevoli della pietà e liberalità di lei. Il 
secondo giorno di Novembre flette ancora il Papa 
tra noi , siccome dimoftra una sua lettera scritta ad 
Ugone Abate di Sant' Egidio in Valle Flaviana, che 
e' inftruisce essere flati seco Gioanni Cardinale Diaco^ 
no e Bibliotecario , Lanfranco Cardinal Prete a e San 
Bruno Vescovo di Segni (/) ; ma poco dopo se ne 



fridie NovemBrh confecrata fuh Ec 
clefia San8ée Maria a Paschali Pìt- 
fa. Anche Donizone memorò tale 
consecrazione : 

'Nam sacrrnvit ibi Templum Ciri- 

sti Genitrici s^ 
Dans ibi decretum ne subjérceat ni» 

si Petro 
Clavigero deli y limul ipsius qtio^ 

que Sedi , 
^^^68**^51 le Annotazioni critiche al- 
la mia Vita di S. Bernardo Num. 
^? P^e* ^4^ 1 dove ò confataro una 
iscrizione pofla nel Duomo due se- 
coli sono a memoria di tale conse- 
crazione, in cui sono tre errori in- 
tollerabili . 

(s) Donizone > e T Autor della 
Vita. 



(6) Da carte del 1105 e mi 
pubblicate dall' AfTarofi nelle Memo^ 
rie del Monistero di S. Prospero di 
Reggio fi rileva il nome e il casato 
di quello Arcidiacono* Faano di ìvA 
memoria anche le catte dell'Archi- 
vio Capitolare sino al iii6. 

(0 Quell'Ugo da Noceto > che fa 
Vescovo di Cremona. 

(d) E* mentovato In documento 
del 1105 • 

(0 E^ Donizone che lo afferma; 
Hoc venit Temptum Mathildis ad 

aspiciendum , 
Donum tale dedit placuit quod ma^ 
xìme plebi • 

(J) Presso il Baluzio Misceli, cum 
Addii. Mansi Tom. Ili pag. ii.i^ 



partì verso la Francia, lasciando paghi i desiderj de'buo- 
ni cattolici sospiranti da lungo tempo il bene spiri- 
tuale di quella Città ^ fra i quali non era T ultimo il 
Beato Andrea noftro Concittadino» fuggito già dalla 
persecuzione di Cadalo j e flato compagno del Marti- 
re Santo Arialdo sul Milanese > indi fatto Monaco 
di Vallombrosa^ ed Abate di Strumì* Viveva egli 
ancora molto vecchio ia quelli giorni (a) j e intesa 
la conversione della sua patria» e la elezione di un 
Vescovo così santo a governo della medesima » dovette 
poco dopa assai più lieto volare agli eterni riposi • 

Il temporale dominio della Città e del Contado, 
già dato ai Vescovi per Inveftiture Imperiali, e usur- 
pato , come vedemmo , dai prepotenti , non interessava 
punto il novella Prelato » che ben guardato sarebbesi 
dal chiederne la conferma per non macchiarsi , an- 
corché in apparenza , del fallo de* suoi antecessori • 
Per quello, serbate unicamente alla Chiesa Parmense 
le rendite di antica proprietà , e certi particolari 
diritti , sembra che allora in mana de* laici rimanes- 
se il governo delle cose pubbliche temporali , e che 
vie meglio prendesse forma il già introdotto sistema 
repubblicano ^ NuUadimeno à provato il Muratori 
assai bene , che ridottesi le Città d* Italia a libertà , 
e divisi fra gli abitanti gì* impieghi del governo , non 
lasciarono i Vescovi di far tra quefti la principale 
comparsa,, riguardati essendo come capì del Popolo (A). 
Dalle parole usate dair Imperadore Federigo I nella 



(a) Memor^ degli Scritta. « Letter. (Jb) Antìquip^ ItaL Medi, ^vi 

Féoimig^ Tqxq^ 1 pag. 51.. DIssu XLVII.. 
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Pace di Coftanza si apprende , che in alcune Città 

i Consoli flessi, ed altre Magiftrature erano inveftite 
del loro impiego dai Vescovi; e che tanto eseguito 
si fosse in Parma , un Diploma di Ottone IV del 
I z I o farallo baftevolmente comprendere . Perciò è f 
che se d' ora in poi venne meno in ragion politica la 
possanza assoluta Episcopale, durò tuttavia nel Ves-» 
covo moltissima autorità , e fu considerato come 
giudice delle controversie più gravi, ne cosa alcuna 
deliberar solevasi indipendentemente da lui . Con si- 
mili prerogative adunque entrò San Bernardo a reg- 
gere la Chiesa Parmense . 

A somiglianza delle Città più ampie anche le 
Terre considerabili » e i Callelli di qualche eftensione 
si cominciarono a reggere pe' loro Consoli ; e se ne 
à esempio sotto T anno 1 1 1 6 nelle Storie Guaftal- 
lesi • Però gli uomini di Borgo San Donnino prima 
di quelli tempi sembrano aver intrapreso a considerarsi 
indipendenti, e pare che ad onta di essere compresi 
nel Contado di Parma volessero a proprio piacere 
governarsi . Divenuto era già quel luogo abbaftan- 
za cospicuo • Il dominio , ivi esercitato dai Marchesi 
Ugo e Folco progenitor degli Eftensi per le accen* 
nate ìnveftiture, non si eftendeva probabilmente ad 
una signoria assoluta j giacché i loro diritti, rimafli, 
come vedremo in appresso, in balia di Oberto Mar-^ 
chese Pelavicino , alla sola Corte o campagna si 
limitavano . Però fortificata avendo la Terra lo-^ 
ro, ed ampliatala gli abitatori Vnedesimì , e datovi 
ricetto al Re Corrado , che in tèmpo della oftina-^ 
zione de' Parmigiani nello scisma ebbe forse a di- 
Tom. II. i % 
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chiararli indipendenti da ogni altro Popolo ; agevol- 
mente s' intende come in allora che S. Bernardo fu 
fatto Vescovo di Parma oliassero a quefta Città, 
negandole soggezione ed ubbidienza « Ma comunque 
vantar potessero qualche privilegio , sempre dee 
credersi non aver quello ottenuto vigore se non 
durante la ribellion di Parma alla Chiesa ^ cessata 
la quale, e data pace ai ravveduti, tornar dovessero 
le cose nello flato di prima . I Borghigiani però in* 
tendendola diversamente , mantenevano co^ Parmigiani 
discordia, né ai precetti loro, né a quelli del Santo 
Vescovo, che pe^ suoi Legati invitolli più volte a 
pacificarsi , davano orecchio » Per la qual cosa dopo 
li 08 avere San Bernardo trattenuto fin che potè quello 
Popolo dal vendicar tant' oltraggio, fu alla fine per 
legge di giudizìa collretto a decidere necessario il 
mezzo delle armi , onde punire simile audacia « Ben 
esortò egli le anelanti milizie alla moderazione , ed al 
guardarsi dallo sparger sangue (a); ma far veggendo* 
si ancor resistenza , tratte da giufta collera assalirono 
fieramente i nemici , ed espugnate le mura di Borgo 
vi sparsero il fuoco a' 1 i di Maggio del 1108 , e il 



(^a) Eo stqmidem tempore quo in 
Ipiscopum eleRus eftf majores cum 
minoribus sukjeSiom matrir Ecclessét 
BÒviabant de Burgo SanEli Domnini^ 
unde Civhas comra eos furens /«- 
dignabatuf ^ & Séepe vacati per Sa- 
cerdotentf ejusque Legatos ^ ut /id 
pacif C> coneordiée gratiam reme^ 
arem ^ & nulla rottone su^e per* 
su0si$nif a ^utc obftinationis malitis 



revocare eo/ posset , luis civibut de 
eis sententiam protulit , eorum ves" 
laniant propria superbite fore piane 
iumiliandam ; quod continuo facili 
Civttatis impetu vidimus patratum ; 
jquos precipue e avere monuit ab ho* 
micidiis & e fusione sanguini! • Così 
l'autor coevo della Vita di S. Ber- 
nardo • 



13) 
desolarono (a) . Tale caftigo mise in dovere quel 

popolo , che lungo tempo sembra aver mantenuto 
ubbidienza ai Parmigiani • Devo però confessare di 
non intendere qual forma di governo in seguito vi si 
tenesse , giacché un documento mi è avvenuto di ri- 
trovare, che sotto Tanno 1143 fa veder quel Cartel- 
lo governato da un Conte appellato Beraldo (b). Se 
Borgo era de* Parmigiani , come flava in mano di un 
Conte ? Se a que* tempi, siccome vedremo, la Corte 
o campagna di Borgo colla Parola , colle Corticelle , 
con Fontanellato, Fontanabroccola , Soragna, ed altri 
luoghi di quel contorno tutti erano di Oberto Mar- 
chese detto il Pelavicino, chi cMftruisce per qual 
guisa il solo Cartello di Borgo da un Conte si 
governasse ? Siamo pur air oscuro di molte cose ! 

Regnava frattanto Arrigo Re dì Germania V , e 
d' Italia IV , che immemore delle vicende sofferte 
dal padre suo per la causa malagurata delle In-- 
veftiture Ecclesiartiche , cominciato aveva a ristabilir* 
ne il coftume ^ Il mal abito de' Parmigiani si palesò 
in Ugo da Noceto Ecclesiartico di nobilissima ftìrpe , 
cui vergogna non parve T accettare per simoniaco 
mezzo circa i tempi presenti il Vescovado di Cremo- 
na , pigliandone inveftitura dal Re ; per lo che meri- 
tamente alcuni anni appresso ne fu privato da Gior* 



wm- 



(a) In MCyiII quinto Idus Man ÌAS. di Gloanni del Giudice riporta- 

in fefto SanRi Mayoli Abbaùs com» si quella avvenimento al iiop; ma 

iuflum fuit Cajirum Burgenst in avendosi nella (lampara anche la cir- 

farvo spati a unius diet a Populo coftanza del giorno > devesi credere 

Parmensi . Chron.Parm. Rer. Italie^ più esatta • 
Tom, IX col. 75P . Nella Cronica (^) Appendice N. LUI * 
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dano Arcivescovo della Chiesa Milanese (a) . Non 
oftante queft* animo avverso allo spirito della Chie- 
sa pretendeva esso Re la Corona Imperiale , e per 
iiioottenerla scese nel ino in Italia. Vendicatosi de' 
Novaresi , e di altri Popoli a lui poco affezionati ,' 
non si azzardò a romperla co' Milanesi , benché 
disubbidienti. Piacenza, ed altre Città lo accolsero, 
e gli fecero ricchi presenti . Premendogli di non 
aver nemica la Contessa Matilde , non venne alle 
rive del Taro senza averla richieda di pace. L* Aba- 
te Urspergense ci assicura del suo arrivo in Parma, 



(ir) DI quefto Parmigiano Ves- 
covo di Cremona lasciò notizia Lan- 
dolfo ( Hifi. Mediai, cap. 46 ) ove 
disse.* Quia si Jordanus Archiepis- 
€opus , ejusque Ecclesia amouit L^o- 
Tsem de Noceto nobitem wrum , & 
Farmensis Etclesiai quasi Archi» 
diaconum ab Episcopatu CremBnen- 
j/, in quo Cremonenses per suam 
eleUionem^ & Henricus Rex eerum 
per investituram su^e laudationis & 
confirmatiottis ipsum posuerant & 
susceperant per ptures annos reveren* 
ter , ^ diu intus & foris renuerunt : 
quid mirum fi poputus Mediolanen* 
fis compulit ipsum Ubertum egre^ 
gium virum furare fidetitatem Eccle* 
fite Mediolanenfi j & Archiepiscopo 
Jordano quando ipsum Ubertum E" 
piscopum consecraxfit ì Per fimil te- 
fto rilevali errata la cronologia de' 
Vescovi di Cremona presso Biagio 
Rossi ( Tabula Dyptica Episc. Cre- 
mon. } , e presso V Ughelli , i qtaali 
vogliono eletto Ugo nel 1x16 ^ e de- 



pofto ne! 1117 per softìtuirvi Uber- 
to . Se così fosse , come poteva di- 
re Landolfo aver Ugo amministrata 
quella Chiesa per plures annosa Io 
tengo per fermo non altri essere U- 
go da Nocero Vescovo di Cremo- 
na , se non quel desso eh' Io trovo 
Prcpodo della noflra Cattedrale pri- 
ma del mi; nel qua! anno gli fi 
vede surrogato Adone* Fa chiama- 
to da Landolfo quafi Arcidiacono 
forse per la soverchia autorità che 
arrogavafi » ma Arcidiacono certamen- 
te noi fu, perche dal 110$ fino al 
1X16 i noftri documenti parlano di 
Bosone Arcidiacono » e non di Ugo . 
Prima del mi adunque ascese alla 
Cattedra Cremonese , e così per 
plures annos fino al 1117) come 
piace ai mentovati Scrittori, o al 
più fino al II 20, in cui morì l'Ar- 
civescovo Giordano ( Saxius Archiep. 
MedioL Series Tom. II pag. 48Ò ) > 
che lo depose , fu dai Cremonefi con 
riverenza accolto e rispettato « 



onde per mezzo di Ambascierie trattar accordi seco* 
lei, e cattivarsene la benevolenza (a). Essa dalla 
Rocca di Canossa venuta a Bibianello ricevette ì 
Messi Reali , né ricusò V amicizia del Re , salva 
però la sua fède alla Chiesa Romana . Pare che a luì 
manifeftasse la propension sua verso il noftro Ves- 
covo San Bernardo e Bonsignore Vescovo di Re<y- 
gio, acciò gii avesse per raccomandati. Così accomo- 
date le cose sue con quella potente Signora , per la 
via di Monte Bardone incamminossi verso Roma (b)^ 
alla cui volta anche i due prelodati Vescovi s* in- 
dirizzarono . Trovò oftacolo in Pon tremoli ; ma coir 
esercito, che traeva seco, dillrusse quella Fortezza (e) ^ 
e continuò il viaggio . 

Venivangli incontro i Messi del Papa inviati a 
spiar con qual animo si portasse a Roma riguarda 
air affare delle Inv^fliture . Trovandolo fermo nel 
voler che i Vescovi e gli Abati possessori di Città , 
Caftellì e Corti le pigliassero da lui, il Papa deli- 



(À) Parmatìk ferveniens MathiU 
dim Comitissam per Internuncios 
gratta sud propriit fustìciis dona^ 
w>« Ursperg. in Chronico^ 

(A) Doniz. Vita Conu Mathild. 
Lib. II cap« i8. 

Usque Tari ripam venit Rex pace 

petita • 
Tunc valide do3a linquens Comi" 

tissa Canossam 
Forte vel excetsttm pervenit Bi^ 

tianellum 
Kegis eum Misiis magnis nbi plu^ 
rima ditùt , 



'Et de pace tofuensy dt Regis ia* 

nore suoque. 
Utraque pars tandem pacem lau'^ 

davit tandem , 
Sed cantra Fetrum non promisit 

fore secum. 
Francigenam flratam tenuit Rex 

pace peraSa , 
Tranfivit certe tunc^ incipienti de* 

cemSre 
Montem Bardonis &c. 
(0 Otto Frising, Lib- VII cap* 
64 • Gotefrid. Viterb. Qhron. P. 17 • 



berò di far piuttofto rinunziare agli Ecclesiaftici i 
beni temporali 9 di quello che permettere la continua- 
zion di un abuso , da cui proceduti erano tanti ma- 
li . Rallegrossene Arrigo , e sperando V effetto di un 
ripiego , che alla Monarchia fatto avrebbe ritornare 
moltissime rendite , affrettò il passo , ed entrato già 
1 1 1 1 r anno un giunse a Roma avido del diadema , e 
delle ampie ricchezze degli Ecclesiastici . Ma i Ves- 
covi radunati al Congresso udendo che tentavasi di 
spogliare le Chiese loro degli acquiftati diritti , al- 
zarono grida e lamenti non lievi ; talché veggendo 
il Pontefice malagevol còsa il ridurli alle sue voglie, 
tutta rivolse V energia delle sue parole a ripetere 
dal Re un^ assoluta rinunzia al suo impegno, senza 
la quale proteftava di non volerlo promovere air 
Impero • Sdegnossene Arrigo oltre modo , e insorgen- 
do con impeto , secondato a un tratto da* suoi segua- 
' ci , mise le mani addosso al Pontefice , e con molti 
de' suoi Vescovi, tra i quali si annoverarono que' 
di Parma > e di Reggio , se lo fé* prigioniero . Segui- 
va la Real Corte Ardoino da Palù Messo della Contes- 
sa Matilde, che fattosi innanzi al Re , e ricordan-. 
dogli quanto la sua Signora amasse que* due Prelati, 
sentir gli fece qual doglia fosse per arrecarle V an- 
nunzio della loro cattività , se coi lasciarli andar 
liberi egli non prevenivane V amarezza • Il Re non 
volendo Matilde in alcun modo contraria , sciolse i 
due Vescovi (a) j ma ritenne ollinatamente il Papa 



{a) Rex vero Pafam tenuit vi ^ Cum reliquh cuptHS Pdtmenfis trai 
pace negata y venerandus 
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colla sua Corte ; sin a tanto che vinto quefti dal 

tedio, non si dispose a permettergli Tuso dello inve- 
stire , a condizione però che i Vescovi fossero prima 
(lati senza delitto di simonia eletti liberamente dal 
Clero e dal Popolo r Ciò concedutosi , comechè mol* 
ti disapprovassero , fu il Papa tolto di guardia, e 
da lui ebbe Arrigo T ambita imperiale coronazione* 
Conobbe chiaramente il novello Augufto quanto 
avesse diminuito gli oftacoli air intento suo V essersi 
prima renduta favorevole la Contessa Matilde j però 
tornando da Roma per la via di Toscana, volle in 
persona visitarla nella sua Rocca di Bibianello, dove 
con grande onore essa lo- accolse il giorno 6 di 
Maggio. Ammirato del virile animo, e delle soavi 
maniere di sì rinomata Principessa, dimorò seco tre 
di, né* quali compiacquesi di crearla sua Vice-Re- 
gina in Lombardia (a) j talché non solo governar 
più autorevolmente potesse le Città e Terre dai mag- 
giori ereditate, ma in altre ancora del Regno Italico 
le fosse lecito ilendere la sua possanza « Ciò fatto 
passò nello flesso mese a Verona per incamminarsi 
alla sua Germanica Sede • Leggesi come spedito ne* 



Bernardus Tnesul Christi de dogma* Atque fidelh vir , Missus dominét* 

te plenus y que Mathildis 

Atque BonussenÌQf Reghus Bfisco^ Alloquitur Regem^ paSum Tnemwans 

pus; ilio Comitissée ; 

Simpticior credo teperitur nemo Sa- Continuo quos Rex finit ire Mattil'^ 

€erd'*s ^ dis honore % 

-Pro quibus audaBer -vir facundissi* Doniz* loc. cit. 

muf , atque (if) Cui Liguris Regni regimen de- 

Noti a j Arduinus Longotardusque pe* dit in vice Regis • Ibid. 

ritus 
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giorni /lessi da lui un Privilegio al noftro Capitolo 
Parmense a confermazione delle signorie godute nel 
Parmigiano, Reggiano, Modenese, Bolognese e Fer- 
rarese , in cui r ignoranza de^ copilli à fatto nascere 
abbagli che lo deturpano (a) « 

Autorizzata Matilde a comandare ne^ paesi noftri 
a nome deir Imperadore , vediamo omai V epoca 
certa di quella qualunque ingerenza sua negli affari 
di Parma , che altri non bene informati delle cose 
Boftre riputarono assai più antica , e procedente ora 
da ragioni ereditarie sognate , ora da immaginato 
diritto di guerra « Già il titolo ereditario fu dal 
medesimo Cenni riconosciuto insussiftente (ò) . Ebbe 
per probabile quel deir acquisto; ma non giugnendo 
a provarlo col fatto, pensò che talun altro se ne 
potesse forse accennare (e) . Eragli facile riconoscerlo 
in quella Vice-reggenza j e per avventura V uomo 
accorto lo vide, e il tacque come nocivo alla causa 
eh' ei pretendeva difendere • V aver la Contessa in 
Parma un Vescovo di tutta sua confidenza ed 
amicizia , e la divozione de' Cornazzani ^ de' figliuoli 
del Conte Bosone , di Uberto Conte figliuolo di un 
altro Conte Uberto del già Conte Ardcino (d) , e 
di altri verso di lei agevolarono un predominio , 
di cui allora die saggio quando una pubblica via 
diftrusse al Porto di Copermio diretta , senza rifletè 



{a) Appendice N. XLIV. quovìs juf9 Péirmam possedisse * Ibicf. 

(^) Monum. Dom, Ponti/, Tom* pag. 226 • 

Il Diss. V pag. 227 • (^) Vedesi presso di lei per carta 

(e) Pro c6rto habendum eft Ma^ del IT0$ dataci dal Bacchini St'r'tM 

thildem aut acquisìtìonis ^ sut ai io del Mon. di Polir» Appc^nd. fol.64. 
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tere che inùtile rendeva quel Porto ai passaggeri , 

e privava del vantaggio indi procedente i Canonici 
della noftra" Cattedrale, cui ne apparteneva il pos- 
sesso . E' però vero , che del commesso fallo avvertita 
non si vergognò di correggerlo riducendo la via 
nello flato primiero (a). Se altre cose facesse in Par- 
ma di memoria degne , non lo sappiamo . 

In quefto volger di tempi bramando il noftro 
Santo Vescovo la compagnia de^suoi Monaci Val- 
lombrosani , onde poter con essi qualche volta rac- 
cogliersi in solitudine , aveva già loro preparato un 
Moniflero in quella Diocesi nel luogo di Cavana su 
ì monti sotto il titolo di San Basilide, il cui corpo, 
o parte almeno , ivi credesi trasferito , comechè la 
(loria , che della traslazion si racconta , sembri as- 
sai favolosa (b). A^ ben molta probabilità T opinione 
che la famiglia da Palù concorresse a dotare quella 
Badia , giacché ivi ebbe gli antichissimi suoi sepol- 



(a) Appendice N. XLV . 

(^) Leggasi in un Sommario anti- 
co della origine delle famiglie Cor- 
'«ggì 9 Sanvitali , Terzi , Palb , Pal- 
lavicini , Rossi , e Lupi , che il Da- 
Erba copiò da nn vecchio mano- 
scritto in tutte le sue parti favolo- 
so • Ivi si dice che i Palìi erano git 
antichi Fabj Romani espulsi da Ro- 
ma Tanno di Cristo 800 , e che fug- 
gendo arrtpuerunt corpus SanRì Ba^ 
sitidts olim Episcopi qui erat JRo- 
m«) ^ posuerunt in vegete una ^ 
qua habebat quatuor fonda: ante 
erat vinum^ in ultima iterum vi- 



num s in medio vero corpus Beati 
Basilidis Oraci Ó* venerunt ad ha* 
bitandum Cavanico Parmensi: ibi 
edificaverunt Ecclefiam in qua Ec-^ 
clefia est Abbatia sub vocabulo San* 
Ri Basilidis. L'Angeli anch* esso 
Lib. 8 pag. 7JJ scrive, che // cor* 
pò di San Basilio ( correggasi Basi- 
lide ) da genti Ihuomi ni Romani del* 
la famiglia de Pallia , fu tolto dalla 
Città di Roma , et portato su la ci' 
ma del Monte di Cavana • Ma i 
Signori da Palii furono di schiatta 
Longobarda, e non Romani; e tut- 
to il resto sa di menzogna. 



14^ 
cri (a) , e fu in que^ contorni di molti beni pos- 

seditrlce ; onde autore può riputarsi di quelle pri— 
\ me liberalità il prelpdato Àrdoino amico dì San 
Bernardo • V origine. 4i tal Mpniftero non può 
aversi per meno antica y giacché una Bolla rima-» 
ne di Pasquale li spedita nel Febbrajo del 1 1 1 f » 
ove confermando all' Abate Generale di Yallom- 
brosa tutti i Monifteri fin allora edificati, ram- 
mentò ancor quello (b) . Vi fletterò i Monaci fin 
al secolo XV ; ma poi T abbandonarono , e pas- 
sò in Commenda (e) . Le vestigie ne sussistono puf 
anche , oltre la Chiesa mojLto per la sua antichità 
venerabile • 

Emulando i Canonici la pietà del Prelato, volle* 
ro essi pur darne saggio edificando un altro Mo^- 
niflero di sacre Vergini Benedettine presso V an- 
tico Oratorio di San Quintino. Benché quefto ris- 
pettabilissimo recinto a sufficienza sia ricco di per^ 
gamene gentilmente alla curiosità mia somminiflra- 
te, manca tuttavia delle più antiche; onde una certa 
origine fissar non gli posso. Pure si à lume baflevole 
per crederlo eretto in quelli giorni dai rimasti tras- 
sunti di alcune carte smarrite , i quali saper ci fan- 
no f come , dotato già baflevolmente , piacque poco 



(if) Extra portam Eccleiia adsunt sdsunt adhuc possessione! descenden* 

sepuhutéB marmorta sftii^uhstm^ //- tium ex f amili a de P allude. Zonti 

lorum de P allude^ magnée magaitté» De Ba/neo Tierm* Lixign» cap. jo • 
dinis , & sumptuositate excellentes , (^) Presso il P. Soldani Quesf/oni 

& in alio loco non procul a di3a Vallombros. P. II Quest* I pag* 46 • 
Ecclesia remanent vestigia ac parie^ (e) Pico Teatro de* Santi di Par* 

tes dirupta magnte habitationis , O* ma pag. 40S • 
Castelli eorum: ac Sic temporibus 
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appresso » Bosbne Arcidiacono 9 ed a' suoi confra- 
telli Canonici aggiugnergli in dono la Cappella di 
Santa Maria in Mamiano • Abbiamo poi docu- 
menti ^ che ci ammaeftrano essere stato Bosone 
Arcidiacono dal 1 1 o 5 sino al 1 1 1 6 , senza che 
altri di simìl nome reggasi o prima o poi ave- 
re quella dignità softenuto ; quindi , per quanto si 
può , vengono a rilevarsi i primordj del Moniftero 
predetto . Né credasi già più recente perchè V ac- 
cennato trassunto porti la data del 11 36, men- 
tre quello è un errore di chi mal intese la carta 
originale ; conciossiachè prima di tal anno V Arci- 
diacono Bosone non solo era morto , ma' aveva à- 
vuto due successori , cioè Oldemario , di cui si à 
memoria sotto il 1 1 3 o (a) 9 e Guiberto 9 di cui in- 
contrasi il nome al 1135 (ò). Confermano poi al 
Capitolo il merito della fondazione accennata le Bol- 
le d' Innocenzo II del 1 1 4 1 , e di Eugenio III del 
1 1 4 5 > ed altri pofteriori documenti , pe' quali ap- 
parisce il Moniftero esente ne' primi tempi dalla 
giurisdizione Episcopale ^ appunto per essere soggetto 
immediatamente ai Canonici (e) . 



(a) Archiv. Capitolar. Sec, XII 
Num. XXII . 

(A) Ivi Num. XXIV. 

(0 Fu lite nel 1237 tra il Vescovo 
Martino, ed il Capitolo intorno al 
punto della visita di tal Moniftero, 
e delle altre Chiese , e Benefizi de» 
Canonici; ma il Vescovo fu coftret» 
to a cedere, e con sua Bolla con- 
fermò allora a* medesimi quanto era 



di loro diritto* La flessa altercazio* 
ne insorse nel 1J02 sótto il Vesco- 
vo Papiniano, e leggonsi ancora le 
protefte fatte dal Sindico e Procura- 
tor del Capitolo, t Patto della pre-» 
sentazione de' Privilegi , onde impe-* 
dire ai Vicarj del Vescovo (tesso la 
Vifita intentata, Arcbìv. QapitoL 
Sec. XIII Num. MVII • Scc. XIV 
Num. JI» 
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Frattanto la facoltà d' inveftire i Prelati , che il 

Papa , violentato da prigionia , e da timor di mali 

peggiori , conceduto aveva air Imperadore , dichiarata 

erasi nulla in un Concilio di molti Vescovi e Car— 

1 1 1 2 dinali tenuto in Roma nel 1 1 1 2 • Non essendosi ag- 
gravato il Monarca di censure, godevasi baftantemen- 
te pace , mentre dando egli in Germania , conti- 
nuavano le Città noftre a fissare il siftema del nuovo 
governo , poco o nulla intrigandosene la Contessa 
Vicaria d^Irapero • Della pioggia di sangue , al dir 

II 13 del Sigonio, caduta in Parma nelPanno appresso (a), 
lascierò disputare chi avesse voglia di perder tempo. 
Ma non tacerò de^ gravami, onde gemevano oppressi 
da molti anni gli uomini di Montecchio nel Distret- 
to allora di Parma , i quali abitando un Cartello 
fondato per avventura sul proprio allodio dagli an- 
tenati di Matilde, fin dal tempo di Beatrice sua ma- 
dre a soverchj tributi erano sottoposti • Raccomanda- 
tisi questi probabilmente al Vescovo San Bernardo 

iii4afHn di averlo propizio, mentr'egli nel Maggio del 
II 14 recato si era presso la Contessa a Monte Ba- 
ranzone in compagnia di Bonsignore Vescovo dì Reg- 
gio , e di. Manfredo Vescovo di Mantova , vi si re- 
carono anch^essi dolendosi de^ ministri di lei intenti 
ognora a smungerli crudelmente . Esporto eh* ebbero 
le ragioni loro , perorò San Bernardo ; laonde Matil- 
de condonò a* medesimi di buon grado i tributi per 
mal uso introdotti; e il Santo Vescovo in corrispon- 
denza rinunziò a certe contribuzioni solite aversi dalla 



(if) De Regn9 bai. Lib. X • 
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sua Chiesa dagli Arimanni o uomini liberi di quel 

luogo vassalli di Matilde, riserbate però quelle, che 
gli antecessori suoi Cadalo ed Everardo ne ritraeva- 
no in tempo solamente di pace (a). Da ciò rilevasi 
chiaramente che anche i vassalli di chi aveva Feudi 
o Caftelli nel Contado erano sempre flati obbligati 
a contribuire per i bisogni e per le fazioni pub- 
bliche ; e si conferma che i diritti più importanti , 
come quel della guerra , fossero passati nel Popolo , 
giacche più al Vescovo non apparteneva curarsi d^im- 
posizioni per sussidio di guerra • 

Ma la Contessa da* suoi malori aggravata si ri« 
dusse finalmente al Bondeno de^ Roncori nel Man- 
tovano , dove cessò piamente di vivere il giorno 24 
di Luglio del 1115. Ebbe tomba il suo cadavere 1115^ 
nel Moniftero di Polirone a lei sempre diletto, e 
fama eterna suonò di essa alla memoria de^ pofteri 
per la magnificenza , per V incorrotta religione , e 
per la molta liberalità verso le Chiese che la di- 
flinse. Gli allodj posseduti nel Contado noftro, parte 
erano già flati da lei vincolati , come Brescello ai 
Monaci , parte cadevano in proprietà della Romana 
Chiesa in vigor delle sue donazioni del 1077 e del 
1102. Erano però scarsi rispetto a quelli goduti in 
altre parti , a' quali tutti aspirò T Imperadore Arrigo 
venuto nel 1116 in Italia affine di andarne a posses- 1116 
so . Lo troviamo già nella Città di Reggio V ottavo 
giorno d'Aprile accompagnato da Ponzio Abate di Giu- 
gni, e da varj Giudici, tra i quali era Warnerio da 



ia) Appendice N. XLVI. 

Tom. II. 
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Bologna, detto comunemente Irnerlo, che aveva poc' 
anzi i negletti Codici delle Romane Leggi richiama- 
ti in luce , e ne fu quindi il primo interprete (a) . 
Concorsi vediamo a corteggiare TAugufto diversi no- 
bili , e principalmente il Marchese Oocrto denomina- 
to Pelavicino , Alberto Conte di Sabbioneta , e al- 
cuni Capitani e Cittadini di Parma in circoftanza 
che presentatosi alla Maestà sua il noftro Arcidiaco- 
no Bosone lagnossi di essere flato spogliato della 
Corte di Marzaglia sul Modenese dai figliuoli di 
Gherardo da Rubiera , uno de' quali a tai lamenti 
presente fece atto di restituirla , confermandolo di 
buon grado T Imperadore (b) . Passò il Monarca a 
Canossa y e ai diecisette del mese flesso privilegiò 
Ugo Abate del Monistero ivi dedicato a Santo Apol- 
lonio, rinnovandogli il possesso degli ottenuti beni, 
alcuni de' quali flendevansi nella Diocesi noflra, e 
segnatamente al Caftello di Regnano detto ora Ca- 
flrignano (e) . Di là tornando recossi nel Mantova- 
no a Governolo , seguito pure dai fidi vassalli Ar— 
doino da Palù , Alberto Conte di Sabbioneta , Ghe- 
rardo da Cornazzano , e da altri (d) . Colà pur fu- 
rono il Marchese Pelavicino, e il Marchese Caval- 
cabò (e) , che lo seguirono sul Bolognese (/) , dove 



(il) Abbas Ursperg. in Chon. ad (rf) Placito pubblicato dal Mura- 

an. 1126. tori Antiquit, ItaL Med. jEvi Tom. 

(A) Appendice N; XLVII. IV Diss. LUI col. 68$ . 

(r) Il Diploma dato in Canossa (0 Ivi Tom. I Diss. II col. 6oi • 

a quell'Abate conservasi autentico (/) Savioli Annal. Bologn. Tom. 

nell'Archivio del Monistero di San I P. I pag. 1Ò2 P. II pag. 157. 
Gioanni Vangelista di Parma* 
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a con tettare il suo rispetto verso il Monarca tre ves- 
si anche il noftro Vescovo San Bernardo (a) . Tali 
scorse ne' luoghi di Lombardia ove più abbondava- 
no le Terre di Matilde , e il suo fermarsi in Canos- 
sa y in Governolo , ed in altri luoghi già signoreg- 
giati da lei , confermano il detto del Muratori (b) , 
che Arrigo sMmpadronisse allora della eredità di Ma- 
tilde sparsa fra le Città deiritalico Regno. Il Papa 
non si lagnò del manifestissimo torto j ma i succes- 
sori suoi a conservarne diritto ora ne investirono 
r Impero flesso ^ ora tal altro j moftrando però di 
sapere , che gli allodiali di Matilde nel Vescovado 
Parmense non confondevansi colla Città e col Con- 
tado di Parma (e) , come Scrittori moderni facendo 
contro 7 vero arma i sofismi (d) anno poi voluto far 
credere • 

L'anno vegnente il flagello del terremoto , fattosi 1 1 1 7 
grave dal giorno 3 di Gennajo sino ad altri qua- 
ranta, di seguito , devastò molte Città , e tra quefte 
anche Parma con morte di assai abitanti (e) • Ri- 
mase conquassato in più parti il noftro Duomo (/)j 



(a) Documento presso il Campo 
Istoria dì Cremona Lib. I pag* ip • 

(^) Annali d* Italia al 1 1 1 6 • 

(e) II Baronio moftra che nel 
ji^^ Papa Innocenzo II investì 
Lotario II delP allodio Matildiano. 
TI Ralnaldi poi negli Annali Eccle* 
siastici al 121 y prova che Innocen** 
zo III diede tai beni allora in Feudo 
a Salinguerra, dicendo che alcuni dt 
questi erano in Epitcopatu Parmensi» 

{d) Petrarca Tr. della Fama cap. j • 



(f) Simili ter in Parma ^ & Ve» 
netia , aliisque Urbibus , Oppidis Cà* 
Castellis non pauca hominum millia 
interierunt , Così l' Annalista Sasso- 
ne neir accennar quel flagello* 

(/) La noftra Cronica, che nel 
principio ^ un accozzamento di Me* 
morie qua e là tratte, e mal unite, 
pone un terremoto sotto il 1104» e 
poi soggiugne : Et maxima pars Ec» 
desia SanSa Maria dirupta fuit 
in II 17. Poi sotto il II 16 torna a 
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e fu allora sicuramente che all' opera pia detta del- 
la Fabbrica , instituita per risarcirlo , il Vescovo San 
Bernardo offerse la decima della Palude , e di tutte 
le sue regalie, come apprendiamo dalla conferma dì 
tal Privilegio ottenutasi da Federigo I nel 1162 (a). 
Andò frattanto V Imperadore a Roma pieno sempre 
di mal talento per la causa delle Investiture, e irato 
per la scomunica da alcuni Vescovi contro di luì 
perciò fulminata . Il Papa , che si guardava di confer- 
mar a viva voce cotale censura , ma riputava però 
giufte le altrui sentenze , schivò l'incontro di Arri- 
go , il quale per una certa nuova ambizione volle 
replicatamente essere coronato da Maurizio Burdino 
Vescovo di Braga . Afflitto da simili dispiaceri terminò 
1 1 1 8 il Papa di vivere nel m 8 , ed ebbe per legittimo 
successore Gelasio II, cui T Imperadore fece da^ parti- 
giani suoi opporre Antipapa il mentovato Maurizio • 
Allora il vero Pontefice temendo dell' Arcivescovado 
Ravennate si lungamente in addietro infesto alla 
cattolica parte, giudicò opportuno il restituirgli i Ves^ 
covadi di Bologna , Modena , Reggio , Parma e Pia- 
cenza (b)y già separati dall'antecessore. Così di nuo- 
vo fu divisa la Chiesa; ma per essere uscito d'Italia 
r Imperadore cessarono almeno per quella parte i pe- 
ricoli di guerra . 

Pace non aveva però la Lombardia per le private 



dire: Fuif maxìjnus terramotus per rie lo pongono sotto il iii7« 
tftginta dhs in •dava SanSì Joéan' {a) Appendice N. LXVIII . 
nii Evangelistit fertio die intrantis (jb) Rubeus Hist. Rsvenn* Lib. V 

tnensij Janudrii • Tutte le altre Sto* pag« J22 • 
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gare de' Milanesi e de' Comaschi avvolti in atrocis- 
sime guerre , e in cerca di alleati per eccitare alle 
armi altre Città , e far V odio loro a vafto paese co- 
mune . Soverchiati i Milanesi , e riscattar volendosi 
della vergogna e del danno , chiesero ajuto da' Pa- 
vesi , Cremonesi , Bresciani , Bergamaschi , Vercellesi ^ 
Astigiani , Novaresi , Veronesi , Bolognesi , Ferraresi , 
Guastai lesi e Parmigiani , che tutti mandarono gen- 
te . Sappiamo dall'Anonimo Comasco , che in rozzi 
versi tal guerra descrisse , aver Parma spedito in 
campo buona compagnia di cavalli; ma non s'inten- 
de per qual motivo gli appellasse Cavalli Qarfanie^ 
si (a) . Dedusse il Muratori, che la Qarfagnana Pro^ 
viìicia di là dall' Appennino doveva allora ubbidire a 
Parma (Jb) ; e appunto per cavalli di Garfagnana 
aveva il P. Stampa editor di quell' opera interpreta- 
to un simil detto (e). Ragionevolmente per altro il 
chiarissimo Signor Dottor Domenico Pacchi né al 
P. Stampa , né al Muratori sa consentire . Per verì^ 
tà , die' egli 9 il Carfanienses sembra che corrisponda 
alla parola Carfaniana ; pur tuttavia come mai i Par- 
migumi avevan da ricorrere alla nostra Provincia per 
far gente? Non si sa come essa potesse appartenere 
a Parma , e con guai diritto dopo la morte della Con^ 
tessa Matilde i Parmigiani la potessero avere occupa^ 
ta . Forse potrebbe dirsi , che Parma avrà presa a sol- 
do gente di Garfagnana y lo che si adatta col signifi-^ 



C«) Parma suos Equius conduxh {i) Annali d* Italia al xiip. 

Carfanienses . Cumanas Rer. l$slic. {e) Nelle note al detto Poeta • 
Tom. V. 

Tom. II. k z 



cato del termine conduxit : ma non so se questi fosser 
veramente paesi da somministrare massime soldati a ca-^ 
vallo anche agli esteri (a). Sarebbe, mai eh* emendar, 
si dovesse il tefto deir oscuro Poeta con voce non 
meno barbara, e che avesse a leggersi grifanienses f 
cioè che ai noftri cavalli dar intendesse V epiteto di 
grifagni , onde significarli minacciosi ed audaci ? 
Sia nondimeno come si voglia , Parma spedì cavaU 
leria a Milano contro i Comaschi; e se mai fosse 
vero, che i Piacentini contemporaneamente mettessero 
assedio a Parma, come nella Cronaca del Musso leg* 
giamo (b)y potrebbe ripetersi un tal diversivo dall' es- 
sersi Piacenza niessa in altra lega a favore di Co- 
mo . Il Signor Poggiali crede però fuori di luogo 
alquanti passi di quella Cronaca , e quello segnata- 
mente (e); ed io tengo ch'ei ben si apponga, paren-* 
do r indicato assedio da riferirsi più tardi • 

Mentre i Parmigiani guerreggiavano neir esercito 

iii9Milanese, morì in Francia Papa Gelasio, e nello stes- 
so Regno si elesse a succedergli Calisto II , la cui 

II 20 venuta in Italia fu tarda di un anno. Fece recando* 
si a Roma la noftra via di Bardone (fiQj o»<ie qual- 
che sua fermata in Parma è più che verisimile. Vuo- 
le il Garofani da lui canonizzato il Santo Confessore 
Bertoldo Converso delle noftre Monache di Santo 
Alessandro (e) ; e il Pico aggiunge , che se tal noti- 



{a) Rieercif Isforiebe Jells Gar^ {e) Memorie Ifloricbe di Piacenza 

fagnana Dissert. XII pag. 114. Tom. IV pag. 70. 

(*) Anno Cbristi MCXyill PU* (jd) Muratori Annsli al ino. 

centini obsederunt Parmam . Cbron. (r) Santoario di Pstins pag. 91 • 
Plac. Ret. ItMiic. T. XVI col.4S2. 
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zia: sussiste 9 può credersi ciò eseguito nel passaggio 
di lui (a) • Qualche altro Scrittore abbracciando sen« 
za disamina quefto racconto , vi aggiunse il maschio 
errore, che San Bertoldo fosse Vescovo di Parma (A) • 
Tutto nondimeno è incerto , perchè silenzio altissimo 
ne serbano gli Storici antichi j e gli Atti della Vita 
del Santo latinamente scritti in un Codice del Mo— 
nistero > la cui versione , pubblicata la prima volta 
non so dir quando , fu ristampata in Piacenza nel 
1624, sono dettati in maniera da non rilevarsene 
la minima sicura data di tempo • Unicamente vi leg- 
giamo eh* egli cessasse di vivere ai giorni di un Ber^ 
nardo Vescovo di Parma ornato di gran santità (c)^ 
lo che bada a chiarirci del iuo felice passaggio in 
quello volger di anni , e smentisce lo flesso Garo^ 
fani e il Ferrari (d) dove morto Io dicono nel 
noi 5 cioè cinque anni prima della elezione di San 
Bernardo » Crede il Pico » che abbiano voluta accen*» 
nare il 1 1 n f ma in verità tutto è oscuro • Secon- 
do gli Atti accennati San Bertoldo ebbe a genitori 
Abbondio e Berta venuti d^ Inghilterra ; nacque in 
Parma , e dopo essersi applicato all' arte del Calzola- 
jo , si fece Converso o Oblato delle Monache di San* 
to Alessandro^ menando vita santissima e penitente* 



(a) TtafTQ de* Santi di Fatma ceduti nella morte del Santa ^.di^c 

P*g- ?4? • che gli aflanti omnia Antistiti Civi* 

(A) Luca Caftetlini nelP Opera de tatis Parmenfis^ qui Bernardus »o- 
certhudine gloria SanSorum citata minahatur multa sanStitatii vir^ pa- 
esi P. Gio: Batista Memmi : JR/>« tefacere decrevitunt • 
di canonizzar i Santi pag. 190. {d) Catal. SS. Italia 22 Ofiob* 

(e) Narrati l'autore i prodigi sue* pag. Ò5p« 
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Pellegrinò a Roma e per la Francia , e finalmente 
morì , operando il Signore molti prodigj per conte- 
ftarne la santità. Fu sempre il suo Corpo in somma 
venerazione > ed ebbe culto perpetuo , celebrandone 
già le Monache solenne uffizio proprio, che ancor 
si legge ne' loro antichi libri corali. Ma tornando 
a. Papa Calisto > egli battuta la nollra via se ne an- 
dò a Roma felicemente , ne guari flette che nelle 
mani aver potè l'Antipapa Maurizio Burdino , di cui 
umiliò la baldanza. 

Contagioso diveniva frattanto il morbo delle vi- 
cendevoli guerre tra le Città vicine , ed ogni piccio- 
la occasione ballava per correre al ferro ed al fuo- 
co. Ignoriam la cagione, ma pure sappiam che nemi* 
che in quel tempo divennero Parma e Cremona poc' 
anzi unite a soccorso de' Milanesi . Sicardo , e V au- 
tore della breve Cronica di Cremona parlano di que- 
fta rottura sotto il 1 120, e la Cronica noftra^ segui- 
112 Ita dal Cavitello, sotto il 1121. L'Anonimo Scrit- 
ter della Vita di San Bernardo assicuraci dell'allean- 
za tra i Cremonesi e i Piacentini contra Parma, e 
narra che venuti un tratto ambitine que' popoli in 
gran numero sotta le noftre mura, minacciaronle e- 
fterminio un giorno intero^ ma che la seguente notte, 
non si sa come, con proprio danno e confusione 
grandissima il campo abbandonarono dandosi alla fu- 
ga*^ il che fu ascrìtto ai meriti, ed alle orazioni del 
piissimo Vescovo (a). Sembra dover esser quello Tas- 

(et) Piacentini cum Cfemontnftbus sunt espugnare Urbem Parmensem , 
6* infinno exercitu undiqw conduSo C pfr totam dt'em JHXta cìviutem 
in tempore ejus Sacerdoti* egressi pregiando in frequenti ( leggasi se- 
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sedio di Parma intrapreso da' Piacentini raccontat(> 
fuor di luogo dai Musso. L'Anonimo flesso prose- 
gue y come tornassero poco dopo soli i Cremonesi 
con turba numerosissima di cavalli e di fanti a mo^ 
leftare il Parmigiano , e che i noftri andassero co* 
raggiosamente a softenerne l'incontro guerreggiando 
con molto ardire • Il luogo ^ della battaglia , giuda 
Sicardo, fu la Chiara Parmense (a)*^ la quale equivo- 
ca maniera di esprimersi far potria credere succeduta 
il fatto d' arme sul noftro fiume non molto lontano 
dalla Città *y se non che la breve Cronica » il Cam- 
pa e il Cavitello chiamando il detto luogo la Ghia* 
ra di San Gioanni , o presso San Gioanni (b) y sem- 
pre più ne lasciano incerti y giacché tal luogo sul 
noftro Territorio non si conosce . Abbiamo sul Taro 
in vicinanza di Oppiano la Ghiarola ^ ma non par 
che r attacco potesse nascere in parte tanto superio- 
re . Verso Fontanellato sta la Chiara detta antica- 
mente de' Maladdobati (e) > ed ivi come verso il con- 
fine antico del Cremonese si potè attaccare la zuHa » 
in cui ebbero la peggio i nemici quasi tutti impri— 



qtéenpi y no8e Jtwna nutu terrtù 
€um damno & confufione sui exercì» 
t»r tnopinaèilìper recesserimt • Vita 
S. Bern» 

(41) Futt primm gmerra da Fatma , 
s^ikA Cremcnenses cian ParmentiAus 
in Parmenfi giarea eonflixerunt , Si- 
carfus Histor. Rer. hai. Tom. VI 
col. ^91 . 

(^) La Cronica breve dice : Quan» 
do prima guerra de Parma fuit & 
^uod preiiitm foOttm fuit in gUto 



MCXXI pTQpe SanSlum Jokannem 
ibtd. coL 67^ • Il Canopo : nella 
Giara di San Giovanni su il Par- 
migiano . Istor. di Cremona Lib. I» 
E il Caviteflo pa^. 4$ : in glarts 
SanBi Johannis .. 

(e) Nd Libro I degli Statuti di 
Parma si mette come lontano dieci 
miglia Commune de Giarea Maleador- 
hatorum^ e nel Libro V si anaoveca 
tra i Comuni obbligati alla npaca* 
zion delia fiiada di Borgo* 
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gionatl dai noftrì, e condotti a Parma (a) in nume* 
ro di mille trecento (b) . 

Dissi che il Cartel di Brescello era flato dalla 
Contessa lasciata ai Monaci di quel luogo . Come lo 
cuftodissero non si sa: ma ben lo addocchiarono i 
Cremonesi , e videro che potendolo avere in balia, 
vantaggio grande riportato avrebbero su i Parmigiani, 
contro i quali pel guadagnato passo del Po si po- 
teva guidare senza oftacolo un formidabile esercito . 
Si accinsero dunque air impegno di procurarsi tal 
pofto j né in pronto avendo altro mezzo air intento 
loro j quello usarono della fròde ^ corrompendo con 
denaro alcuni degli abitanti > i quali facilmente ac« 
colsero r primi armati presentatisi alle porte , seguiti 
da copia immensa di gente sparsa per le ville vici- 
ne a danneggiarci , e a minacciare di peggio » Gran-- 
de allor fu lo spavento de^ ^.rmìgianij ma il Santo 
Vescovo partecipe delle loro sciagure animandoli a fi- 
ducia , della vittoria gli assicurò ^ purché neir andar 
contro r ofte sì moderassero , e dalle rapine e dalle 
uccisioni più che possibil fosse si aflenessero « Da sue 
parole avvalorati adunque i Parmigiani recaronsi a 
Brescello colle armi , e gagliardamente i Cremonesi 
premendo li coftrinsero ad abbandonar quel Caftel— 



(a) S^ub idem vera tempus- crnn in suam urbem adduxerHnt . Vita 

//// Cremonenser copiosa armata S. Bern. 

mante Ù* innumerakilì multitudine (A) In MCXXÌ Cremonenser a Par* 

miiitumy C&* peditum super eosdent menfilms capti fuere O in captivi" 

Parmenses venìssent^ merita SanSi tatem duRi mtmera MCCC • Così la 

Episcopi y divina propitiante ciemen'- noflra Ctonica antica Mutatoriana •. 
ùa^ pene omnes cctperunty Ct captasi 
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lo , ed a fuggire umiliati oltre Po (a) . Quello fatto 

fu per errore nella noflra Cronica antica riportato 
sotto il 1 1 3 1 (à) ; con che di una guerra sola se 
ne fecero due : ed io medesimo un tempo seguii cie- 
camente il Sigonio ed altri Scrittori , mettendo nel- 
la mia Storia di Guaftalla, e nella Vita di S. Bernar- 
do la rotta de^ Cremonesi a Brescello dieci anni do- 
po il suo vero avvenimento • Riflettendo però meglio 
alla narrazione dell' antico Scrittore delle gefte di 



(il) Itimque in lus ntalitite perfi* 
nacia perdursnns invidentes & pef 
sequentes Episcopum^ eJHsque C/v/- 
tatem fraude pretti €orruperun$ qms^ 
dam viroSf qui tis tradiderunt io- 
eum muniti ssìmum adversus tjus C/- 
vitatsi^ t Berxiilum seUicet « ubi pò* 
ntntes militum multitudinem terren 
& vexare dure cctperunt Episcopum 
d^ Civitstii populum. Qumque San^ 
Sui Episcopus in terrore C^ tremore 
juum popu/um videret consti tutum ^ 
. de spe divina proteQionit & jidju^ 
torsi ccepit suoi dulciter refovere , ut 
(V nullo dubitarent y se super torum 
superiiam viSores txistere^ admo* 
nenx eos semper y & deprecans in bis 
mnlis^ ut cor Cb* manus suas ai ho* 
micidiis & sanguinis effusione cuflo* 
dirent • Talia eo pr^edicante congres^ 
sui tantam Deus Civiius tis viRo- 
riam contulit j ut velut éipesfumoyjic 
ferriti & ftupefaSi sunt ad eorum 
impetum , & muitos ex eis cctperunt , 
<&' caflrum illis violenter abstuie^ 
rune , ae fugere ultra paduin compu^ 
lerunt » & fic tandem turni liati co* 



rum persecutio a SanRo Episcopo de* 
si Sfere cetpit . Vita S. BerD. 

(*) In MCXXXl in Brixiltó ma- 
gna pars Cremonenfium ex ma/oriius 
capta fuitj ^ multi in Pado ne* 
cati fuerunt . Così dice la citata 
Cronica pubblicata dal Maratori. 
Gioanni dei Giadice, che un* altra rxt 
compilò scritta a penna , togliendola 
da quella e da altre , ampliò la nar- 
razione dicendo : Cremonenses vene* 
funt per terram Ù* per aquam super 
Bersilium , O* ibi a Parmensi bus fue» 
runt conftiBi y ^ multi nobiles capti 
sunt , & plures in Pado necatì sunt • 
Assolutamente però Tanno fi dev» 
correggere scrivendo : In MCXXl . 
Chiunque osserverà la Cronica anti* 
ca, se ne persnadeià vedendo che il 
tefto presente segue immediatamento 
l'altro già riferito, sotto il 1x21 . Dal 
disordine ancora nella disposizione 
deir epoche pofie a principio com* 
prenderà quanto fia forse pericolo-^ 
so Paffidarfi alle medefime» se non 
fieno fiancheggiate da qualche altra 
Cronica più ficura » 
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San Bernardo, vedo chiaramente appartener il fatto 
di Brescello alia prima guerra Cremonese , cui tale 
Scrittore lo congiunge immediatamente , né potersi 
trasferir punto al 1 1 3 i ; giacche farò osservare quanto 
sia inverisimile che inimicizia passasse tra Parma e Cre- 
mona in quell'anno . Abbattuti così i Cremonesi, di- 
ce il Cavitello non aver essi tardato molto a chie- 
der pace (a) ; accordata la quale è assai probabile 
che i Parmigiani comperassero Brescello dai Monaci , 
ond' evitare nuovi pericoli , poiché la storia de' se- 
coli susseguenti farà veder quel Cartello soggetto al 
noflro Comune . 

Avvisai che s' ignorano i motivi della guerra nar- 
rata; ma vedendo io che T autor della Vita di San 
Bernardo ci adombra T ira de' Cremonesi rivolta non 
tanto a danno del Popolo Parmigiano , quanto a vo- 
ler quasi la depressione del noftro Santo Vescovo dai 
medesimi odiato ; ed essendo opinione di alcuni Sto- 
rici, che radici mettesse in questi tempi la division 
fatale de' gen| Imperiale e Pontificio, da cui ebbero 
fomento le interminabili discordie della poi nata fa- 
zione de^ Ghibellini e de' Guelfi , direi : quasi , che 
rotta per avventura la pace o per turbati confini , o ^ 

per qualche altra cagione , somministrasse furore la 
soverchia parzialità de' Cremonesi verso l' Imperado- 
re contrario al Pontefice per cagion delle investitu- 
re , e che veggendo eglino in San Bernardo tutto 
r impegno di softenere la buona causa , solo per que-r 
fio anelassero a deprimerlo • 



(4) Caviteli, loc. eie. 



\ 
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Intanto correndo V anno medesimo fu eretta in 
qucfta Città una Chiesa novella ad onore di San 
Silveftro , se non c^ inganna la iscrizione , ch^ dà 
vanto di averla fondata nel 1 1 2 1 , e ristorata nel 
1480 ai Fabbri Ferra) di Parma (a). Va' altra la— 
pide ivi conservata parlaci della riedificazione della 
Cappella maggiore per cura degli Artisti medesimi 
Tanno 1480 (6); alla qual epoca è riferibile pur 
r altro marmo, che moftra essere flato allora Podestà 
del Collegio de^ Ferra) Gioanni de* Grandi (e) . L' in- 
consideratezza di chi fece queft* ultima lapide inci- 
dere vi lasciò apporre tri^ principio T anno mi, 
afSn di ricordarvi V origine antica di essa Chiesa , 
senza riflettere che ognun leggendola era per crede- 
re ascritto al detto anno tutto ciò che vi si dice, 
e non senza maraviglia ; perchè 9 siccome à osserva- 
to nel riferirla il chiarissimo Tiraboschi (d) , non sì 



(a) ^iscrizione ^ nel coro della 
Chiesa , e dice : CapeUam hanc Fer^ 
rarii Parma construxere anno MCXXI 
restaurami MCCCCLXXX ut ex- 
tra pariet. 

(Jf) Fuori delia Chiesa leggefi pur 
quefta: MCCCCLXXX hanc capete 
lam redificatam per Unì'ustat, Ter* 
rarìorum Parme» V*i scolpita, un* 
incudine con sopfa le paroFe: Anto* 
nium Pamianii Ma. 

(r) Congiunta alla medefima al di 
fuori fi legge quest* altra : MCXXI 
Tervarìi Civitatis Parme fieri fece* 
runt hanc trutnam cum medietate 
ecclesie tempore Johannis de Crandis 
tunc Potestatis Fnrariwimé In ve- 



ce di trutna dovrebbefi leggere trui* 
na^ o truynay voce equivalente a 
nicchia o cappella corale* Simil vo» 
ce b veduto usata in una pergamena 
del giorno 24 Novembre igo}, ove 
fi perpetuò la memoria della conse- 
crazion dell'Altare di San Fiorenzo 
podo nel coro della Chiesa di Fio- 
renzola fatta da Ugo Vescovo di 
Piacenza, conservata nell*^ Archivio 
di quel Capitolo Fiorenzolano • Il 
Cronico Eftense l'usò pure nel IJ41 
in egual significato > come vedefi nel- 
le aggiunte al Glossario del Dn-Caa* 
gè alla voce Truyna . 

{d) Storia della Badia di Nénanr 
tota T. I P. II cap. zo pag. ^6% • 
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può intendere come fin dal 1 1 2 1 fosse qualche arte 
ridotta a Collegio , ed avesse un capo detto il Po- 
destà. > giacché ti nome di Podcjlà non era per anche 
introdotto nelle Città di Lombardia y e come osserva il 
Muratori solo circa la metà di quel secolo cominciò ad 
usarsi (a) ^ Ma le altre due iscrizioni abbaftanza in-* 
dicano come convenga interpretar quella ; e chiara- 
mente rilevasi che tutte tre non sono più antiche 
deiranno 1480 • Non è però da rivocarsi in dubbio 
la vera antichità di tal Chiesa , poiché offerta quasi 
dal principio della sua fondazione alla Badia di No« 
nantola > le fu confermata da Papa Innocenzo li 
con Bolla del 1132 (^) ; documenti rimanendo in 
buona copia, che soggetta la moflrano a detta Badia 
lungo tempo (e) . 

Dopo avere tanto insìstito Tlmperadore sul pun- 
to deir investire gli Ecclesiastici de' Vescovadi e del- 
le Badie > fu illuminato una volta da Dio a dar pa* 
ce alla Chiesa rinunziando a sì lunga pretesa di ve- 
ro cuore 5 il perchè nella Dieta numerosissima di 
iizzVormazia tenuta nel 1122 lasciato fu il Clero e il 
popolo di ogni Città in pieno diritto di eleggersi il 
loro Vescovo , e i Monaci di nominare i loro Aba- 
ti , permettendosi che gli eletti potessero trarre dal 
Monarca i Privilegi a confermazion del possesso de' 
beni temporali annessi alle Chiese • Di* tanta con-» 



{a) Antiquh. Ita/* Med^ /Evi violi Annal. BoU T. I P. II pag* 

Tom. IV col. 67. 182 . 

(A) Presso il Muratori loc. clr« {/) Tiraboschi loc. cit. 
Tom. V coi. 4xp9 e presso il Sa* 
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cordia , desiderabile assai prima 9 tripudiò molto il 

Vescovo San Bernardo , che tanti sudori aveva già 
sparso per ottenerla ; onde sollecito unicamente di 
ciò che potea mancare alla piena altrui tranquillità, 
non ricusò la commissione avuta da Papa Calisto di 
pacificare il Senato di Genova con Ottóne Vescovo 
di quella Città (a). Poscia all'amato suo gregge tut- 
to rivolto r affetto e le cure, continuò più che mai 
a guardarlo dalle nemiche insidie , ed a giovargli 
colla istruzione e colla preghiera . Gran fama lascia 
il prodigio da lui circa questi tempi operato di li- 
berar la noflra campagna da una sovrabbondante 
inondazione del Po, tornar facendo a vista d'uo- 
mini le acque già uscite entro i confini del primo 
letto ; intorno a che rimetto il lettore alla Vita 
di lui • 

Trovo scritto che Alberto figliuolo di Giberto 
de' Giberti passasse oltre mare , vale a dire che si 
portasse a guerreggiare in Terra Santa ; ed esami- 
nando la (loria ^ e le circoftanze de' tempi, m'induco 
a credere ciò seguito a questi giorni (b) , mentre 



{a) Ughelli Italia Sacra in Ep. 
Jan. N. 24. 

(A) Nelle testimonianze altre vol- 
te citate, prese nel ii5j per la cau- 
sa di Melerolo, leggefi depofto da 
uno , che semper vìdit totum buscum 
6" toncos & paltidfs wnnes teneri 
per Ecclefiam Parmensem prò allo* 
dio ipsius Ecclesia & fiSum & red- 
ditum colligi per Bcclefiam & per 
Guiiertos qui tenebant prò Ecclesia^ 



& hoc fuit antequam Albertus filius 
Cui berti ivisset ultra mare • Dicen- 
do così poti benissimo alludere a 
cose succedute oltre quarant' anni ; 
tanto piti che un altro testimonio 
aflfermb di aver veduto coglierfi que* 
frutti di Meletolo dai Giberti a tem* 
pore quo Rex Enricus venit in' Lon- 
gobardi am y cioi dal iii6. Credo 
perb dover cadere il passaggio di Al- 
berto oltre mare nel 112^. 
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Domenico Michele Doge di Venezia radunò una 

ii23possente flotta di ben duecento legni spedita Tanno 
1 1 2 3 a soccorso di Baldovino Re di Gerusalem- 
me (a) . Alberto non sarà flato il solo di Parma in 
quella spedizione ; però giovaci credere anche i Par- 
migiani a parte delle vittorie colà riportate sopra 

1 1 2 4 gr Infedeli 9 particolarmente V anno seguente sopra 
la Città di Tiro . Pari zelo per la difesa del nome 
Cristiano sarà flato inserito nel cuor de' noftri dal 
Santo Vescovo. 

Sendo già avvenuto di ricordar la persona del 
Marchese Oberto Pelavicino , di cui accaderà far 
menzione anche in appresso , giova tener dietro alla 
sua tràccia y ed osservarlo nella Città di Lucca pre- 
sente ad una pace conchiiisa il giorno 18 di Otto* 
bre del 11 24 tra i Marchesi Malaspina , e Gugliel<- 
mo Francesco , ed Andrea Vescovo di Luni (b) . Im- 
parandosi dagli atti di quella pace quanto altre vol- 
te accennossi intorno alla derivazione degli Estensi ^ 
de^ Malaspini ^ e de^ Pallavicini da un medesimo stir- 
pile , si rileva eziandio come passasse allora buonis- 
sima armonia tra il Marchese Folco, da cui venne- 
ro gli Estensi , e tra il Marchese Pelavicino , che 
d^ accordo avevano al Vescovo di Luni donato al- 
cuni beni . Però avendo noi già veduto in addietro 
i Marchesi Ugo e Folco investiti di varie terre del 
Parmigiano oltre Taro, le quali al solo Marchese 



M Dandtttas in Cbronic^ Rer. bsL (A) Documento presso il Marato- 
Tom. XII. ri Anticb. Eitems. P. I cap. 17 pag. 
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Folco dopo la di vision col fratello rimasero (a)y ed 
essendosi per iscoprire documenti assai chiari , che le 
Corti medesime, cioè di Soragna, di Borgo S. Don^^ 
nino, della Parola, e di altri circonvicini luoghi ve- 
der faranno dal solo Marchese Pelavicino signoreg- 
giate in appresso, rileviam chiaramente, che per qual- 
che permuta e concordato tra Folco e Pelavicino fos« 
se già questi venuto in possesso di sì buon tratto di 
paese , unendolo al rimanente , che tra il Cremonese 
e il Piacentino in retaggio godeva. E sebbene io non 
creda esteso al Cafl;ello di Borgo il comando di questi 
Signori , tuttavia mi confermo nella opinione , che cir« 
ca li tempo presente avesse il Pelavicino fatto già ta- 
le acquisto dalla scoperta opportunamente avvenutami, 
che la prima Badessa del IVfonistero de* Santi Gioan« 
ni Batista, e Gioanni Evangelista, eretto intorno que^ 
sti anni medesimi presso le mura del Caftello di Bor- 
go, fu Martina figliuola dello (lesso Marchese Oberto 
Pelavicino, da cui probabilmente, o dalla cui moglie 
potè quel sacro recinto fondarsi e dotarsi in grazia 
della pia figliuola (6) • Ampliò Oberto i suoi latifondi 



\ 



{a) Di una tal divisione parla il 
Muratori nell'Opera citata cap. »7 
cqIP autorità di Orderico Vitale, che 
la moftra seguita verso il lopo , di* 
cendo esserne fiate tali le condizio* 
ni, che Fulco ^ qui t^u major nut 
patri s honorem in Italia possi Jerft ; 
Hugo auiim frater ejus Principatum 
ex Matris hareditate sibi reposce* 
ret . 

iff) Le pergamene del Monistero 
di San Gioanni di Borgo da me ve* 

Tom. II. 



dute per cortesia di Monsignor A« 
lessandro Garimberti Vescovo vigi- 
lantissimo di quella Chiesa incomin* 
ciano da un livello del 1129 alla 
metà di Gennajo , dove accennasi 
Monasterium san&i Jobannis de Bur* 
go quod efl edificatum prope ipsum 
caftrum^ ed appare Martina Abba^* 
tissa que in eodem Monafterio tst 
eleSa. Che poi quefia Badessa fosse 
figlinola del Marchese Oberto Pe- 
lavicino » vedrassi da un documento 

/ 
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con altri beni, parte acquistati a titolo feudale, parte 
ad enfiteutico , tra i quali Fontanabroccola e Fonta^ 
neliato; e per tal guisa preparò ai poderi largo spa- 
zio ove in Lombardia dominare lungamente, e forza 
da ridurre in loro potere quanto entro il medesimo 
rimaneva da acquistarsi , come avvenne col tempo « 

II 15 Mentre al defunto Imperadore successe Lota- 
rio III Re di Germania e d^ Italia, durava tuttavia 
la discordia fra i Milanesi e i Comaschi. Dopo varie 
vicende novello ajuto i primi chiesero da' Parmigia- 
ni , i quali rappacificati , come dicemmo , co' Cremo^ 
nesi , e parimenti co' Piacentini , andarono secoloro 

II 27 nel II 27 un' altra volta in campo (a), ed ebbero 
a segnalarsi nella vittoria finalmente riportata sopra 
i Comaschi • Ma avendo i noftri in quel conflitto 
con valor combattuto, tornar dovettero titubanti al- 
la patria, e porsene a guardia pe' timori di guerra 
universale insorti a cagione di Federico Duca di Sve« 
via , e di Corrado suo fratello , i quali essendo nati 
da Agnese sorella dell' ultimo Imperadore Arrigo , pre- 
tendevano il trono dato legittimamente a Lotario. 
Nella incertezza delle cose venne Corrado in Italia 
con buon esercito , ed avuti ben tofto favorevoli 1 



del 114; 9 che ti darà nell'Appen- 
dice N. LUI , da cui risalta la dona- 
zione per esso fatta al Monistero di 
certo bosco amore Ji3e Msrnne Ai'^ 
bétissf ime filìt. Che il pio luogo 
ila ftato etetto sotto l'invocazione 
del Batista e dell' Evangelista » si ri- 
leva da carta del IIJ7 % Ottobre, 
ove si legge : Donns Martina Aia* 
tiisa moné^ierÌ9 ianSi fobannistafti* 



sti & Evangeiistf, A tal Moniste* 
ro era congiunto un Ospedale* 

{a) Così il citato Poeta Anonimo : 
Ast aita df part9 THHnt ad pralia 

currtint . 
Copta Cremottét venh bac ad bella 

vocata t 
Gente Piacentina cam te venh quo* 

qne Parma. 
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Milanesi , fu da Anselmo loro Arcivescovo fregiato 
della corona di ferro, e qual signore legìttimo del 
noftro Regno prese a scorrere la Lombardia e la 
Toscana, coftringendo le Città tutte, ed anche Par^ 
ma a sottoporglisi • Papa Onorio disapprovò quella 
impresa , e i Vescovi di Pavia , Cremona , e Novara 
co' Pontifici Legati si opposero quanto poterono . Il 
noftro San Bernardo anch'esso deteftando simile usur- 
pazione , uscì contro voglia de* suoi Diocesani da Par- 
ma , onde trovarsi col Legato del Papa affine di 
scomunicare la Città di Reggio; ma inseguito dai 
partigiani del falso Re, fu a mezza via con tutto il 
suo seguito fatto prigione ; accorrendo però tofto a 
liberarlo il più volte nominato Conte Ardoino, che 
per divina grazia potè toglierlo dalle mani rapaci 
de' persecutori • In appresso fu espofto all' ira de' suoi 
Cittadini , ì quali lasciatisi ingannare da Corrado , e 
per avventura da lui sperando queir autorità ricu-^ 
perare > che in tempo de' passati scismi arrogata si 
erano > gli si moftrarono avversi; onde seguendo il 
consiglio evangelico, andò il Santo fuggiasco di luo- 
go in luogo per la sua Diocesi sino a tanto che 
il disordine venisse meno (a). 



{a) Cum Mediolanemsis tune tem» 
foris Regem Conradum contra Ro* 
mamt Sedis aitBoritatim consthms^ 
sent Ttgnétre^ tnox contfa suornm 
C9 ttsum 'uohntMfem cum Legato Rb* 
man^ Ecctesiét tegtsm ( leggi R^^ 
ginam ) Ctuttatem puilicf fntima-' 
vh 9XC9mmunicart: qtto cum perge* 
nt ^ ifsiui miiiùbus in mfdio hi* 



»ere cum luii captus est ; sed pro^ 
pittante divina ctementia miratili^ 
ter liberatus est patrocinio nobitit 
viri Arduini subveniemte. Post hétc 
per muhos dies suorum civium iram 
fS>' persecutionem sustinens de ioco 
in iocum per Episcopatum fugituO!^ 
lamt . Vita S. Benu 
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Soggiacque ai medesimi insulti Meginero Arci- 
vescovo di Treviri , che scomunicato dichiarò il fai-* 
so Re ; conciossiachè viaggiando alla volta di Roma , 
né sfuggir sapendo gli agguati de^ nemici , fu da^ me- 
desimi preso e condotto nelle prigioni di Parma » 
ove Corrado gli pose taglia di somma considerabile 
da pagarsi a queda Città per i molti debiti con essa 
contratti (a), affine di softenersi dappoiché vide raf^ 
freddarsi i Milanesi , e apertamente tutta auasi V U 
talia cospirar in breve a^ suoi danni , meinre la so« 
la Parma per cieco impegno gli apprellava rifugio , 

ii29siccome nel 1129 scrisse Litifredo Vescovo di No- 
vara al regnante Lotario (b) . Caduto il Re in sif- 
fatto avvilimento fu agevole a Papa Onorio ftrin- 
gerlo in modo da cacciarlo finalmente dal Regno 
noftro (e) 'y il che eseguito potè San Bernardo far alla 

ii30sua Sede ritorno, dove trovò T infelicissimo Arcives- 
covo Meginero aver neirafflizion della carcere per- 
duto r uso degli occhi , e gravemente giacere infer- 
mo « Accintosi ad assisterlo tutti gli recò i conforti 
che seppe mai» e coltone T ultimo fiato, che il gior- 
no primo di Ottobre del 1 1 3 o esalò , fece vestirne 
il cadavere de* medesimi arredi preparati al suo pro- 
prio , e nella sua Cattedrale diedegli sepoltura (d) . 



(À) CatCfù Parmét ob sexcentar fedire fech* Landulph. JuQ» Hr/r. 

étris aliini libras mì ipso ( Conrado ) cap. jp « 

eidem Urbi debitss mancipéutiv. GaU (jl) La Cronica intitolata Gesea 

lia Christiana Tom. XII col. 421 ^ Trevirormm pubblicata dai Padri, Mar- 

ib) Appendice N. XLVIII . tene e Durand ^eu Script. <&• M041. 

(c> Sed fwtit mmnui HquwU Pa^ Tom. IV » e poscia da Monsignor 

pie ipsitm resMpinétvie , atque ad Ger^ ab Honteim Hi su Trevir. Diplem* 

manism quasi ad sua propria loca & Praim. Prodr* P. Il » parlando di 
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Ivi riposarono quelle ceneri poco tempo, giacche 
passando da Parma T Arcivescovo Àdalberone succe^ 
duto nella Chiesa di Treviri, seco violentemente 
amò rapirle (a)^ 

Morto Papa Onorio, s'invogliò di succedergli 
r ambizioso Pietro Cardinale di Santa Maria in Tra- 
ilevere figliuolo di Piero di Leone ^ ma la più sana 
parte de' Cardinali affrettossi ad eleggere Gregorio 
di Sant'Angelo appellato Innocenzo li • L' emulo ciò 
veggendo radunò li partigiani, e si appropriò il Pon- 
tificato chiamandosi Anacleto IL La quasi contempora- 
nea comparsa di due Papi sospesi tenne gli animi di 
molti ; ma molti ancora seguendo coloro, che da re* 
gali e da lusinghe allettati erano da Anacleto, giun- 
to colia forza a impadronirsi della Basilica Vaticana, 
ed a scacciar Innocenzo che passò in Francia, si 
fecero a collui aderenti « Non cosi il nollro Santo 
Vescovo ìmpegnatissimo con altri pochi, ma illu- 
minati, a softenere canonica la elezione del primo; 
il cui risoluto operare parve di tal peso al santissi- 
mo Abate di Chiaravalle Bernardo softenitore acer- 
rimo nelle Calile dello ftesso Innocenzo, che prote« 
sto di non voler punto recedere da una sentenza 



Corrado dice? Mtginberinn Ipisco* 
pum per explicsìorem proditum cm- 
pit , tumqne 4tpud Fsrmam Ci v/V^r- 
tem JeputdTuhj ubi jfqufnti 4anno 
jam acuhrum iumine «« 4iffiiSion9 
^misso Kalendis ORobris aitìt . £• 
piicopus FarmBnssT uestibus^ quas si" 
hi ipsi morituro psravirjffj corpus 
indutum in majori Scchsia repiiivit « 

Tom. IL 



Concorda il Necrologio di S. Massi* 
mino edito dallo flesso abHonteiniv 
assai più noto per T altra Opera sot« 
to nome di Giustino Febronio • 

{a) Adalbero 4ib fsdem •xpsdifio" 
ite revertittt pradeceisoris itu Ardii* 
fiscopi Mfginheri torpHs Parm^s pit 
-vim itbstulit^ Cà* Trtuiritn ^ectnm 
tonttétif* Ibid. 

/ 2 
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fconfermata dal voto del noftro Santo, e di altri 
Prelati cattolici virtuosissimi (a). Crede il Giulini (b) 
essere accaduta in quedo tempo T andata del noftro 
ilesso Vescovo a Milano , di cui si parla nella sua 
Vita , allorché gli fu dato di visitare il corpo di 
Santo Ambrogio ; e pensa che vi si recasse ad in- 
sinuazione di Papa Innocenzo, onde impedire all'Ar- 
civescovo Anselmo l'unirsi all'Antipapa. Valse non- 
dimeno assai più nel cuore di Anselmo l'arte di A« 
nacleto , che voltasi a favorire 1' espulso Re Corrado 
già innalzato dall'Arcivescovo (lesto, ebbe agevolmen« 
te seco in alleanza le forze di lui e del suo popò-» 
lo tanto in Lombardia possente • Fu allora che sde- 
gnando la Città di Crema il giogo de' Cremonesi , 
diedesi spontanea sotto la protezion di Milano , e 
cagionò una guerra fra que' due popoli molto a— 
cerba • 

Cremona e Parma tenevano allora il partito del 
Re Lotario , e riconoscevano Papa Innocenzo ; quin** 
di è improbabile che volesse la prima far guerra 
all' altra , specialmente in circoftanza di non poter 



{a) San Bernardo Abare nella E- 
pistola ii6 scrìtta ai Vescovi di A- 
quitania, parlando della elezione di 
Innocenzo II disse: Senserunt Ó* 
contenserunt GalìerìuT Ravtnmss , 
Hiidegerius Tarraconinsti , Norber* 
tut Magdebnrgensis ^ Conradus Sa* 
hsbuTgensis Archìfpiscopi , Dei esse 
jmdieium cognoverunt& acquieverunt 
Episcopi EéfHt'pertms Momasteriernsis ^ 
Hildtbrdndiu Pìstmensis , Beruég^* 



dns Papiensis , Landuipèus Asten* 
ssf f Ugo Grafi anopo/i téf»Hi y BER* 
NARDUS PARMENSI^ . Horum 
gloria speci aiis ^ <&• precipue san-* 
SitaSy & auBorifas efiam tostikus 
reverenda , facile nobis , fui min9^ 
rem & meriti & ojficii tenemus lo* 
ehm I aut errare secum , aut sapere 
persnasit • 

{b) Memorie di Milano P. V Lib. 
XXXIV pag. 265 . 
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senza danno dividere le proprie forze, tutte necessa- 
rie contro l' ardir de^ Cremaschi , e la potenza de'^ 
Milanesi . Ne Sicardo , né V autor della breve Cro- 
nica di Cremona segnano in fatti guerra alcuna in 
questi tempi softenuta co^ Parmigiani j perciò è che 
quanto nella Cronica noftra Parmense intorno la 
battaglia di Brescello riportasi all' anno 1 1 3 i , pen-i 
sai che fosse da riferirsi all' epoca certa del 1 1 2 1 , 
allorché realmente nemici erano Parmigi^i e Cre- 
monesi . A dar per certa quefta secónda guerra 
tra Cremona e Parma , dal Sigonio ammessa , e die- 
tro lui narrata dall' Angeli , dal Campo , dal Cavi^ 
tello , e dal Vedriani unicamente sulla fede della 
noftra Cronica, richiederebbesi il consentimento degli 
Scrittori, e converrebbe che le circoftanze non la mo- 
ilrassero in verisimile • L'anacronismo ( che non é l'u- 
nico ) della Cronica noftra io lo ripeto dall' aver chi la 
raccolse dapprima equivocato tra Brixellum e Buxe^ 
tum 5 perché trovato avendo nella breve Cronica di 
Cremona , o in qualche altra ora smarrita , che nei 
mese di Ottobre del 1 1 3 o andarono i Cremonesi a 
Busseto , e che una gran parte di essi restò sommer- 
sa nel Po {a) , leggendo Brixellum in vece di Buxe^ 
tum immaginossi venuti a Brescello i Cremonesi ed 
annegati mentre combattevano co' Parmigiani , sup^ 
ponendo un conflitto segnato sotto il 1 1 3 1 per la 
diversa maniera eh' ei tenea forse di computar gli 



(4) Kf eodem anno ( ii^o ) Cr^ <^ bo€ fuit in mense OSoirh .Chrotu 
monenses iverunt Bussetum^ & iw^r- brev. Creinoli. Riu hai. Tom. VII 
gna fan nrum pcrierunt in Pado^ col. òj5* 
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anni. Ma come non si sa intendere quella venuta 
de* Cremonesi a Brescello ^ bea M comprende il mo* 
tivo della lora navigazione a Busseto » ove per in- 
temperie di ventosa ftagiòne soffrir poterono T indi- 
cato danno ; conqiossiachè senda eglino a parer del 
poggiali (a) alleati co* Piacentini > Pavesi » e Nova- 
resi % dovevano per quella parte della Diocesi loro 
avviar genti ,^ che si unissero a quelle di Piacenza % 
onde moloftare i Milanesi nemici» 

Ma lasciando a parte il ragionar di guerre a 
lijiParma noa punto spettanti» dirò come dispollosi una 
volta il Re Lotario a venire nel 1 1 3 1 in Italia » 
deliberà di tornarvi anche il Pontefice » che parti- 
to, di Francia trovossì il giorna i j di Agofto ia 
Cremona», dove, privilegiò Girolamo Abate di Brescel* 
lo (b) .. Allora chiamato a se il noftro San Bernar— ^ 
da invioUo. ad incontrare Lotario a Verona (^), 
col quale tornando alle parti noftre» non è a dubi«» 
tarsi che noa la accompagnasse a Piacenza,, dove 
sì teaae >. presente il Papa ed il Re> uà Concilio,, 
cui terminata viaggiò ed* medesimi il Santo a Roma 
per essere presente alla coronazione di Lotario , che 
fu il seconda Imperador di tal nome (d). Stanco già 



(0) Memor», Istot.. di PiaC: Tom*. 
IV pag. 104. 

(^> Vedi PAppend.. N. IV alla: 
mia Ulttfirazlont del Piombo, Bre* 
'ScelUse •. 

(0 f^sm- cunt gloriami: Louriut: 
db Ecclnia ,. & m. Principibus. fuis-^ 
jft fltBus , sdeo' géKuifiti 9St. ,, ut ad"- 
venienti in ItMliam etiam torfotis; 



infirmi taf e gravatus. festinarer occht^ 
rere stbi fTeronam *. Vita S.. Bern. 

{d) Il D' Achery Spicilegi Tom* 
II pag*. i8a pubblicò!: l'enciclica di 
*Lotarìo> data, ia Roma: dopo la sua 
coronazione 9 assistendo, yarj Ves- 
covi,, tra* quali si annovera, il aa- 
firo*. 
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dalle- molte fatiche > e dì anni grave trovossì assai 
abbattuto da questi viaggi il piissimo Vescovo ; laon-^ 
de restituito alla propria Sede conobbe noa molto 
lontana la fine de**^ giorni suoi ;, e raddoppiando il 
fervore > né altra coaversazione volendo che di Re* 
ligiosi^ giunse air ultima infermità coronata da pre- 
ziosissima transita il giorno 4 di Dicembre del 1133,113) 
.succedendo alla si^ tomba tali prodigj » che la sua 
grandissima santità confermarono .. 

Trionfando la cattolica parte a confusione dell* 
Antipapa Anacleto , i cui seguaci o si ravvedevano » 
o dalle mal occupate sedi venivano discacciati , ebbe 
la noilra Chiesa uà zelantissima Vescova appellato 1 1 3 4 
Lanfranco 9^ non saprei dire se prima a dopa la ce-- 
lebrazione del generale Concilia di Pisa » conseguen-^ 
za del quale fu. una pace vera alla Chiesa per esser- 
si umiliati airimperadore il Re Corrado^ e Federi*-^ 
go suo fratello, ed esser finalmente caduto prigione 
nelle mani del Papa T Arcivescovo Milanese Ansel- 1 1 3 s 
mo> fomentatore e capo delle fin qui narrate discor- 
die • In tutti questi trattati a favore del vera Papa 
Innocenza sì in Francia , come in Italia molto ada.- 
perato si era San Bernardo Abate fondatore de^ CÌt 
ilerciensi ^ che in quefle parti noftre e dovunque ris- 
cosse grandissima venerazione ». ed ebbe offerte di 
Monafterj per la sua nuova Congregazione^ Dopo i 
Milanesi primi furono i Piacentini a. donargli tra 
Busseto e Fiorenzola il luogo 9. dove edificò il Mo- 
nistero di Chiaravalle della Colomba Tanno- njó^jujd 
concorrendo largamente a dotarlo il Marchese Ober- 
ta Pelavicino ^ la sua consorte ^ i suoi adulti fi^li— 
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uoli , ed il Marchese Corrado Cavalcabò (a) . Seguì 
r esempio di essi il Vescovo Lanfranco , destinando 
in quella sua Diocesi fin d'allora probabilmente il 
luogo di Fontevivo ad un medesimo etfetto , nel 
quale vivente ancora il Santo Abate vedremo tra 
poco terminata e dotata un' altra cospicua Badia di 
Cistcrciensi • 

In quello volger di cose tantp erano infieriti i 
Cremonesi , Piacentini , e Pavesi contro Milano , che 
per qualunque insinuazione venisse loro dall' Impe- 
ladore bramoso della pace di Lombardia, non vole- 
vano dar fine alle ostilità • Simil durezza coflrinse 
il Monarca a venir di nuovo con molta soldatesca 
in Italia ; onde sceso dalla parte di Trento a Gua- 
ilalla , posseduta dai Monaci dì San Sisto di Piacen- 
za con qualche mescolanza de^ Cremonesi , cui le 
Monache già due volte da San Sisto scacciate ne 
avevano obbligata una parte (b)y maltrattò quella 
Terra , e ne diede il possesso ad Arrigo suo gene- 
ro (c)j aflinchè di qua dal Po flender non sì po- 
tessero ì nemici a danno de' noftrì fedeli paesi. Cor- 
sero intanto a fargli omaggio il nuovo Arcivescovo 
di Milano Robaldo , e i Vescovi dì Parma , Manto- 
va , Brescia, Lodi, Como, Novara, Ivrea, e quello 
pur di Cremona involatosi da quella scomunicata 
Città polla al bando dell' Impero , e lo seguirono 
sul Cremonese oltre Po, dove prese Casal maggiore, 

(if) Veggafi il Campi» e il Pog- (r) Sigonius De jRfi'gno JtslÌ4 
giali. ^ib« XI. 

{i) leggasi la Storia di G^fist^ 
la Tom* l Lib* 2» 
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Soncino , e San Bassano , espugnato , come dimo-^ 
ftra il Giulini, in Ottobre (a). Vicino a quel Ca* 
ftello die Privilegj alla Chiesa di Monza coli' inter- 
vento di tutti i detti Prelati (b): poi trasferitosi a 
tener una dieta in Roncaglia , espugnò Piacenza , 
portò guerra a Pavia, e scorso sino al Piemonte con 
terrore delle Città disubbidienti ritornò indietro , e 
soffermatosi in Borgo San Donnino spedi un Diplo- 
ma in favore del prenominato Monistero della Co- 
lomba (e) . Da' Parmigiani , dice il Muratori , fu ac» 
colto con grande onore j e loro in ricompensa conce^ 
dette un Castello e presidio contro de* Cremonesi loro 
nemici (d) . Se così è, non vedo che potesse confer- 
mar loro se non Brescello comperato dall'Abate di 
San Genesio« Anche il Sigonio narra la sua venu- 
ta a Parma , e racconta soltanto l'accoglimento qui 
avuto de' Legati di Pietro Polano Doge di Vene- 
2ia 9 e la rinnovazione de' patti di amistà fatta a 
quella Repubblica (e) . Passò a Reggio , dove nel 



(s) Memorie di MiUno P» V Lib. 
36 pag. 119 . 

(^b) GiuUni loc« cit. pag. 34} , 
e Frisi Memorie della Chiesa Mote* 
zeie Diss. Ili pag. ^9 • 

ic) Il Campi ///• EccL di Piae. 
P. I pag. jj8 ascrive tal Diploma 
al 11 j7. Ma il Poggiali Tom. IV 
P^S* S$$ osserva che appartiene al 

\d) Annali d'Italia al ix}tf. 

(#) Parma fmdus cum Legatis Pe* 
tri Polani Ducis Venetornm redinte» 
gravita Così il Sigonio nel citato 



luogo. Tuttavia non so cosa mt 
debba credere di ciò» perche Andrea 
Dandolo Chron. Lib. 9 cap. i} P. V 
dice fatta tal rinnovazione di patti 
in viridi Corrigia diitriSut Par* 
ma : cosa che non combina » perctò 
Coneggioverde oltre Po di là da 
Guaftalla non fa mai del distretto 
Parmigiano; e quel che pib imbro- 
glia fi ^, che il Privilegio a tale 
proposito riferito nelle note al Dan* 
dolo vedefi dato apud Cafirum San* 
Hi Bassani anno ixjó IndiB. XJ 
Regni efMS anno XI Imperli IV* 
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ii37Gennajo deiranno prossimo ristabilì quel Monistero 
di San Prospero nel possesso di molte proprietà go^ 
dute singolarmente nella Diocesi dì Parma (a) , tra 
le quali annoverandosi la Cappella de^ Santi Simone 
e Giuda in Rivo Sanguinaro con un Ospedale con- 
tiguo , apprendiamo che in quel luogo , giacente oltre 
Taro sulla metà della via tra Parma e Borgo , ave- 
va la pietà di qualche fedele apprettato ai Pellegri- 
ni un ricovero* Forse il nome di Rivo Sanguinaro 
derivò a quel sito dal molto sangue sparso in qual« 
che antica battaglia egualmente che a un aluo Ri- 
vo Sanguinaro situato in Romagna (b) . Prosegui 
r Imperadore a viaggiar per V Italia umiliando i suoi 
nemici 9 fin a tanto che alla Germania rivolto se ne 
morì a Trento suir entrar di Dicembre* 

Bastò quello perchè vivo tornasse nel seguente 

iijSanno Podio de' Cremonesi contro Milano. Dice il 
Gavitello chiamati in lega i Parmigiani dai Cremo- 
nesi , e che le noflre genti andassero colle loro al« 
la battaglia di Crema succeduta non V anno 1139» 
com' ei pretende (e) , ma nel 1138, come prova il 
Giulini (d). E' però notabile, che sebben venga ac- 
cennata nella noftra antica Cronica quella nuova 
rottura tra Cremona e Milano, nulla si aggiunge 
della parte presa dai Parmigiani a favore de' Cre-^ 



{a) Appendice N. XLIX. Faentini e BoIogneC dalP altra pres- 

(t) Il Tolosano Cronista antico so un certo Rivo, soggiunge: Ri- 

pubblicato dal P. Mittarelli tra gli vnm m nimio sanguine nuncufant 

Scrittori delie Cose Faentine^ dopo ^anguinarium • Cap* ^5 col. ^7. 
aver narrato una guerra fra i Raven- (^) AnmsL Cremon. cart. 4^ • 
nati e gì' Imolefi da una parte 1 e ì (/) Giulini loct eie* pag. ^60 • 
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monesi • Lasciando quindi la verità al suo luogo 9 altro 

non credo necessario di soggiugnere se non che al Re^ 
gno Germanico e Italico venne eletto quel G)rrado III 
medesimo » il qual poc^ anzi air Imperadorc defunto 
aveva mosso contrailo* Così fu egli contento» mentre 
anche il Pontefice Innocenzo per la succeduta morte 
dell'Antipapa Anacleto, e per la umiliazione deiraU 
tro Antipapa Vittore IH > fatto a lui succedere dai 
malcontenti, si rallegrò di veder in pace la Chiesa. 
Dacché parlai della fondazione del Monistero no^ 
buissimo di Santo Alessandro ^^ più non ne feci paro» 
la, benché avessi dovuto parlarne sulle traccie di 
un bel documento spettante air anno 94S venutomi 
alquanto tardi alle mani « Posso nondimeno supplir 
quivi al difetto 1 e spargere insieme alquanta di lu-^ 
me sulla oscurità delle cose ia addietro espolle.. Mo-^ 
ilrai che la Regina Cunegonda vedova di Bernar-^ 
do Re d^ Italia sua fondatrice lascionne la. padro« 
nanza al figliuolo Pipino » ed alla discendenza di 
lui. Dissi pur anche non sapersi ciò che avvenisse 
di quello figliuola di Re (a) y quasi che ^o noa aves«^ 
se successione 9 a T avesse del tutta oscura .. Pure 
ritrattar mi conviene il già detto suir autorità deir 
ultima edizione deir Arte di verificar le date y . ove 
si danno a Pipino nato da Cunegonda tre figliuoli ^ 
cioè Erberto signor di Peronne » Bernardo » di cui si 
dice che non lasciasse figliuolanza », e Pipino Conte 
di Vermandois (b) • Ciò poflo si scorge % che a talua 



(i») Tom. I pag. lòo • {i} Art de vérìfifr la Datti T, l 

P. Ilpag. jss^ 
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di coftoro la proprietà del Monìstero dovette apparte-' 
nere : onde imparando noi ora , che Tlmperador Be- 
rengario morto nel 923 T aveva confermata al Conte 
Ugone , siccome il Re Lotario I ad istanza di Beren- 
gario Marchese d^ Ivrea ne assicurò il dominio al Con- 
te Mainfredo figliuolo di lui con Diploma dato in Vì^ 
gnola nel 948, non si può quasi a meno di non de- 
durre che Mainfredo ed Ugone per l'uno o T altro 
de^ tre figliuoli di Pipino venissero dal sangue del Re 
Bernardo , e che perciò sul Monistero fondato dalla 
Regina, e tramandato alla prosapia del figliuolo Pipi* 
lìo conservassero T avito diritto . Gli onori e le do- 
vizie del Conte Mainfredo possono dar peso a quefta 
sua nobiltà di schiatta , perchè óltre al vedérsi ar- 
ricchito di Caftelli , Corti , e Poderi nel Parmigia- 
no , di quanto apparteneva al Monistero di Santo 
Alessandro, da cui dipendevano quelli di San Bar- 
tolomméo di Parma , e di San Tommaso presso Reg- 
gio 9 e di altre signorie nel Piacentino , Reggiano , 
Modenese, Pavese, e Tortonese («), si sa ch'egli 
era (lato Conte 'del Contado di Parma, tale chiaman- 
dosi dopo la morte sua in una carta del 967 , ove 
nominati sono i suoi tre figliuoli Bernardo, Ugone, 
e Guido (b)^ il qual Guido pensier mi nàsce che 
potesse esser padre deir altro Bernardo vivente a 
legge Salica , veduto già Conte dello (lesso noftrd 
Contado dal 998 sin verso il 1034$ mentre comun- 



-»"" «'• ••« Ai.i fc»>.» 



(41) Supplemento all'Appendice la ilo flesso Tomo nelle Note «Un 
iine del ì\>nio N. II. pag. !%• 

{t) Tal carta, li l citau in que^ 
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que oscuro e guado sìa il documento Ughelliano del 

10299 pare che ce lo dica figliuolo di un Conte 
Guido • Quando sussistessero quefte mie conghietture 
genealogiche » si potrebbe dedurre , che fin dopo la 
morte del Conte Bernardo mancato senza prole mas- 
chia y come già si osservò , non venissero le Mona- 
che di Santo Alessandro in pieno ed assoluto posses- 
so de^ beni ofiFerti al Monistero • Comunque nondi«- 
men sia » dopo essersi veduto il Monistero ligio a 
persone laiche » libero alfin lo scorgiamo da secola* 
resca dipendenza , e assoggettato alla protezione apo- 
ftolica , verisimilmente allorché venne qui Vescovo 
San Bernardo in tempo della Badessa Imilda (a) : 
la qual cosa omai risulta da una Bolla nel tem« 
pò 9 di cui siam giunti a parlare 9 spedita alla Bades- 
sa Agnese da Papa Innocenzo II > colla quale rista* 
bilita la protezione apoftolica al sacro luogo y assog- 
gettato però air annuo censo di un Bisante d^o* 
ro da pagarsi alla Camera Pontificia , vennero al 
medesimo confermate tutte le proprietà di Chiese e 
di Corti , ond* era ftato arricchito (b) . E ben meri- 
tar doveva la Badessa Agnese tanto favore, perchè 
le memorie rimafte di lei molto premurosa la mo- 
flrano pe' vantaggi del suo Monistero , cui seppe ri-- 
cuperare assai diritti passati in altrui potere, spettanti * 
alle Chiese di Coenzo , di Sacca , di Fraorc , di Ca- 



{éi) Imilda era Badessa di S. Ales- baida y a Rogito di Attone Notajò 

Sandro nel 1106 quando a' 17 di di sacro Palazzo esistente nell'Ar* 

Marzo ebbe in dono alcune terre pel chivio del Monistero* 

Monistero da Alberto figliuolo di £- {6} Appendice N« L. 
verardo da Parma di aazion Longo- 
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neto, e di altre due, pofte Tuna entro il Cartello 
di Felino , e V altra fuori , su le quali aveva, di-^ 
ritto (a) . 

Benché neir accennato documento del 948 Moni- 
stero si nominasse la noftra Chiesa di San Bartolom- 
meo, è tuttavia credibile che più Monistero non 
fosse, benché il titolo ne rimanesse per V entra- 
te unite a Santo Alessandro ; in quella guisa che 
per lungo tempo ebbe nome la Badia di Berceto 
incorporata alla Mensa Episcopale di Parma , an- 
corché abbandonata , e affatto rasa dal suolo • Stet- 
te però la Chiesa di San Bartolommeo in piedi 
II 39 sempre, e memorabii divenne Tanno 1139, quan« 
do nella sua vicinanza suscitatosi un fiero incen— 
dio , per cui gran parte della Città restò incene- 
rita , essa unicamente quasi per prodigio fu ille- 
sa (à) . Da ciò aver credesi origine la pia coftuman* 



(iv) Pergamene del 1x40 nelP Ar- 
chivio del Monistero. 

(j) Quella notizia dicefi eftratta 
da un frammento di Calendario an- 
tico già esistente nell'Archivio de' 
Signori Consorziali, ed % (lata pub- 
blicata dal Signor Conte Alessandro 
Sanseverini nel suo AJmétwaccQ Isto^ 
rico per Panno 1778. P. II pag. 59, 
che la trovò nelle Schede del Belet- 
ti, da lui poscia a me con altri 
Diarj gentilmente cedute; ed ì tale: 
1139 OrìMt in ignis in vigilis san» 
Si Barttolométi /* Civhste Par- 
me , <> combussh QivitMttm suhtus 
stTMtmn tuqtn ad Jornam Bafuli ^ 



& usqut ad dom$tm Manfndi dt 
n9va casali Domino sgrvante Ecclc" 
Siam SanSi Barthoiamai de Glarea 
cum propria domo* Mi sarei pur 
volentieri assicurato ocularmente di 
quel frammento di Calendario. Ma 
forse chi ignora l'utilità di simili 
cose 1' avrà condannato a coprir 
qualche libro, come suoi farfi delle 
vecchie pergamene manoscritte che 
non fi sanno leggere; giacchi per- 
sona da me riservatamente pregata 
a fame ricerca mi assicura che non 
esiste pib • Ecco il bel fine di certe 
cure gelose. 
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za della benedizione del fuoco solita farsi nella me- 
desima ricorrendo la feda del Santo Apoftolo ; del 

qual fuoco benedetto tutti quelli della Parrocchia, V 

ed altri ancora sogliono voler parte , onde nelle cà- 
se loro non d' altra fiamma giovarsi , che da esso 
eccitata in quel giorno non sia. 

Correva il serto anno , dacché passato il noftro 
Santo Vescovo Bernardo agli eterni riposi non cessa- 
vano i fedeli d'invocarlo ne' bisogni loro, impetran- 
do da Dio segnalatissime grazie , e guarigioni di 
malattie naturalmente insanabili. Oltre il vedere ai 
ciechi, l'udito e il parlare ai mutoli restituito, e 
simili altri avvenimenti maravigliosi , un fatto suc- 
cesse nella persona di un delinquente ad aspro car« 
cere condannato dal medesimo Vescovo Lanfranco 
suo successore, che terminò di modrare ad eviden- 
za quanto piacesse a Dio nel suo Servo glorificarsi. 
Era /lato coilui molto amico del Santo mentre fu 
in vita \ e veggendosi quindi gravato di pesanti ca-^* 
tene , e cuftodito rigidamente , alla sua protezione 
con tanta fede raccomandossi , che sciolto all' im- 
provviso trovandosi , e libero veggendosi il passo 
tra le medesime guardie che il cuftodivano , potè 
senza il minimo oflacolo recarsi al sepolcro del San- 
to , ed ivi appendere i duri suoi vincoli . Di un al- 
tro consimile fu testimonio il Vescovo ftesso , che , 
celebrandosi le solennità della Settimana Santa, si vi^ 
de giungere ai piedi un Chierico accusato di latro- 
cinio, e imprigionato da un potente Signore, il qua* 
le mentre nella sua schiavitù dolevasi di non poter 
cogli altri fedeli assistere ai sacri misteri, ed v^ 
Tom* II. m 
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vocando il nome di San Bernardo se ne lagnava, 
si vide cader del pari d' intorno le spezzate catene , 
che seco portò in segno della sua miracolosa libera* 
zione, raccontando al Prelato la serie dell'accadu- 
to (a) . Allora conobbe Lanfranco non essere più da 
tardarsi a concedere a San Bernardo il culto dovu- 
to ai comprensori celesti ; onde il giorno 3 di Di- 
cembre del già dettò^ anno ne elevò sopra terra le 
venerabili spoglie riponendole in nuova urna di piom^ 
pò , su cui fu scritta la memoria del fatto (b) . Dato 
eh' egli ebbe il primo esempio del suo ossequio verso 
di quelle, non lasciò il Popolo divotissimo d'imitarlo; 
e nella noftra Città celebre ne fu poi sempre la me- 
moria 9 approvandolo l' istessa Romana Chiesa , che re- 
gistrò il nome di San Bernardo nel suo Martirologio » 
1140 Sotto il II 40 vediamo allettato da' Piacentini 
con donativi Gherardo da Cornazzano a ftabilirsi nel-- 
la loro patria > dove gli offersero casa e ricchezze (e). 



(a) Vita S. Bcrn. 
' {b) Ecco le parole scrìtte iti det- 
ta atea : Venerubilis Pater DomìHus 
Lanfrancus Parmensh Episcopus in 
arcbs ista ftumhes p9sttit corpus 
SanBi Bernardi Parmensis Episco" 
fi in millesimo centesimo trigesimo 
nono die tercio decembri s * 

(r) Nel Registro Mezzano della 
Comunità di Piacenza leggefi l'ac- 
cordo fatto da Gherardo co* Piacen- 
tini il giorno 14 di Marzo del 1140 
alla presenza de* Consoli , e del Ves- 
covo Arduino , ed ^ tale : Concor^ 
dia fmt intet Placentinos nec non 



O Gerardum de Cornazzano talis 
guod Piacentini debent ei dare bray 
dam Episcopi de ultra fossam au* 
guftam & casam unam in Placen* 
tiay & Molendina Communis propo 
turrem Episcopi aptata ad dispen^ 
dium Plac» & medietatem Moseri ^ 
^ debent ei reddere curtem Credi 
sta quod Rocca Petre gemelle debeat 
dirui nec ulterius debet rehedificari 
sins parabula Consulum palam da* 
ta^ & debent ei dare medietatem 
Turris Scopari cum medietate Ca* 
stri . Et Gerardus filius prediSi Gè* 
tardi debet esse babitatot Placentie 
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In tal guisa la famiglia da Cornazzano originaria 

di Parma restò divisa in due principali rami propa* 
gati nelle due Città con molto splendore • £ certa-- 
mente Gherardo non tardo ad essere in Piacenza ri- 
putato altamente ; conciossiachè in un atto al seguente 
anno spettante vedesi pofto al rango flesso che i Mar- 1 1 4 1 
chesì Malaspina, il Marchese Cavalcabò, e il Marchese 
Pela vicino (a) t Ad un tempo medesimo vediamo Gual- 
tieri Arcivescovo di Ravenna andar visitando quefte 
Città della sua Provincia, e parte in Parma, parte in 
Reggio ed altrove trattar di pace fra il Popolo e i 
Capitani di Reggio venuti a discordia (b) . Il fine di 
tal visita era pur anche dì guadagnarsi il suffragio 
de^ suoi Vescovi contro un usurpatore della sua Sede 



fgf tris mtnses per gunram quot 
Coninles voluerint ^ per paeem per 
unum mensem&e^ Forse quefto Ghe* 
tardo era fratella di Oddone , che ai 
j di Agoftd del iijò avea dispodo 
de' beni soci a Rogito di Guinizo* 
ne Notaio la tal guisa: Oddo fiU 
f. Gerard/ de Qornazzano qui me 
hge Sali eia vivere profiteor . . . j/ 
post meum decessum sine filiis iegi'^ 
timis obiera medietatem totius alodit 
mei quem habea in Comitatu Par" 
menfi deveniat Ecclefie ssnSe Marie 
& medietatem Ecqfefie sanBi Joban-^ 
nis^ preter iilud &c. Archivio Ca- 
pitolare Sec. XII N. XXVI . 

(4) Nei citato Registro veggonsi i 
Consoli di Piacenza investire nelP ai- 
timo giorno dell* anno 1141 Mar- 
chesio (d Uberto padre e figliuolo 



da Granega del loro allodio > e così 
ordinare : Et si Marchiones filii Ma* 
laspine vet Cavalcabò ^ aut Pelavi" 
cinusj vel Gerardus dà CornaTszano 
prèdiSum Marcbexium aut ejus fi'- 
lium placitare voluerint , Piacenti'^ 
ni non debent eoi cogere rationem fa* 
cere eism. 

{b) Si à una sua sentenza data il 
giorno 21 di Aprile del 1141 dum 
prò pace inter Reginos Cives & Ca- 
pi taneos componenda • » • Regii es» 
set ; indi un'altra pronunziata in Sa- 
vignano il giorno z8 dello (lesso 
mese ed anno» ove ricorda la sua 
dimora in Urbe Parma prò causa 
Reginorum & Capitaneorum • Le 
pubblicò il Muratori Antiquit. Lai* 
Med. jEvì Tom. V col. x6o e 
Tom. VI col. 401^ 



ubbidito dai Ravennati!, depofto finalmente in un 
Sinodo convocato nella Metropoli, cui intervenne 
anche il Vescovo di Parma (a) . Contemporanea- 
mente il Pontefice Innocenzo ragguagliato da Ubal- 
do Cardinal Diacono di Santa Maria in Via-lata 
de' meriti del noftro Capitolo Parmense , si dispose 
a privilegiarlo deir apoftolica protezione , prendendo 
sotto la tutela della Santa Sede ogni sua ecclesia- 
stica proprietà , con assoggettarlo al censo di un Bu 
sante da pagarsi ogni anno alla Camera Apoftolica « 
Nella Bolla per ciò spedita veggonsi annoverate le 
Chiese tutte sottopofte al detto rispettabilissimo Corpo, 
cioè in Città la Chiesa e Monistero di San Quintino 
con Santa Maria del Piano, ed altre sue apparte- 
nenze , le Chiese di Santa Cristina , di Santo An- 
tonino , e di San Niccolò : fuori di essa si nomina 
in primo luogo la Pieve di San Pancrazio, cui an-^ 
dava congiunta la Chiesa di San Niccolò coir Ospi- 
tale vicino al Taro , e la Chiesa di Santo Anafta^ 
sìo eretta in Parma ; indi vengono le Pievi di San 
Martino , di San Prospero , di Malandrìano colle 
loro Decime , la Pieve di Porporano colle sue Cap- 
pelle ; e in oltre le Cappelle di Marano , Meletolo , 
Baione , Cavriago , Barco , Marzaglia , Azano , Va— 
lera ^ Travagnano , Terenzo , San Secondo , Pizzo , 
Palasone , Vicolongo , e Sala , con certi diritti nelle 
Cappelle di San Giorgio de* Prati , e di Ponticello 5 



(ìt) Fu presente atl*^ assoluzione da- cthp. Ravenn* Tom. Ili Append. 

ta ivr a! popola di Ravenna, co*» N. X pag. 124; e sottoscrisse un 

ine fi pub vedere nel documento Privilegio dato ai Canonici di Faen- 

prodotto dcll'Amadefi Qhronot. Ar* «a. Rn. F avente Script, col. 4^» 



i8i 
e di più le Cappelle di Vico Paulo ( oggi Vicopò ), 
deir Olmo , di Calerno ( ora la Duchessa ) col suo 
Ospitale , e di San Lorenzo di Mcletolo • Aggiungo ti- 
si tutte le Decime degli abitanti di Parma e del 
Sobborgo ; e la parte goduta delle obblazioni fatte 
nelle vigilie e feflb di San Donnino nella Chiesa di 
Borgo , e dell' Assunzion di Maria Vergine nella 
Pieve di Corniglio (a)^ Nulla si dice in quella Bolla 
delle proprietà meramente temporali, taciute anche 
nella conferma di Eugenio III (A), giacche il diritto 
d' investirne apparteneva al Re* Si andavano però 
esse di tratto in tratto diminuendo alla Canonica , 
coftretta sovente per aver pace a darle a livello , o 
anche perchè la soverchia distanza de' luoghi ^ ov* e- 
rano collocate , le consigliava a così fare j come tre 
anni appresso videsi avvenuto delle case possedute 
nel distretto di San Romano sul Ferrarese , le quali 
furono cedute al vecchio Salinguerra da Ferrara ca- 
po della stirpe de' Torelli » della quale dovremo un 
tempo parlare > pel solo annuo canone di due buoni 
denari di Lucca (e) • E da quello diminuirsi delle 
rendite Capitolari avvenne senza dubbio , che il 
Vescovo Lanfranco con sua Costituzione stabilì , non 
dover essere in avvenire i Canonici più di sedici (d). 



{a) Appendice N. LI • e Benedetto Maestro delle Scuole « 

{i) Appendice N. LX. e ricevendole Guido di Pietro de 

(e) L* Istruroento fu stipulato nel- Aurìa Nunzio di Salinguerra • Rogi- 

la Canonica di Parma il giorno 25 to di Alberto Notajo di Lanfranco 

di Liigl»o del 1 14^ , cedendo tali Vescovo di Parma . Arcbiv. Capir,. 

Ca^e GiberTo Arcidiacono, BonU Sec XII N. XXXV. 

zone Arciprcre^ Aicardo Pteposco, (J) Lo impariamo dalla conferma* 

Tom. IL m i 
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Tornato il Vescovo Lanfranco da Ravenna sem- 
pre intento ad aver pace con tutti, e singolarmente 
colla Chiesa di Reggio , siccome aveva poc' anzi ac- 
cordata ad Attinolfo Abate di San Prospero la ele- 
zione dì un Prete o di un Monaco a reggere la 
Chiesa di Lupazzano , al MonistCro suo pervenuta 
per dono dei noftri Signori di Antesiga (a)^ così ver- 
tendo fra lui ed Alberio Vescovo di Reggio certa 
quistione intorno la Chiesa di Vetto , si rimise vo- 
lentieri all'arbitrio di Griffone Vescovo di Ferrara , 
ir4zche sentenziò nel 1142 dover il Vescovo di Parma 
nominarne il Pievano , e quello di Reggio appro- 
varlo per la cura delle anime ; in conseguenza di 
che dichiaravasi quel luogo nello spirituale soggetto 
a Reggio y nel temporale a Parma (b) . Così amicis- 
simi stando i due Prelati , andò poi il nostro ad 
assistere alle funzioni dell' altro allorché riconoscer 
volle il Corpo di San Prospero, e fece altrettanto in 
simili circoftanze (e). 



zion di tale Costituzione fatta nel 
xip2 dal Vescovo Bernardo II, ove 
si dice che tnnovMvh Constitutionem 
fa9am a Domino L. • biotte memorie 
Parmensi Episcopo que tdlis fuit ut 
farmensis Ecclesia concepta esset 
de numero XIH, Canonicorum: & 
quando predictus numerus completus 
esset , nullus alius de novo assumere* 
tur. Archi V. Gipit. Sec. XII N. 

ecxL. 

(tf) Che la Chiesa di Lupazzano 
esser dovesse del Monistero di San 
Prospeio per volontà di detti Si- 



gnori , costa dal documento del io6 j 
presso l'AiTarosi Mem. Ist, del Mon* 
di S. Prosp. P. I pag. J84. Egli 
poi ivi alla pag. 415 riferisce la 
concessione indicata del Vescovo 
Lanfranco a favor dell'Abate sotto 
il giorno 18 Novembre 1140, e 
corroborata delP assenso di Giberto 
Arcidiacono , di Ambrogio Preposto , 
e di Bonizone Arciprete. 

(^) Appendice N. LII • 

(0 Afiarosi loc. eie. pag. 104 e 

lOÒ. • 



18) 
Ma la cura primaria di Lanfranco in quefti ^or* 
ni era di veder terminato il Moniftero di Fontevivo, 
da lui principalmente eccitato per Tamor che portava 
al Santo Abate Bernardo, a^cui Monaci avevalo de« 
ilinato • Ben è verisimile che tra lui e il gran Santo 
corresse qualche intelligenza su di ciò ; ma non ce 
ne rimane memoria . Crede il Manrique ridotta a fi- 
ne in queft' anno la fabbrica di tal Chioftro , e che 
da quello di Chiaravalle della Colomba tratti fossero 
i primi Belinosi ad abitarlo (a) . Non importa che 
troppo discordi dal sentimento suo Don Roberto Rus- 
ca , il quale ne riportò la fondazione al 1208 (b)^ 
giacché riprende abbaftanza il coftui errore una Bolla 
di Lucio II Sommo Pontefice, spedita neir anno 1144 
in favore di Viviano, già costituito Abate di Santa 
Maria di Fontevivo , colla quale confermagli il pos-« 
«esso di quella Chiesa, e qualunque podere di con- 
senso de^ suoi Canonici donatogli dal Vescovo Lan- 
franco, e di più il privilegio dallo flesso Prelato 
ottenuto , che niuno potesse entro una determinata 
di danza dal Monidero edificar Chiese o case , acciò 
i Religiosi dediti alla contemplazione immuni fossero 
da qualunque disturbo (e). Concorsero in appresso 
varie persone pie ad arricchirlo, e tra le altre il 



(iv) Fmsvìvus item duphx ^ alter quens numcris in Utterh Innoantii 

in Angli s vel in Hi terni a ^ alter Papée tertii y atque Gregari i noni ^ 

in Lombardia Parmensi! Dicecefis^ de quibus infra. Manrique AnnaUe 

quem Libri Camerée taxant Florenis Cisterc T. I cap. !• N. ^ pag. 

sentuntj & hunc puto in bunc an» 4^6* 

num ( 1142 ) referendum* Monachi (^b) Origine del Sacro Ordine Ci* 
ex Columba iliuc trantmiisi. Cate' . sterciense pag. 57. 

ra ignota^ nisi qttod ejus non infre^ (e) Appendice N* LVII* 
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Marchese Delfino figliuolo del Marchese Oberto . Pe^ 

lavicino, e T Abate di Leno nel Territorio di Brescia, 
che per antiche donazioni possedeva la Chiesa di 
Fontanellato non molto da Fontevivo lontana (a). 

Narrata la prima introduzione de' Cistcrciensi nel 
Parmigiano passar non voglio sotto silenzio , che an- 
che le Monache di tal Ordine furono poi volute in 
quella Diocesi j e perchè accennar non saprei fin ora 
né il come » né il quando , unicamente dirò , che un 
Moniftero già ebbero nella Villa delle Fontanelle 
dedicato a San Siro, di cui nel 1186 era Bades- 
sa Felicita , che fondò in Reggio la Chiesa di 
San Niccolò (b)i poscia Richelda vìssuta già per 
trent' anni in San Tommaso di Reggio (e). Si com- 
memora ancora il medesimo in un Breve di Papa. 
Innocenzo IV del^i2 44 (d) relativamente ad una 
delle sue Monache trasferitasi in San t^ Alessandro; 



(4) Arrigo II nel xoi^ tra gli al- 
tri beni della Badia di Leno anno* 
vera Fontana lata. In qualche altro 
documento si appellò Fontane/la • 
Pub consultarsi l'Opera de/P attti^ 
cbissima Badia di Leno del eh. 
Zaccaria , il quale poi al Lib. :^ cap. 
2 pag. 27Ò scrive: Diciamo alcuna 
cosa delia Chiesa di i*. Benedetto di 
Fontanellato nella Diocesi di Par^ 
ma* Alessandro III nella citata sua 
Bolla la nomina espressamente. Nei 
xjja a* 14 d* Aprile n* era Pnore 
Fra Guglielmi no» Ma nel i^jj d^ % 
di Febl^rajo trovasi Priore D, Gu^ 
glielmo Terni , al quale P Abate 
Pietro scrisse una lettera. Priore 



di San Benedetto ( eh'* era Priorato , 
e Chiesa curata ) fu pure F. An-^ 
tonio de OSobonis de Berceto , // 
quale morto nel 14$! «^18 di Apri'- 
le y P Abate Ottobono con fermio i* ele- 
zione a Priore di Fra Manfredi 
fatta dal magnifico Conte Stefano, 
Sanvitali ^ al quale y come si ha nel 
Libro XXXyiIIy tanquam patronum 
pertiuet eleélio, nominatiO) & prz- 
sentatio Priorarus & Reftoris* 

'{b) Memoriale Potestatum Regii- 
Rer. Ital. Tom. VII col. 1076. 

(e) Aifarosi Memorie del Man. di 
S. Prosp. P. I App. N. LI . 

(J) Archivio di S. Alessandro. 



i8j 
e si sa altronde , che da quel luogo passarono dopo 
anni sedici esse Religiose ad abitare in Cremo-- 
na (a) . Un altro ne fu presso Parma detto delle 
Cistelle , o di Santa Maria deir Orto , eretto qua- 
si in distanza di un miglio dalia moderna Porta 
di San Francesco {b)j dove stette dal Secolo XIII 
sino al XV (e); ma trasferite poi quelle Religiose 
nel Capo di Ponte in un luogo detto il Martorano, 
furono alla fine raccolte presso la Chiesa di San 
Basilide (rf), dove ancora sono. Il terzo, esiftente 
in Borgo San Donnino sotto la invocazione di 
San Bernardo, fu già soggetto alla direzione dell' 
Abate di Fontevivo finattantochè in tale Badia 
durarono ì Monaci* Abbandonata che T ebbero in- 
torno al 1 5 00 9 fu messa in Commenda , e ceduta 
poi a^ tempi di Leone X dal Cardinal Silvio Pas— 



(^) Tlraboschi Storia della Badia 
di Nonantota toni» i P« II cap. p 
pag. 548 . 

(^) Negli Statuti di Parma si pone 
Commune de Hortis de Cistellis uà 
miglio presso la Città nel Qaartiere 
4x Porta Parma» e il Da Erba oe' 
suoi MSS. afferma che il Borgo de* 
gli Orti di Cistelle era fuori di 
Porta delP Olmo , detta poi di San 
Francesco* 

{/) Armanno Spada rio nel suo 
testamento pubblicato dal P. Vaghi 
Comment. Frat. & Sor. Ord. Car* 
mei, pag. ^24 legavit laborerio Ec^ 
desia Sororum de Cistellis ^uinque 
Sol. Imper. Nell'Archivio del Mo- 
nistero di San Martino sta la Pa(en* 



te data a^i4 di Aprile del 1422 da 
Gioanni Abate di Crista Procurator 
Generale de' Cisterciensi a Pietro 
Abate di San Martino, perchè vi* 
siti il Monistero di Santa Maria 
dell'Orto alias de Cistello^ e vi de- 
stini un Confessore • 

id) Nel 1520 al 5 Ottobre Matteo 
de' Pagani Procurator Generale de' 
Cisterciensi coli' Abate di- San Mar- 
tino visitò Monasterium Monialium 
B. Marie de Marturano . Poi in al- 
tra visita de' 14 Luglio 152^ fatta 
da Cristoforo Abate di San Martino 
leggiamo che de propinquo diete 
Moniales incetperunt habitare in di" 
età Monasterio S aneti Baxilii • Ar- 
chiv. di S. Martino. 
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scrino di Cortona Commendatario a favore de^ Moha- 
ci Benedettini della Congregazione di Santa Giustina 
di Padova , onde unita fosse al Monistero di San-, 
ta Maria delle Grazie presso Castelnuovo nella Dio* 
cesi di Piacenza , come fu fatto . Dopo altre vicen- 
de , cui sarebbe lungo V esporre , sendo congiunta 
tale Badia a quella di San Paolo fuor delle mura 
di Roma , restò smembrata , passandone per un util 
cambio i fondi alla Camera Ducale di Parma, e la 
spirituale giurisdizione air Abate del nostro Moni- 
stero di San Gioanni Vangelista , il cui sovvenire 
dalla non inutile digression riscuotendomi , agevol- 
mente mi ripone sul cronologico filo degP interrotti 
racconti, perchè Tanno medesimo che Papa Lucio II 
privilegiò la Badia di Fontevivo, anche al Monistero 
stesso di San Gioanni fu liberale egualmente « 

Guido allora n' era V Abate , e si gloriava de' 
Privilegi, ora smarriti, di Pasquale II, e d^nnocen-* 
zo II, che al suo Monistero accordavano la prote* 
zione della Sede Apostolica* Papa Lucio con sua 
Bolla ratificò simile grazia , e lasciò in essa memoria 
della grande estensione de^ beni e diritti del Moni- 
stero , che in Parma e nel Sobborgo possedeva le 
Chiese di San ' Michele dair Arco , di Santo Stefano , 
di Santa Giustina , di San Prospero , di Sant^ Anasta- 
sio, e di San Giacopo in Capo di Ponte . Nel Ter- 
ritorio aveva Santo Stefano di Torano , San Savino 
colla sua Corte , San Lorenzo di Ramoscello col suo 
Castello , San Vitale con Castello e Corte , le Chie- 
se di Gainago , di San Silvestro deir Isola, di San 
Salvatore di Sanguigna coi suo Castello, due parti 
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della Corte di Sacca , e alcuni diritti in quella 

Chiesa. la Borgo San Donnino teneva la Chiesa di 
San Pietro j quelle godeva pure di Provazzano, del- 
la Cade , di San Matteo di Cajo , di San Melano 
colla metà del suo Borgo e quattro Case , di Pa- 
derno con Castello e Corte , di San Michele di Fe- 
lino, e alcuni diritti nella Chiesa di San Giorgio 
de' Prati. Taccio di altre giurisdizioni fuori del no- 
stro Contado , cioè in Reggio , in Luni , in Pistoja , 
in Empoli , in Capiciano , in Valdinievole (a) . Lo 
stesso Papa in tal anno distinse anche Alberto Abate 
del Monistero di Castiglione, sottraendolo dalla giu- 
risdizione del Vescovo Diocesano , e confermandogli 
il possesso di varie Chiese nelle Diocesi di Piacenza, 
Luni, Genova, Modena, e Corsica, ed altri suoi 
beni (b). 

Così le temporali ricchezze, che una volta i Ca« 
pitoli, i Monisteri, e le Chiese particolari volevano 
a sé corroborate con Privilegj Imperiali, comincia* 
vano a vestir natura talmente ecclesiastica , che 
assoggettate alla sola Romana Sede, cui divenivano 
co' possessori immediatamente soggette e tributarie ^ 
non solo più non riconoscevano padronanza laicale, 
ma nemmen la spirituale giurisdizione de' Vescovi , 
la qual vedeva entro le già vaste sue Diocesi na- 
scerne altre piccole per la libertà compartita agli 
Abati, e talvolta alle Badesse, e agli Arcipreti di 
alcune Pievi di ricevere le Ordinazioni, i Crismi, 



«^ 



(-) Appendice N. LV . (i) Appendice K. LVI . 
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e le benedizion delle Chiese da quel Vescovo, che 
fosse stato più loro a grado . I privilegiati in tal 
modo appena morto un Pontefice chiedevano confer-» 
ma delle riportate grazie al successore ; come nel 
1 1 4 5 ad Eugenio III la dimandò il mentovato Gui« 
do Abate di San Gioanni Vangelista (a) ; e que' che 
seppero mantenersi poi meglio in possesso di tali 
diritti , come nel nostro Contado gli Abati e i Com« 
mendatarj di Brescello e dì Fontevivo, e nella Reg-» 
giana Diocesi la Pieve di Guastalla, poterono ren-» 
der le Chiese loro di niuna Diocesi , e tali conser« 
varie fino a* dì nostri • 

£ giacché siamo sul raccontar le fondazioni di 
Monasteri , e sul manifestare i Privilegi loro , affin 
di non interrompere le cose da narrarsi in appresso» 
si può ben qui aggiugnere come a questi tempi ap« 
partenga la fondazione della Canonica di Santa 
Felicola » privilegiata poi nel 1158 da Adriano IV , 
e munita anch* essa dell* apostolica protezione (b). An« 
tìco era > come vedemmo altre volte , V Oratorio di 
quella Santa Martire nel fondo di Romolano^ poco 
distante da Montecchio Rivolo > detto poi Monte-- 
chiarugolo (e) y presso TEnza; onde ad -esso vicino 



(a) Margarius Bullau Cash. Tom» 
II Constlt. 

(^) Appendice N» LXV. 

{e) In Pergamena del ii6^ de' 14. 
Luglio oell* Archivio Capitolare Sec. 
XII N. LX leggo : in Curte Moa^ 
ticult rivuii in loco qui dicitur Gs'^ 
minianum : ed in altra del 11 84 nl- 
timo di Giugno nel detto Archivio 



N. CLXXXV DonnuT Senebaldui 
Canonicus &c* investivit Nolum de 
Monticula rivula de quadam petim 
terre &c^ in terreno de MonticuU 
rivu/o* Ecco il vero antico nome 
del luogo . Una Pergamena poi del 
I2j8 spettante al luogo di S» Ar- 
manno, detto corrottamente ^anta 
Romana pressa Montechiarugolo, 



/ 



\ 
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chiamati vennero i Canonici Regolari di Santo Ago* 
stino 9 tolti dalia celebre Canonica di Santa Maria 
di Reno sul Bolognese fondata circa il 1083 (a). Il 
primo Priore di questa nuova Canonica fu Gherardo 
già Sagrista in Santa Maria di Reno (b) y che lode- 
volmente compiuto quivi il suo governo tornò ad 
esercitarlo colà dond' era partito (e) . Chi primo 
fosse a far invito a que* Religiosi non si trova 5 ma 
ben concorse tosto a favorirli il Vescovo Lanfranco, 
che loro cedette tutte le obblazioni solite farsi da* 
fedeli per celebrazion delle messe ; ed altrettanto 
fece Gherardo Abate di S. Gioanni Vangelista suc- 
Iceduto a Guido ^ offerendo loro la Chiesa di S« Già- 
copo. Ebbero altresì la Chiesa di San Michele di 
Casaiecchio, e nel Sobborgo di Parma la Chiesa e 
r Ospitale di San Sepolcro » come dair accennata 
Bolla impariamo • Di più : a titolo di affitto o di 
livello ottennero da Oidiccione degli Attoni da Par- 
ma, e da Albino 9 Roberto 9 ed Alberto fratelli tutto il 
Podere di Cerreto , il Molino della Zola , e il ter- 
reno fra le due Zole situato j del qual affitto veg- 



conservata nell' Archi?io della Cano- 
nica di S. Sepolcro , dice : A msne 
Curis MontìcHli ruguli . Ecco stor- 
piarsi tal nome fino a dirsi volgar- 
mente Monteeèiarugo/p ^ e in latino 
Moni C/sricu/us , 

{s) Trombefli Mem. Isu di J. 
Marid di Reno , # di Ssn Saivatorf 
cap. I • 

(é) Seont de Ordine ^ se StstH 
Can^CQ lib» IV cap. 7 pag. 4^7. 



(r) Gherardo vedest Priore di S. 
Felicola quando fu spedita la citata 
Bolla di Adriano IV. Poi nelP 
Archivio Capitolare Sec. XII N* 
CXXIV trovasi una Pergamena » ove 
9Ì legge: Anno s Nativitste 1172 
tertio KaL Junii . GermrdHS Dei grm» 
tia Prior S* Marie de Reno de B«- 
nonia ^ui olim fuit Prior S» TelicH'- 
ie de Parms<^e» Veggasi intera pres** 
so il Savioli T. II P. II pag. ^5 p 
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gendosi loro rinnovata la investitura nel 11 69 da 
Tedaldo Vescovo di Piacenza (fl), sembra potersi de^ 
durre essere stato Tedaldo della stessa famiglia degli 
Attoni, e Parmigiano di patria, quantunque il Loca* 
to senza prova Milanese lo appelli (b) . Col volger 
de' tempi lasciarono quella Canonica, di cui si veg- 
gono ancora gli antichi avanzi ; e il Priorato di 
fSanta Felicola e di San Sepolcro divenne un titolo 
di Commenda « Ma desiderando i Canonici Regolari 
Lateranesi della Congregazion di Mortara di aver 
luogo in Parma, e raccomandatisi per ciò nel 1460 
a Donna Bianca Visconte moglie di Francesco Sforza 
Duca di Milano » ottennero una lettera del Duca 
a Don Simone da Bardone Cittadino Parmigiano » 
Priore allora di ambedue le Chiese, in cui pregavalo 
a farne rinunzia ai medesimi , come prontissimamente 
in ossequio del Principe esegui : ed in tal guisa si 
ebbero in Parma detti Canonici Regolari, abitanti in 
San Sepolcro anche al presente ,1 come in altre cir- 
costanze accaderà meglio di ricordare « Ma ritornisi 
al filo della Storia , da cui queste digressioni ^ per 
altro ne dispiacevoli , né inutili , ci distolsero • 

L^ assenza del Re Corrado , quasi della Italia 
dimentico , lasciava libero il freno alle nostre Città 
Lombarde gareggianti fra loro j sicché sovente da 
niuna autorità trattenute vicendevolmente si offen- 
devano, ed orgogliose venivano alle armi • Parma 
e Piacenza se apertamente in rotta non erano , gua- 



"^ 



(4), Appendice N. LXXXI . (*) Dt wig, Urb. FUe. pag. yj . 
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taransi al certo con occhio torvo ; o per lo meno 
alcuni de' loro Magnati private inimicizie nudrendo , 
parevano chiamarle a parte delP ira ond' erano ac- 
cesi. Oberto Marchese Pelavicino, ricco di assai paese 
tra le medesime ^ avevane agli adulti figliuoli suoi 
diviso in gran parte il governo 5 poiché a Guglielmo 
ammogliato a Clarmunda figliuola di Oberto dalla 
Porta nobile Piacentino donò già quanto avea nel 
Contado di Piacenza da Grotta in giù (a) j e a Del- 
fino lasciò reggere tutte le terre sue poste nel Par- 
migiano oltre Taro, mettendolo a parte della metà 
de' frutti • Quai luoghi avesse dato in potere a Tan^ 
credo , non saprei dirlo ; ma certamente anche questo 
suo figliuolo al par degli altri distinse. Altri due ei 
n' ebbe , cioè Alberto-greco , e Borgognone (b) ; ma 
sembrano a lui premorti , e però non ne saremo sol* 
leciti • 



•ma 



(tf) L'Istrtiniento di questa dona- 
zione sta neir Archivio di ChiàravaU 
Je della Colomba, e porta la *data.: 
mìHesimo centesimo quadragesimo 
ter ti oRavo Kal. Marti i Indizione 
septima. Oberto così vi parla: Tibi 
Cuilielmo dileSo filio meo ego Oier» 
tus Marchio qui professus sum ex 
natione mea lege Langoiardorum vi" 
vere C^c«, e gli dona le terre del 
Piacentino a Crosta in joso • A8um 
foris prope Burgum SanSi Domnini . 

ijf) Alberto-greco b nominato in 
cna donazione fatta da Oberto Mar- 
chese suo padre al Monistero della 
Colomba del 1156 sexto KaL Apri* 
lis . • • iv£F« in Ì9C9 Fiorentioie ^ o* 



ve si legge : Simili modo Albertus 
Crecus filius supradiSi Maretionis 
hanc donationem cojvprmavit • Bor- 
gognone % mentovato in altra carta j 
dove dopo essersi circoscritti i con- 
fini de' Beni del Monistero » si leg- 
ge : Infra eadem suprascripta con» 
finia sanSe Marie de Columba filius 
Burgundionis filii Oberti Pelavtcini 
Marchionis in Curte de Basilica 
Duce vendi dit nobis totum quod ibi 
habebat • Anche questi due docu- 
menti gli b veduti nel predetto 
Archivio. Ma il secondo pub ve» 
dersi pubblicato dal Muratori Anth 
quit. hai. Med. Mvi Tom. V 
Diss. LXVII. col. 461 . 



Ora tra Delfino e Tancredo nata essendo inimi- 
cìzia ferissima 9 non badò il primo a disgustare il 
genitore unendosi a* nemici di lui per ottenere il 
fine delle sue vendette* Se io mal non mi appongo, 
questi nemici del Marchese esser poterono gli uomini 
di Bargone, e di Borgo San Donnino, i quali sem- 
brano essere stati i primi a mettersi in armi, e ad 
offendere colle loro scorrerie ed ostilità i Piacentini , 
che negli articoli della pace da riferirsi , per confes- 
sione de' Parmigiani medesimi , giustamente soddisfa- 
zione esigevano degP insulti , che ne soffersero . Le 
cose andarono tant' oltre , che Delfino usurpatesi in- 
teramente le terre paterne del Parmigiano guerreg- 
giò con Tancredo , di propria mano il ferì , e tenne 
accordo ai nemici del Padre , perchè cercassero di 
averlo in potere, e di ucciderlo, siccome avvenne • 
Trafitto il Marchese di alto dolore, né permetten- 
dogli ancora le circostanze di scacciare lo snaturata 
figliuolo dal paese occupato, venne air ardita dcìU 
berazione di donare al G>mune di Piacenza quanto 
possedeva nel Vescovado Parmigiano, cioè le Corti 
di Soragna , di Polesine ( se pure non errò chi tra- 
scrisse il documento, giacché Polesine non fu mai par- 
te del Vescovado Parmigiano ) , di S. Michele , della 
Parola, di Casalbarbato , di Borgo San Donnino, di 
Medesano, di Banzola, di Montemannolo , dì Gre- 
cio, delle Corticelle colle loro appartenenze , ag- 
giungendovi le Corti di Fontànabroccola e di Fon- 
tanellato godute a livello , con trasferire così V alto 
diritto di questi beni ne* Consoli di Piacenza ; i qua- 
li di buon grado accettatolo investirono lui medesima 
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de* luoghi stessi , ritraendone giuramento di vassal- ^ 

laggioy e di far guerra a voglia loro contro Parmi- 
giani e Cremonesi , salva T ubbidienza air Imperado- 
re , e la fedeltà ai Vescovi di Parma e di Piacenza, 
da' quali var) suoi feudi riconosceva . Dichiarò quin- 
di che le dette Corti avrebbero d'ora innanzi servito 
al Comune di Piacenza, tranne che Fontanabroccola 
e Fontanellato mai non si sarebbero armate a danno 
di que' Signori , da' quali ricevute ei le aveva • Tra 
le altre condizioni fra i Piacentini e il Marchese 
volute fu questa, che giugnendosi a ricuperare So- 
ragna , dove par che Delfino si fosse renduto forte , 
se ne dovesse alzar la torre sino a dodici ponti so« 
pra terra, munendola di altri opportuni ripari (a). 

E*" troppo compatibile lo sdegno di un padre 
offeso ^ ma non resta che Oberto condannabil non 
fosse di aver voluto trasferir ne' Piacentini il diritto, 
che aver non potevano su buon tratto del Parmi- 
giano • Clandestino sembra che fosse questo concerta- 
to , e da manifestarsi unicamente rotta la guerra 
tra le due Città 5 onde passò forse tutto il 1 1 4 5 
senza che succedessero novità . Nel Maggio del se- 
guente anno veggo in Fiorenzola Guglielmo figliuolo 1 146 
del Marchese (A), ne vi dovea star neghittoso. Poi 
nel 1147 ecco aflFrettarsi i Piacentini alle armi, ed 1 147 



(if) Appendice N. LVI . gaJem & filiam Oierti de Porta 

(A) Nell'Archivio del Monistero f»/ professi sumus nos lege longo» 

di Chiaravalle della Colomba sta bardm vivere. Contiene certe ces* 

un istmmento del 1146 qmnto Kal. sioni a favor dell' Abate delia Co* 

Junii Indi3ione nonsy ove si lesige: lomba. In fine: A3um Florencioh 

ConstMt nos Wilieimum filittm Ober^ in Césminata ipsins Marcbionis • 
ti Marcbionis C&* Clamumdiam fH^ 

Tom* II. n 
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obbligar la famiglia Scarpa proprietaria di una metà 

della Corte e Castello delle Corticelle sul Parmi- 
giano (a) a prenderne investitura dai loro Consoli , 
ed a promettere d^ impugnar le armi contro Parma 
e Delfino (b) . In seguito di ciò. trovo il Marchese 
Oberto già spinto innanzi aver preso posto in Borgo 
San Donnino correndo il Settembre (e) • Sicché ab- 
bastanza rilevo essere già succeduta quella irruzione 
de^ Piacentini a Bargone ed a Borgo San Donnino 
da essi fortificato a proprio nome , di che si à lume 
negli accennati articoli di progettata pace • Sembra 
dunque tolto il velo alla origine di tal guerra 9 di 
cui disse il Poggiali» che ^on si sa precisamente guai 
delle due parti fosse la prima a romperla , e guai 
pretesti allegasse (d) ; poiché la ruppero da prima i 
Piacentini neir aver voluto per le private risse tra 
padre e figliuolo accettar dal primo una giurisdizio- 
ne ad essi non competente sul Parmigiano f e sul 
pretesto delle offese soflFerte dai Bargonesi e Borghi- 
giani forse senza consenso de^ nostri Consoli • 

A mettersi in difesa chiamarono i Parmigiani ia 
soccorso le forze de^ Cremonesi loro alleati > e con 



(if) Giustamente il Signor Pog- 
giali Tom. IV pag. 161 fa osservare 
contro il Campi non parlarsi qui 
delle Corticelle sqI Piacentino , ma 
di quelle sul Parmigiano. 

(i) Appendice N. LX. 

(e) Nel citato Archivio della 
Colomba sta pure l'altro Istrumen- 
to 1147 p Sepr. IndtHion» io, ove: 
Eg9 Ubertui AUrctio filim 



Vberti Marchìonis qui professai sttm 
ex natfone mea lege Lon^obardm 
vìvere y dona allo stesso Montstero 
alcuni beni nel luogo fur vjocatur 
Csvsi/arUy e in Casale Alberto* 
A3*m in B'ATgo SanSi Donnini Ì9 
Ospitali ^anSi Faustini • 

\j) Mftnor* Istor. di Piaanza 
Tom. IV. pag. 214 • 
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Delfino ed altri partigiani si posero in armi . Però 

se Papa Eugenio ili nelF Agosto del 1148 $crisseii4J 
loro ed ai Reggiani esortandoli a non recare veru- 
no ajuto guerresco ai Modenesi contro la Badia di 
Nonantola (a) , ben fu ubbidito , perche , come op- 
portunamente osserva il chiarissimo Senator Savioli , 
la discordia, che avevano con Piacenza, li obbligava 
a pensar a tutt* altro (A) . E qui non possiamo dis^ 
simular V errore del Sigonio , il quale , oltre all' aver 
riferita la guerra de' Modenesi e Nonantolani due 
anni prima del tempo suo, riputò disubbidienti i Reg- 
giani e i Parmigiani air esortazioni del Papa, e 
per castigo privati della Sede Episcopale, come i Mo- 
denesi (e) , inducendo coir autorità sua V Angeli (d) ^ 
il Silingardi (e), e il Muratori (f) a credere lo 
stesso . Che però s* ingannasse quanto ai Reggiani , 
i quali certamente nessun soccorso diedero ai Modene- 
si , r anno fatto osservare T AflFarosi (g) , e il Tira- 
boschi (/i); e in conseguenza ne viene, che i Parmi- 
giani baiassero allora a sé stessi , volentieri porgen- 
do orecchio ad una esortazione tanto opportuna. 



«I 



(a) La Lettera del Papa de* 24 
Agosto 1148 diretta a Gerardo Ve- 
scovo di Bologna pubblicata dal 
eh. Savioli Annsl. BoL Tom. I P. 
II pag. 216 dice: Nos quidem di* 
leSlos filios nostfs Reginos atque 
Parmenses firmiter per script m nostra 
monuimns y ut Mutinensibut nullum 
suxìlÌHm cantra Nonantu/anos , »«/- 
Jum solattum , vcl coniilium st$bmini* 
Hrent • 



(*) Loc. cit. T. I P. I pag. 281 . 

{e) Sigonius de Regno hai. Lib. 
XI ad an. 1146. 

(rf) Istoria di Parma* 

(e) CataL Episc. Matta» 

{f) Annali al ii46. 

(jg) Notizie Istor'iche di Reggio P« 
I pag. ip2 • 

. (i6) Storia delta Badia di Nonatf' 
tota T. I P. I cap. 5 pag* 120* 
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ascoltata anche da quelli» che più a Modena si trova-, 
van congiunti, senza il consentimento de' quali non 
avrebbero potuto le armi nostre unirsi a quelle di 
Modena • 

Mentre scaramucciar dovevano sulle Terre nostre 
le armate squadre, mancò di vita il Marchese Ober* 
to Pelavicino autore per la massima parte di queste 
discordie , e il suo cadavere fu trasferito al diletto 
suo Monistero della Colomba, sotto il portico della 
cui Chiesa un mausoleo antichissimo pur anche ve- 
desi senza iscrizione creduto il suo (a) . Il soprannome 
a lui dato indicante Pavidità sua di arricchire co' be« 
ni de' suoi vicini , veduto abbiamo che non vergognosa 
si di usarlo egli stesso , mostrando cosi di non cura- 
re il disprezzo . Fecero altrettanto in que' tempi i 
Malvicini , i Malnipoti , quelli detti da Iniquità , e 
tanti altri , che le denominazioni di obbrobrio man- 
darono per cognomi ai posteri • Da lui però venne 
ai successori il cognome di Pelavicìni , cangiato 
poscia in Pallavicini : e se avvenga di trovar docu- 
mento prima di lui, nel quale tal cognome s'incon- 
tri , abbiasi pure per falso , o per contraffatto {b) . In 



/ 



{s) Gli artìcoli della Pace, che 
siamo in procinto di riferirei veder 
fanno che nel 1149 piti non viveva 
il Marchese 9 in cui vece viene 
nominato Guglielmo. Quanto al 
Inogo del suo sepolcro scrive T 
Ughelli neir Italia Sacra , che mor- 
to essendo circa il 11 54 Gioanni 
già Vescovo di Piacenza, fii seppel- 
lito alla Colomba ante fores £r« 



cUsitg prope Ohertum Marcéìowm 
Pallavicinum suum amtcum veterem • 
{b) Tal i un Diploma del Re 
Ardoino del 1002 datoci da Barto- 
lo mmeo Aresio ( Basii* S* Ambrot, 
MedioL Abbatum Cbronclogica series 
pag. SS ) , cui sottoscritti sono ¥941-- 
co Estensis y Albertus Pa/lavicinus , 
Manfredus Salinarum Marchiones . 
Dicesi tolto da copia autenticata tt 



ì 
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luogo del genitore defunto entrò Guglielmo assistito 
da* Piacentini , dai Marchesi Malaspina (a) , e da un 
altro potente appellato Confaloniero , da cui forse 



giorno 6 di Agosto del 11949 man- 
dato Domini Johannis dìBi de Rup- 
cha èonoraùiiis Potestatis Qivitatis 
&* Communi f Mediolani • Non toc- 
ca a me P esaminar quel Diploma* 
Solo dico che se sussiste, furono 
belli umori coloro , che vi frap- 
posero que* cognomi Estinsi s i 
P aliavi cinus y se pure non ve li 
aggiunse Io stt^o Aresio, che pub- 
blicò l'opera sua sei 1674. Ma 
grande impostore fu bene in questa 
parte il compilator della Cronica 
Pallavicina latinamente scritta, già 
da me citata come esistente presso 
S. E. il Signor Marchese Antonio 
Pallavicino ) primo fra tutti a cono- 
scerla vana e insussistente dove si 
comincia a profondere il cognome 
Pallavicino dall' anno ^60 , e si 
pone primo di tutti un Marchese 
Alberto ^ cui fin a questi tempi , ed 
anche ne' posteriori si dà una di- 
scendenza tutta immaginaria • Secon- 
do questa Alberto ebbe tre figliuoli, 
cio^ Brancaleone , da cui Antoniolo ; 
Bertoldo signor di Borgo San Don- 
nino, che in età di p5 anni dicesi 
aver generati l'anno lopi e seguente 
Federigo ed Ottone, i quali si fan- 
no campare sino al 1171 , in cui si 
finge un Diploma di Federigo Bar- 
barossa, che loro conferma Borgo 
San Donnino, riconosciuto sospet- 
te anche dal Muratori ( Antichità 



Estensi P. I cap* 26 pag. «5^ ); 
ed Obertino, che si fa padre di 
Alessandro, da cui Guglielmo, di 
Visconte, e di Oberto, dai quale 
nel iig5 diconsi donati beni al 
Monistero della Colomba ; e però 
si vede che intendesi parlar del no- 
stro Marchese Pelavicino, che per 
error massiccio si fa nato nel 1050, 
e morto nel ii}8. A lui si dà un 
solo figliuolo detto Gian-Pallavicino 9 
padre di Guglielmo e di Manfredo; 
dal che ognun vede quanto rovescia- 
to rimanga un tal albero pe' docu- 
menti fin qui citati, ed argomenta 
qual giudizio far debbasi della mag- 
gior parte di quella Cronica • 

(if) Ne siamo certi , perche uno 
di detti Marchesi rimase prigione 
di Delfino. Nel Registro Mezzano 
della Comunità di Piacenza leggesi 
un accordo de' 15 di Luglio del 
114X , per cui Guglielmo ed Obizzo 
Marchesi figliuoli del defunto Mar- 
chese Malaspina devono cedere Com- 
piano ai Consoli di Piacenza, e poi 
riceverlo in feudo da essi , e far lo* 
ro giurare fedeltà dai propri suddi- 
to , trattone quelli di Lunigiana • Ag- 
giugnesi : Cb* Placentinam monetam 
per suam terram currert facient per 
caput monete a Rinzonigo in sursum t 
excepto per Lunexanam* Ecco per 
qual motivo anche i Malaspina do- 
vessero guerreggiare per i Piacentini • 
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discesero i Gonfalonieri di Piacenza ; i quali tutti 
bramosi di venire alle mani vollero tentar la fortu« 
na uscendo in campo nel mese di Dicembre • Troi^ 
Varono però quella resistenza che non credevano ; 
onde ostinatisi nella pugna furono sbaragliati ed 
uccisi con perdita di molti uomini condotti prigio- 
nieri a Cremona (a). Le ostilità susseguenti non ben 
si sanno ; ma ruberie 9 incendj , uccisioni erano le 
conseguenze continue delle vigenti discordie. Tra 
gli altri Caftelli, che Delfino signoreggiava, uno de' 
più forti era Tabiano , ed ivi par che avesse adu- 
nato il nerbo di sue milizie per danneggiar conti- 
li 49 nuamen te il Paese nemico. Ora i Piacentini a sta* 
gìone migliore condussero le genti loro ad assediarlo, 
fermamente sperando che non potesse a lungo re- 
sistere 9 sicché o per assalto avesse a prendersi , o 
per mancanza di munizioni arrendere si dovesse • 
Parma e Cremona troncarono tal disegno ; concios* 
siachè nel mese di Giugno mandarono tanto soccorso 
di gente a quel Castello, e sforzarono gli assedia* 
tori a battaglia sì fiera , che ben si avvidero i 
Piacentini di essersi mal consigliati . Neir ardor del- 
la mischia scoraggiati i nemici lasciaronsi cader Tar- 
mi di mano , dandosi per la maggior parte prigio- 
ni ai vincitori (b). Molti tratti ne furono a Par- 



(a) Cremontnses ucum conjunRis ÌuBìt Cremonsm • Caviteli* AnnsU 

Parmensibits ac PalUvicìnis ( però Cremo», cart. 45 • 

Il solo Delfino ) de mense decerne {h) La Cronica di Sicardo dice : 

^r/x, cnmmisso pr^lio cum Placen^ Anno vero Domini MCXLIX Piacene 

tìnti j iilos proftìgdruerunt y ex illit tini spud Tiaiianum capti fuerunt» 

mnltis oecisisj & csftivstitj d* La breve Cronica Cremonese scor- 
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ma (a) , seicento a Cremona (b) , ed uno de^ Marchesi 

Malaspina restò in poter di Delfino* Si fa memoria 
di una tanta sconfìtta anche da Gioanni da Ba« 
zano nella Cronica Modenese (e) • Non potendo 
non dispiacere ai comuni amici sì gran discordia 
tra Parma e Piacenza , alcuni certamente si ado- 
perarono per unirle ad amistà ; e data qualche 
tregua si composero nel mese di Agosto gli articoli 
della pace che sì bramava , i quali furono del 
tenore seguente . 

Dovevano i Piacentini per la parte loro spogliar- 
si a favor di Delfino di tutto ciò, che dal Marchese 
Oberto avevano già ricevuto spettante al suo Patri* 
monio 9 cessare di dar più molestia a Delfino ed 
ai Parmigiani per quelle proprietà , ed insieme ob- 
bligarsi a far osservar altrettanto a Confaloniero , a 
Guglielmo fratello di Delfino , e a tutti gP interes- 
sati nel presente affare . Rinunziar dovevano a qual« 
sìvoglia diritto sopra Borgo San Donnino, e sopra 
Bargone , né mai più cercare di far acquisti in 
detti luoghi, e in tutta la Diocesi Parmigiana senza 
r intelligenza de* Consoli di Parma , astenendosi in 



\ 



ietta in questo luogo dice: Quando 
Cremane» ses & Parmenses ce per un t 
apud Trobiam MCXLIX quadam 
die dominica de jera . Meglio però 
la Cronica Coppallati citata dal Pog- 
giali loc. cit. pag, 214 : Dtf menep^ 
Junti fuit conftiSus Tahiani inter 
Pstmenses <j^ Cremonenses ex una 
parte & Placentinos qui erant in 
oòsidione Tabiani ex alia^ O' iti 



capta fuit magna pars P l acent inorum • 
[a) Leggasi cella nostra Cronica, 
che i Piacentini furono fere omnes 
a Parmensibus capti , & in carcere 
reclusi. Ma notisi l'errore dell'an- 
no , ponendosi ciò sotto il MCLIX 
in vece di riporlo al MCXLIX* 

{b) Campo Istoria di Cremona 
Lib. I pag. 21 • 
(0 ^er. Italie. Tom. XVIII . 
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appresso dal molestare o turbare il loro dominio, 
dando vera pace ai Parmigiani e a Delfino , rimet-^ 
tendo loro ogni ricevuto danno, e lasciando i BorghU 
giani in libertà di serbar il giuramento, col quale a* 
medesimi erano da prima legati . Conveniva loro 
obbligarsi a difendere i Parmigiani ne' beni e nelle 
persone per terra e per acqua, e prometter ad essi a 
richiesta per due volte T anno soccorso nel Vescova- 
do di Cremona di qua dal Po , e nel Reggiano , 
una volta con cavalli e pedoni a proprie spese e 
danno , e un' altra volta con cavalli a dispendio de' 
Parmigiani medesimi. Fra il termine di otto giorni, 
o come fosse meglio piaciuto ai Consoli di Parma , 
spianar dovevano le mura e le fosse di Borgo San 
Donnino • Tali promesse giurate si sarebbero dai 
Piacentini e mantenute, ogni volta che i Parmi- 
giani mancar non volessero della fede loro » In tut-* 
to ciò salva si pretendea sempre V ubbidienza ali* 
Imperadore, cui se piaciuto fosse trarre i Piacentini 
contro Parma in battaglia , non intendevano di sot« 
trarsene » Del pari salva rimaner dovea 1' alleanza 
e la fede data dai Piacentini a Pavia , perchè se i 
Parmigiani avessero mosso guerra a' Pavesi, vole- 
vano i Piacentini starne a difesa, e guardar quel 
popolo colle armi anche dagl' insulti de' nostri. Final- 
mente esibir si dovevano i Piacentini a fare negli 
Stati loro giustizia ad ogni querelante Parmigiano , 
ed a rifare i danni sofferti dalle Chiese nelle pas- 
sate zuffe dopo una conveniente cognizione di causa. 
Tali erano i Capitoli proposti per la parte de' Piacen- 
tini • Yediam ora quali per la propria dovevano 



l ^ 
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esibirne i Parmigiani . Àvrebber eglino accordata 
pace a' Piacentini , a Guglielmo figliuolo del Mar- 
chese Pela vicino , ed a Confaloniero , dimenticando 
ogn' ingiuria , disposti a difendere i Piacentini stessi 
quanto a roba e persone in terra e in acqua , e a gio- 
var loro ne' Vescovadi di Pavia , Cremona , e Pia- 
cenza di qua dal Po a richiesta de' Consoli due volte 
r anno » una con cavalli e fanti a propria spesa e 
perdita , e un* altra a spesa de' Piacentini , e a dan- 
no proprio « Neppur essi osato avrebbero di tentare 
acquisti nel Vescovado Piacentino , e turbare il loro 
dominio. Permesso avrebbero agli uomini xii Borgo 
San Donnino e di Bargone il giurare amicizia ai 
Piacentini , e il soccorrerli y nelle cause però di 
comune e vicendevole interesse fra Parma e Piacen* 
za • Condonerebbero ai Piacentini ogni pedaggio » ga-> 
bella 9 o dazio in Borgo San Donnino • Lascierebbero 
air arbitrio de' Piacentini la scelta delle soddisfazioni 
pretese dai Bargonesi e dai Borghigiani per le offese 
recate loro da essi • Darebbero ajuto a' Piacentini 
nel distruggere le fosse e le mura di Borgo. Resti- 
tuirebbero tutti i prigioni , inducendo Delfino a ri- 
lasciar senza taglia il Malaspina, e gli altri suoi 
prigionieri . Costringerebbero un certo Rainaldo a 
restituir ciò che aveva de' Piacentini, disposti a scac- 
ciarlo da Parma e dalla Diocesi, se non avesse volu- 
to farlo, e a non riceverlo più senza 1' assenso de' 
Consoli di Piacenza • Tutto ciò avrebbero giurato e 
mantenuto , salva la fedeltà all' Imperadore , e 1' al- 
leanza co' Reggiani e Modenesi , alla difesa de' quali 
stare intendevano • Infine avreU)ero anch' essi fatta 
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ragione ai Piacentini dì ogni loro controversia nel 
Parmigiano (a). 

Ma sebbene queste proposizioni sembrassero moU 
to acconcie al bisogno , non appare già che le parti 
le accettassero, si perchè non si trovano solennemen-* 
te da verun arbitro collaudate , né da Notajo alcuno 
ricevute, come ancora perchè le ostilità continuarono, 
reggendosi tornati i Piacentini i* anno appresso con 

1 1 5 o mano armata a Tabiano , ed averlo distrutto (ó) . Né 
sembra che fossero per altra istigazione che de' Pia- 
centini distolti ad un tempo i Reggiani dall'amicizia 
di Parma , acciò molestandola sotto pretesto di tur- 
bati confini (e) , la obbligassero a divider le forze , 
con lasciar adito a Piacenza di meglio far sue ven- 
dette • La qual doppia inimicizia , tanto al nostro 
Comune pericolosa, disapprovandosi da' Modenesi ami- 
ci cordiali di Parma , li mosse a rinnovar volentieri 
con questa Città V alleanza ; a chieder la quale è 
probabile che adoperato fosse Àicardo da Cornaz*- 
zano Proposto della nostra Cattedrale, giacché nel 

1 1 5 1 Gcnnajo del 1 1 5 1 , in cui fu stretta, egli trovossi in 
Modena (d) . Questo qualificato soggetto, che vedre- 
mo fra non molto Vescovo di Parma , e ci darà 



(a) Appendice N. LXI • 

{é) Chron. Piac. ad an. ii$o. 

{e) . Sigonius De Regno halite 
Lib. XII . 

(</) Aicardo era Preposto fin dal 
1145. Che. fosse della famiglia da 
Cornazzano si legge espressamente 
in documento del 11499 ove fu 
detto : Aicardus de Cornacciano San- 



ile Parmensìs Ecclesie Prepositus • 
Arcbiv. Capit. Scc.XIl N. XXXVII . 
Del Gennaio dei 11 52 abbiamo un 
Istrumento aSum in urbe Mutine 
in domo Eurardi de Fiorano y per cui 
Aicardus noiilissimus Prepositus Ec^ 
clesie SanSe Marie de Civitate 
Parma livellò alcuni beni a certe 
persone di quel Contado. 
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argomento di storia > era uomo di grande autorità , 
molto intraprendente, e delia patria amantissimo^ 
onde avrà usato tutte le forze sue per impegnare a 
nostro vantaggio i Modenesi, i quali si obbligarono 
ad essere in ajuto de' Parmigiani , e combattere a loro 
difesa dal Reno sino al Borgo di Fiorenzola, e dalle 
Alpi sino al Po tre volte T anno , T una per lo 
spazio di quindici giorni con cavalli e fanti a spesa 
e perdita de' Parmigiani , e le altre due con soli 
cavalli a proprie spese ^ e a perdita de' nostri , con 
altre condizioni onestissime. £ perchè i Reggiani si 
erano irragionevolmente dalla primiera lega distolti , 
si lasciò loro aperto V adito a rientrarvi sino al 
termine dell' Ottava di Pasqua, a condizione che 
riunendosi in amicizia , fosse rimesso all' arbitrio de' 
Consoli Modenesi il sentenziare come purgar doves*. 
sero il fallo commesso nell' offendere i Parmigiani : 
che se' voluto avessero nel loro capriccio d' inimici- 
zia durare , allora i Modenesi sarebbersi dichiarati 
loro avversar) , mantenendo guerra per ben venti 
anni , giacché per altrettanti stretta volevasi tal so- 
cietà (a). 

I fatti insegnano che anche i Reggiani disprez- 
zaron la pace , mentre dopo aver sofferto i nostri 
varie molestie, fecero sul Contado loro una impetuo- 
sa irruzione il giorno i8 di Agosto del iijz scor-nji 
rendo la campagna sino alla Secchia, derubando, e 
ardendo senza pietà le ville . Vollero i Reggiani 
uscir di Città, onde ai devastatori far fronte: ma 



(*) Appendice N, LXII . 
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raccoltisi questi a sostenerne V asfalto , e postili in 

fuga f rapidamente li raggiunsero non lungi dalle 
porte di Reggio , e fattili prigionieri a Parma li 
guidarono con molta festa (a) • Ciò che aggiugne il 
Sigonio» cioè che rilasciandoli poi per la prossima 
solennità dell* Assunzion di Maria Vergine , e met- 
tendoli ad uno ad uno fuori di carcere » godessero 
dileggiarli , percuotendoli di uno scappellotto su la 
nuca 9 e mettendo loro in mano un bastoncino per 
arme (b)^ non è senza suffragio di antico Scrittore » 
come V AfFarosi si sforza di assicurare (e), giacché 
di tale scherno fece motto Gioanni del Giudice 9 che 
aggiugne ancora V obbrobrio di una mitra o berrete 
tone ridicolo posto a* medesimi in capo (d). Simili 
tratti di avvilir i nemici dopo averli oppressi» 
erano vicendevoli gentilezze di que* tempi ancor 
barbari • 

Né i Piacentini sospendevano le loro molestie • 
Dopo aver Tanno innanzi distrutto Fornovo (e), che 
il Poggiali crede esser il noilro, posto di qua dal 



Co) In MCLII in fistivitste Bea^ 
ti Agéfpiti Pmrmenses fqmtaverunt 
super Reginos usque ad ftumen Situ- 
lie devsttantes & comiureates omnia 9 
& im reditm fugaverunt eor usque 
éid muros Civisatis ^ & ceperumt 
fere omnes. Chron. Palm* 

{i) Sigonttts (oc* cit* 

(r) NotiZ' Istor. di Reggio loc. cit. 

{d) Ef tenuerunt eos tritus die* 
Bus ^ & quarta die dimiserunt eos y 
dantes eis singulis unum baeulum 



album in manuy C^ unam imfulam 
in capite xó Augusti y in cujus me^ 
moria dabant^ingulis unam scopai 
zatam. Chron» Parra. MS. Nelle 
vecchie edizioni del Sigonio leg- 
gevasi : Ab ea ignominia Regii Seo* 
pacciatorum post nomen increbuit» 
Ma tali parole furono espunte nella 
ristampa Milanese • 

{e) Anno Còristi MOLI Forum 
novum defiruSum fuit per Placen» 
$in9s. Chroa. Plac. 



Taro a pie del colle (a)j ma potrebbe ancV essere 
Fornovo del Cremonese nominato con Soncino e 
Piadena in varie carte presso 1' Ughelli (6) , tornarono 1 1 y 2 
sulle Terre Parmigiane del Patrimonio di Pelavici— 
no da essi pretese, e distrussero il Castello di Me— 
desano (e), ajutandoli probabilmente i Borghigiani 
ornai invaghiti di soggiacere a Piacenza. Irritate le 
squadre Parmensi più non seppero frenar lo sdegno » 
e portate le armi a Borgo S. Donnino il giorno io 
di Settembre, a viva forza lo presero, e incatenati 
gli abitatori, che strascinarono a Parma, sparse^ 
ro in quel misero Castello da ogni parte le fiam- 
me (d). Eccettuata rimase la sola Chiesa dal fiero 
incendio, come dice la Cronica di Piacenza (e)j e 
ciò pel solo rispetto alle ossa del Santo Martire nel<t 
la medesima venerate • 

Allora i Piacentini pacificaronsi co^ Cremonesi, e 
restituendo loro i prigionieri , e cedendo a' medesimi 
il dominio • di Castelnuovo di Bocca d' Adda (/) , se 
li rendettero amici per averli compagni nel depri-.- 
mere le nostre forze . Però vennero insieme nel 
II 5 3 a danneggiare questi paesi; ma incontrati fi-1153 
nalmente dalle milizie Parmigiane il giorno 15 di 



(#) Tom. IV pag. 221 . 

{6) In Epifc. Cremo». 

ic) Anno Christi MCLII Cétstrum 
Medesmnét Parmensium destrmBum 
fuh per PUcentinos. Chron. Plac. 
Il Poggiali vuole che due volte si 
guerreggiasse a Medesano, cio^ nel 
II jo, e nei 1155 T. IV pag, 129 
e 221 • 



{d) Item eodem mnno ( 1152 ) Ì9 
vigilsM Beati Mathei Parmenses ce» 
perunt ^ & eombusserunt Burgttm 
SanSi Donnine^ & omnes Burgensee 
in esptivitatem duxerune^ Chron. 
Parm. 

(#) Chron. Plac. \oc* cit. 

(J) Cbron. CohshI. Plac. ad an. 
iijj. 
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Giugno ebbero una memorabile sconfitta, perdendo 
gran numero d^ uomini, parte morti sul campo, e par** 
te tratti in cattività • Il luogo di tale giornata nella 
nostra Cronica dicesi Casalunculo (a) , il Sìgonio lo 
chiama Casalecchio (A), e il Gavitello lo appella 
Campo Cassiculo (e). L'Angeli seguendo il Sìgonio 
crede altro non essere il luogo di Casalecchio se 
non se Collecchio (d)% e a lui sottoscrivesi il Pog- 
giali (e) , senza riflettere che dal solo Statuto di 
Parma s^ impara altro essere Collecchio situato nel 
Quartiere di Porta Parma , ed altro Casalecchio 
posto nel Quartiere di Porta Benedetta (/) , cioè 
appunto nella parte riguardante il Cremonese, dove 
e più probabile che nascesse rincontro delle schiere 
nemiche» £ perchè dopo questa battaglia declinarono 
i nemici a Guastalla posseduta in parte dai Monaci 
di San Sisto di Piacenza , e in parte dai Cremonesi, 
e però da essi gagliardamente munita; incoraggiti i 
Parmigiani dalla riportata vittoria colà marciarono 
arditamente , e vi combatterono si risoluti , che la 



(a) In MCLllI in festa SanBo- 
rum Johannis & Fault , éjuod est 
quarta die ante festum San3i Fetri « 
Parmense! pugnaverunt cantra Cre^ 
tnonenses ^ Placentinos ad Casalun^ 
cuium ^ & multos ceperunt % Item 
9odem anna Parmenses pugnando ce^ 
perunt Turrim de Guastalla. Chron. 
Parm. Fa maraviglia che avendo il 
Muratori pubblicato egli stesso que* 
sta nostra Cronica » dicesse poi negli 
Annali di non saper donde il Sigo- 
nio traesse notizia di questa guerra. 



(b) De Regno hai, toc. cit» 
(^> AnnaL Cremon. cart. 45 • 
{d) Istoria di Parma Lib. t 

pag. 7». 

(e) Tom« IV pag» 226. 

(/) Nel primo Libro > ove si nota* 
no le tasse de' Birri mandati a levar 
pegni, vedesi segnato Commune de 
Colliculo butano sei miglia fuori di 
Porta Parma » e Commune de Casa* 
liculo lontano altrettanto fuori di 
Porta Benedetta» 
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Torre o Rocca, ove ì nemici guardavansi, fu da essi 
presa per forza a scorno degli avversar). 

Durando questi fieri tumulti ne^ paesi nostri , ed 
altri simili in più parti della misera Italia» mancato 
era già di vivere il Re Corrado , succedendogli Fe- 
derigo di Svevia suo nipote , famoso ancora nelle 
bocche degli uomini sotto nome di Federigo Barba^ 
rossa, il quale giunto air anno terzo del suo regna- 
re volle recarsi fra noi anche con animo di far col- 
la sua presenza cessare tante ostilità • Intimato un 
general parlamento ne' prati di Roncaglia sul Pia- 
centino, dove nel mese di Novembre trovaronsì tutti 
i Vescovi , i Baroni , e i Consoli delle Città per la 
confermazione de' loro Privilegi (a) , si sa quanto si 
adoperasse , onde indurre i Milanesi a lasciar una 
volta r odio invecchiato contro i Lodigiani e i Pa- 
vesi y dopo aver anche inculcato loro la pace per 
altri mezzi prima di venir in Italia (h) . Far dovette 
altrettanto co' Parmigiani , Piacentini , Cremonesi , e 
Reggiani, i quali ubbidirono volentieri, come gli 
effetti dimostrano ; cessando per tal guisa le troppo 
lunghe fin qui sofferte molestie. A quali patti si 
accomodassero i due litiganti fratelli Delfino e Gu- 
glielmo, non si ritrova ; ma della pace loro non è 
a dubitarsene • Sappiamo che Delfino assunto il titolo 
di Marchese riebbe il suo Castello di Tabiano, si- 
gnoreggiato da luì, e lasciato in eredità al suo 
figliuolo legittimo chiamato anch' esso Delfino , che 



(«) Otto Frìsing. in Cbr^nhù . ik) Vedi il Giulini Mnn. di MiL 

P. VI Lib. 19 • 
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giunto a morte Tanno 1180 senza ottener prole da 
Gisla sua moglie, lasciò quel Castello ai Canonici di 
Parma, da^ quali sei anni dopo fu per tre parti cedu-* 
to in feudo a Ciacopo ed a Bernardo da Cornazzano, 
come vedrassi. I Milanesi soli delle proprie forze super- 
bi coltivarono ancora le antiche inimicizie, e trassero 
nella ostinazion loro altre Città , e particolarmente 
Piacenza. Non potè quindi a meno il Re di non 
passar coi suo esercito a danno di quel torbido pò- 
1155 polo, struggendone 1' anno 1 1 y y le Terre, abbatten- 
do Tortona in grazia de' Pavesi da lui protetti, e 
lasciando in tutta quella parte di Lombardia alti 
vestigi di sue vendette • 



Fine del Libro Settimo. 
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a Federigo riserbando ad altri tempi il morti- 
ficare ancor di peggio i disubbidienti , ogniqualvolta 
perseverato avessero nella loro pertinacia, differir più 
non volle il suo viaggio di Roma per esservi dal 
Pontefice Adriano IV coronato Imperadore . Toltosi 
dal Milanese attraversa sdegnoso la Piacentina cam« 
pagna devaftandola come nemica » solo mal pago 
di non potersi accollare alla Città ^ardata da 
cavalli e da fanti speditivi da Milano • Il giorno 
quinto di Maggio si attendò colle sue milizie sulla 
riva del Taro presso la Chiesa di San Niccolò («)> 
ed ebbe ubbidienti ben tosto i Parmigiani , che lo 
servirono in tal passaggio (b) . Seguì felicemente il 



(*) In MCiy Re» Fredericus pò- (A) Lo testifica Gotifredo da VU 

smt CMfirm in rips Tsronis prope terbo nel Pantheon : 

Icclefimn Sanili Nicolai die V men* Rex bonus exurgent Aqmlas dirf^ 

sii Maii . Così la noftra Cronica xit ad urbem , 

Parmense • Di quella Chiesa di San Dant^ne Piacentina tura crems^ 

Niccolò presso Taro con un Ospi* tm viam . 

**'! ^P*****8no di proprietà de* Cano* Servit ei Parma , Bononica traniHl 

nici si ^ fatta menzione nella Bolla arva f^c. 
d'Innocenzo II del ii4i. 

Tonu //. o 
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cammino , e il diciottesimo di Giugno riportò le ac«^ 
clamazioni, e la Corona Imperiale. Leggansi altrove 
le imprese fatte prima del suo ritorno in Alema-- 
gna y e gli aumentati sdegni de' Milanesi contro 
Pavia, Novara, e Como, pe' quali due anni anco- 
ra fu la Lombardia teatro di ruine e Hragi, non sen- 
za sdegno del Monarca spregiato; che io non ac- 
cennerò se non la nuova sua risoluzione di rive- 
dere r Italia con pensici di domarla , e spogliarla 
di forze , onde ridotta alla servii condizione soflFer- 
ta al tempo de' Goti e de' Longobardi , più non 
potesse né lacerar sé medesima colle interne guer- 
re , né ostare ai comandamenti del suo Signore • 
Con tali massime armò sue genti , e a noi con esse 
1 1 y 8 disceso V anno 1 1 5 8 invitò le Città fedeli a man- 
dar soldatesca air esercito • Parma , Cremona , Pavia , 
Novara , Asti , Vercelli , Como , Vicenza , Trevigi , 
Padova, Verona, Ferrara, Ravenna, Bologna, Reg- 
gio , Modena , Brescia , e molte altre Terre , con 
i Marchesi , Conti , e Capitani di tutta la Lombardia 
corsero colle loro bandiere al campo (a) ; ed alla 
formidabile armata fu scopo la distruzion di Mila- 
no • Congiunta parve V ira del Cielo a quella de- 
gli uomini su V ardita Città , che resistendo al du« 
ro assedio , e quanto più poteva alla fame , cui fu 
ridotta , percossa da contagioso flagello , dovet- 
te pure avvilirsi , ed implorar perdono . Piacenza 
anch^ essa abbassò V orgoglio , e la sua disubbidien- 
za non andò senza castigo. 



(s) Sire Raul De tebuì gtsth Trid. I. Rn. Ita/. T. VI col. 1180* 
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Vittorioso rimperadore convocò pel Novembre 
una gran Dieta in Roncaglia, dove tutti i Princi- 
pi , i Vescovi , e i Nunzj delle Città si recarono , 
trattone il noftro Vescovo Lanfranco da mortale in- 
fermità aggravato (a) • Qui fu dove con ben medi- 
tato consiglio seppe Federigo tutto T Italico Regno 
render imbelle : conciossiachè del concetto giovan- 
dosi , onde si riguardavan fra noi le Romane Leg- 
gi salite a gran pregio , e nella Bolognese scuola 
con tanta fama dettate ; consultati prima i celebri 
quattro Dottori allievi del già nominato Warncrio, 
o Irnerio , cioè Bulgaro , Martino Gosia , Giacopo , 
e Ugone da Porta Ravégnana, e chiestili a decide- 
re quali fossero le regalie , ed a chi propriamente 
appartenessero, ottenne che da essi, e da altri Giu- 
dici si dichiarasse esser quefte i Ducati , i Marchesa- 
ti , le Contee , i Consolati , le Zecche , ì Fodri , le 
Gabelle , i Porti , i Pedaggi , i Molini , le Pescagio- 
ni , i Ponti , ogni utilità procedente dal corso de* 
fiumi , r annuo censo sopra i terreni , e il testati- 
co 5 e tutte alla Maestà sua , e non ad altri elleno 
convenirsi • Messe in aperto tali dottrine , e delira- 
mente fatto confessare a tutto il Congresso ch'era- 
no vere, chiese una formale rinuncia da chiunque 
impossessato già era di regalie, e prontamente Tot- 
tenne . Così tante pubbliche rendite , fonti perenni 
delle ricchezze de* popoli e de* Vescovi , tornarono 
alla Camera Imperiale : così que* diritti , che per li- 



(a) Parmensem infirmhas morta* sin Fridnic. Imp^ I Lib« II cap« 
lis dumi unebat . Radevicus de ^e- 3 . 



Ili 
beralità de' Monarchi erano già in Parma del Vesco. 
yo , perduti da lui per prepotenza del popolo , assor- 
biti novellamente furono dall' Impero ; e Parma , e 
tutte le altre Città d' Italia spogliate a un tratto si 
videro della possanza arrogatasi tanti anni addietro y 
tornando alla povertà primiera , e assoggettandosi ad 
un governo molto diverso dall'antecedente. 

Dai patti riferiti da Radevico impariamo , che 
non abolendosi nelle Città il Magistrato de' Conso- 
li tratti dal numero de' Cittadini , dovevano però 
questi dopo la elezione fattane dal popolo essere 
dall' Imperador confermati . Ottenuta simile appro- 
vazione , come reggevano e giudicavano per l' ad- 
dietro o per sé flessi, o pe' Causidici loro Assessori, 
tra i quali esser doveva eccellente in Parma un 
tale Alessandro , che pochi mesi prima sentenziato 
aveva in una Causa tra i noftri Canonici , e un 
certo Torresano (a) , così reftarono abilitati a far 
altrettanto dappoi • Ma le noflre carte e' insegnano 
aver questi Consoli presso noi assunto un titolo più 
spezioso , mentre presero a chiamarsi Giudici e Po- 
destà del gloriosissimo Imperador Federigo. I primi, 
ch'io trovo in carica, sono due, uno de' quali chia- 
ma vasi Conte Abate , l' altro si nominava Bernardo 
da Cavriago . Conte Abate era nobile , come nato 
di madre della famiglia Gìberti (ò) y ed io lo ere- 



(^a) Appendice N. LXIV • ^uod sudivit diate ^uod Comes Ab* 

(^) Dai testimonj esaminati nella bat habebat quartam in Castro & 

causa di Meletolo l'anno 1164 ri* Curte Meletuli prò matte. Vero i, 

levasi quefta verità, mentre vi si che un altro chiamato Guatando dis* 

legge : BuUoriHi testis • . • • addit se : quod Comes Abbas habuit illud 

\ 



do il medesimo, che vieti dal Visi chiamato Abate 
Conte donatore alla Chiesa 'Mant<;»vana di un luo- 
go detto i Due Caftelli ; non ripugnando , che sic- 
come Garsendonio Vescovo allora di Mantova fu 
liberale di beni al noftro Monistero di San Paolo 
di Parma qualche anno appresso per essera flato 
parente di una Badessa , così Conte Abate avesse 
voluto essere a quella Chiesa, benefico per qualche 
consimil titolo , senza che abbiasi a crederlo collo 
flesso Visi un Conte Rurale del Mantovano (a). 
Bernardo era pur nobile , e del casato* che prese 
cognome dal luogo detto nelle antiche carte -Cur* 
viago f Covriago , ed oggidì Cavriago • Benché non 
mi avvenga di trovar atti dove sien nominati pri« 
ma del ri 60 (b) ^ li credo tuttavia eletti sul co-^ 
minciar del nuovo sistema d^ imperiale governo, e 
in esso mantenuti notabil tempo, mentre anche: Ar-i 
naldo Barbavara, costituito in questi primordj Po*» 
desta di Piacenza , flette in carica per ben sette 
anni (e). Non essendo lo fludip occupazione de^ 
nobili ^ e perciò ignorando» èssi Podestà la > Giurispru-* 
denza , ebbero per Assessori Vetulo e Giiacopo . Doti- 
.tori di Legge , i quali furono in patria uomini 'gran»* 
demente autorevoli • 



fucii héthuit m MeUtmto prò ptgnore^ 
<^ non prò quatta^ & èpe bene scit 
MtdUu. Archiv. Capir. Sec. XII N. 
LXXllI. Ma non rimane per cib 
distrarrà la prima asserzione che fos- 
se figliuolo di una Giberti • 
(a) Visi Notizie S miche di Mf»- 

Tom. II. 



tov0 Tom. II Ltb.. XIV pag. ip8 » 
Si noti, ehe Conte, >AI>are, Pm» 
posro , Prere y e > simili rieoli di <!t- 
gnità farono m quel secolo usati 
^oveore per nomi propri di uomini • 

(*) Appendice N; LXVIt . 

U) Poggiali Tom* IV pag» i$j i^ 

o z 
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Tra le altre cose godute un tempo dai Re e 
dagr Imperadori nella Città era il Palazzo di loro 
residenza , donato già in Parma sotto il titolo di 
Corte Regia al Vescovo quattro secoli addietro* Di 
questo non ne doveva più esistere vestigio ; ma vo- 
lendo Federigo averlo novellamente presso qualunque 
Città , se ne gittarono nel sobborgo i fondamenti ac- 
canto al luogo altre volte accennato del distrutto 
Anfiteatro , e fu. però detto il Palazzo dell' Arena , 
sugli avanzi del quale sorge ora il Collegio Lalatta, 
che prima di essere così ridotto portava lo stesso no- 
me di Palazzo dell' Arena . In pochi anni fu termi- 
nato (a) , e stette in piedi lungamente per albergo 
del Monarca » e per uso de' Regj UiGzj • Frattanto 
non isdegnava V Imperadore di confermare Privilegj 
a chi mostrasse di legittimamente goderne anche sul 
Contado nostro , comp lo prova un Diploma suo 
115 9-conceduto nel Febbrajo del 1 1 $ 9 all' Abate di San 
Pietro in , Ciel d' oro di Pavia (b) • Sembra però che 
non allargasse la mano sì facilmente • 

. .Non) andò guari, che alquanti popoli , « rmòlci 
Ecclesiastici passati veggendosi dalla somma potenza 
•ad una servii condizione, presero a dolersi altamente. 
Compassionati eglino dal Pontefice Adriano, ^ in lui 

(a) Questo Palazzo era già com- in Arena juxta Pa/atìum Impera* 

{Hu»>.ed abitato nel 1164, come tw>. Nella Cronica di Fra Salim- 

opparirà da un Giudicato ; jiSum bene ai t^rapi di .Federigo II k no- 

J^arma in PalaM novo domini F. jminato alcjHie volte questo Palazzo 
imperatoris f Una pergamena speN"^ imperiale dell' Arcana, 

.tante al 1171 neH'* AtcUv|Ìq Capi» X<0 Se oe portb.glà l'iesftratto di 

tolare Sec« XII* N. CXXU accen- sopra nelle Note alla pagina 6a« 
,1» qtntn^am fnimm mr# ìfwìsm 



qualche protezione trovando , scuoter vollero il gio- 
go, e però a sé rivolsero Tira di Federigo. Piacen- 
za e Milano segnatamente furono un^ altra volta 
bersaglio delle sue armi seguite da quelle de' Farmi* 
giani divenuti Imperiali (a). Odio svegliato già si 
era in petto air Imperadore verso il Pontefice quan-» 
do questi cessò di vivere; onde rivolto a combattere 
r elezione di ogni buon successore, che avesse voluto 
le vestigia calcarne , die impulso allo scisma seguito 
per la elezione di Papa Alessandro III, allorché Ot- 
taviano Cardinale di Santa Cecilia osò d' insorgere 
facendosi chiamar Papa col nome di Vittore III. Non . 
potendo il nostro buon Vescovo Lanfranco da' suoi 
malori aggravato vegliar su la greggia, videsi questa 
dispersa , ed alle voci rivolta . de' falsi Pastori • Il 
Clero Parmense, credette ali* Antipapa ,. e. trovò quin» 
di favore presso V Augusto , giacché mal contento ^ di 
una sentenza contraria poc^anzi riportata in una cau-> 
sa, che aveva con Enurardo Rachele e suo figliuo- 
lo, ottenne di vederla per sua imperiale autorità 
annullata con un rescritto al Preposto Aicardo , ed 
a' suoi confratelli Canonici indirizzato da lui, mentre 
stavasi in campo disposto a battere Crema (&}, sog« 
giogata nel vegnente anno, e con dispersion del suoiióo 
popolo crudelmente dilapidata in grazia de' Cremo- 
nesi a Federigo assai cari. 

Convocato un Conciliabolo in Pavia, cui il Papa 
Alessandro ricusò di portarsi , fu ivi l' Antipapa rico- 



(a) Caviteli. Annales CtemoM [b) Appeiidice N. LXVI 
cart. 48. 
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»osciuto dair Imperadore , e da' suoi seguaci per Capo 
della Chiesa 9 e cominciò poscia una guerra aspri»* 

1 161 sima contro Milano, cui nel 1161 Pavia, Novara, 
Vercelli, Lodi, Bergamo, Cremona, Parma, e Reg- 
gio Città amiche dellMmpero mandarono soldates- 
che (a)^ Ottone Morena ci mostra i Parmigiani neir 
Imperiai Esercito a Lodi, allorché per la Settimana 
Santa del detto anno atterriti e fugati rimasero i 
Milanesi dal solo grande apparato, con cui era Fede- 
rigo disposto a rispondere ai loro attentati (6). Gran- 
di furono le ostilità dair una e dair altra parte ^ ma 

1162 finalmente nel 1162 costretta la Città di Milano ad 
arrendersi a discrezione y privata fu d^ ogni onore , 
smantellata alP intorno y e ridotta un* cadavere . Ghe- 
tardo da Cornazzano, ili quale aveva colle truppe di 
Parma combattuto per Tlmperadore , e fu uno de* 
Capitani delegati a ricevere il giuramento di som- 
missione da quel popolo infelice (e) , divenuto essen- 
do caro al Monarca, giovò sicuramente in que* tem- 
pi moltissimo al t^onor di sua Patria, ed al vantaggio 
del Preposto Aicardo suo parente , e fors' anche fratel- 
lo , accio ,. morto già essendo il Vescovo Lanfran- 
co (d) , fosse promosso a questa Chiesa • Le eircostan- 



(a) Tristanus Cal'cus Mist. Fatn 
Lib. X pag. 207- 

{i) Otto Morena Rér. Laudeì9. 
Histor* ad an. ii6^« Rer* haiic. 
T. IV coK 1085 . 

(f) Acerbus Morena ibid. col. 
iioj. 

(^) Potrebbe far credene ancoc vi- 
vo il Vescovo Lanfranco nel giorno 



j di Febbraio del ii^i una perga- 
mena di tal data, per cui cedendo 
Gherardo da Monistero ed Ermen- 
garda sua moglieL al nostro Car 
pitolo» una parte del Molino di 
Noceto, il Notaio si sottoscrisse 
in tal guisa: QaUndinus imperì alis 
sacù palaeii nottarius & Parmensh 
Bfsscopi L. interfut & fìogatMS^ 
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ze dubitar non lasciano di un somigliante maneg^ 



gio. 



Per questo è agevole a credere affrettata la ve- 
nuta di Everardo Vescovo di Bamberga a questa Cit- 
tà come Legato Imperiale , incaricato bensì di giu- 
dicar delle cause de' sudditi, ma facilmente anche in-» 
strutto circa il far eleggere Aicardo al Vescovado • 
Erano allora Consoli, ovvero Giudici, e Podestà Im- 
periali Rolando Zoirlo, Busolo, e Maltalento, che a^ 
a 3 di Marzo avevano pronunziato sentenza a favor 
de' Canonici contro Isacchino da Scannalegge (a): 
ma sospender dovettero la loro giudicatura intrapresa 
daL Legato accinto a riconoscere le triche de' litigan- 
ti • Vediamo innanzi a lui comparire Bandino già 
fatto Preposto della Cattedrale,, e ritvarne sentenza 
pel suo Capitolo a' 24 di Aprile contro Ardicìone di 
Alberto Pascale per una Precaria in San Secondo (b)^ 
ed impariamo che succeduta era la promozione di 
Aicardo da Cornazzano al Vescovado, mentre la pri- 
ma sua dignità dì Preposto era stata data a Bandino» 



scrìpsi. Archiv. Càpitol. Scc. XII 
Num. L • Ma questo non baste- 
rebbe all' intento , perche volle uni« 
ca mente Calandino indicare di esse* 
re stato fatto Notajo da Lanfranco , 
essendosi tale chiamatio anche dopo 
la sicura elezione di Aicardo, come 
dall'Appendice K. LXIX. 

(il) Sta la sentenza nell' Archivio 
Capitolare Sec. XI l N. U, e co- 
mincia : In nomine Domini Kos Ro^ 
landt^ Z'érités Buxoius & Malta- 
knutx jHdieet & Pouststet Farmi 



connituti a ghriosisiimo Dei gra^ 
tia Imperatore Fed, semper augn>^ 
sto Ù'f. 

{ty Anche qucst» trovasi nel ci- 
tato Archivio N.LIl, e leggesi prò» 
niinziata nel Palazzo Episcopale di 
Parma. Il Legato vi si nomina eoa 
questi titoli : Nos Henurardus gratis. 
Dei Banhergenfis Episcopus imperia^ 
Us aule legatus a gtoriofiffvmo Im^ 
peratore F, ad justitias & provifio^ 
nes faeiendas in Parmenfi Civitait- 
delegatHS. » 



z 1 8 
Ed ecco lo scismatico Aicardo , malamente detto dalP 
Ughelli e dal Bordoni Arialdo, eletto nello scisma 
far in Parma figura di Vescovo, e delle episcopali in- 
segne adornato passar quindi a Pavia per fare la sua 
corte air Imperadore cogli altri scismatici e scomuni* 
cati suoi confratelli (a) • 

Bisogna qui togliere un errore, o un equivoco 
incorso nelle Storie Milanesi di Tristano Calco (b) e 
del Corio (e), i quali consultato avendo la Storia 
Lodigiana di Ottone e di Acerbo Morena come sta 
nel Codice Ambrosiano pubblicato poi dal Mura- 
tori , ne ritrassero, che stando questi giorni Fede- 
rigo in Pavia , mandò colla carica di Podestà alcuni 
qualificati soggetti a diverse Città Lombarde , e tra 
gli altri un certo Azzo a Parma insignito di simile 
dignità. Esamini chi vuole ciò che debba dirsi degr 
inviati alle patrie altrui, mentre io di questa unica-» 
mente sollecito , dico che Azzo non fu punto spe-* 
dito a Parma in figura di Podestà , ma sibbene di 
Ministro delle Imperiali Regalie (rf). Chiamossi ezian-** 
dio talvolta Legato > Vicario d^ Impero , e Rettore 
delle Città di Parma e di Reggio (e), le quali sue 



(a) Presso il Lunìg Cod. Dìplom* 
ItaL Tom. I col. 2x1$ abbiamo un 
Diploma di Federigo dato in Pavia 
a' IO di Giugno ad Enrico Marchese 
di Savona, cui fu testimonio Aicar^ 
do Vescovo di Parma, e Garsendo* 
nio Vescovo di Mantova , i cut 
nomi per ignoranza sono Aati guasti 
chiamandovl^i il noftro Ricardus , e 
P altro Casendanus Montt^anus. 



(^) Calcns Hht. Patr. Uh. X 
pag. 21^. 

(e) Corio Istoria di Milano P. I . 

(d) Azo Regalium Imperatoria Mi»' 
ttister. Così egli ftesso si sottoscris- 
se in Panna quest'anno al docu- 
mento, che datassi nell'Appendice 
N. LXIX . 

(0 Nel giorno 7 di Luglio del 
X163 in Meietolo si esaminarona 
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prerogative, ancorché ce lo facciano conoscere in gra- 
do assai elevato , non ci permettono di chiamarlo 
Podestà . Il Codice di detta Storia dato fuori prima 
da Feiicie Osio è in questa parte assai più veridico » 
perchè annoverati i Podestà mandati ad alcune Città, 
assicura che ai Parmigiani, Cremonesi, e Lodigiani fu 
permesso il reggersi col mezzo de^ proprj Consoli (a) ^ 
come prima; e noi troviamo in fatti anche da qui 
m poi governata Parma da un Magistrato di Cittadi- 
ni soliti appellarsi tuttavia Giudici e Podestà Imperia- 
li, benché realmente non diversi dai Consoli, che A- 
Cerbo Morena , testimonio delle cose allora accadute , 
nel Codice Osiano ci manifesta . Prova n' è chiara il 
veder una pergamena di quest^ anno medesimo, dove 
Azzo si nomina col suo titolo vero , e ì Podestà di 
Parma , cioè i Consoli , coi loro Assessore vengono 
nominati espressamente (b) . A tali Consoli Parmigiani 



testimoni nella causa tra i Glberti , 
e il Capitolo in presentia honorum 
hominum C/c. Ó* coram domino Az9* 
ne Imperatoris Friderici Legato & 
Vicario y & Parme & Regii J^^So- 
re. Archiv. Capit. SecXII N.UX. 

{a) Cremontnsibus & Parmensi'^ 
bus atque Laudensibus & ^uibus* 
dam atiis pnepssuit se sui propriis 
de ipsis Civitofibus regi Cottiuli" 
bus » Cosi. Acerbo' Morena- conti» 
onando la Storia del Padre nelP «di- 
zione dell'Oslo fatta nel 16^9 , che 
da qmefto passo troppo bene :gni- 
stificato moftra di essere molto ap» 
piezzabile • 

(b) Nello stesso documento spel* 



tante al Luglio, cui si sottoscrisse 
Azzo Ministro delle Regalle Impe* 
riali , si segnb pure Vetuius Causidi* 
cus Parmensium Potestatum Assessor • 
In altro documentò del Settembre $1 
fa nuova menzione dei Podestà : 
1162 sexto die innante mense Sep* 
umbri &c. Magister Alexander Ju- 
dex^ & Vetuius tunc femporis If 
renissimi Imperatoris Frederici Po» 
t9statum Assessor fleSi arbitri de 
Um que vertebatur imer Cancnìcos 
SanBe Marie Parmen. mafow Ec* 
-^Utìe & eie. altera parte Gerardum 
Dei grafia SanSi Joiannis de Par^ 
ma Abbatem scilicet de terra Cur- 
tis barce & Sacce loco sntentie ta* 
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fu dunque lasciata balia di governar la Città , e di 
giudicar nelle cause qual per V innanzi ; di che non 
sia discara la prova • 

Un tal Filippo da Cremona preso avea domicilio 
sulle tre parti di San Secondo signoreggiate dal no^ 
stro Capitolo . OflFeso costui di non so quali affronti 
dai villani sudditi del Capitolo, portò avanti ai Con- 
soli le sue querele j ond^ essi , credendosi abilitati 
a giudicarne , la parte accusata citarono al loro Tri- 
bunale • Di ciò alto risentimento fece il Capitolo p 
mentre il possesso, in cui era di quella Terra, davagli 
privativo diritto di riconoscere le liti, che vi nasce-» 
vano . Pertanto il Preposto Bandino accusò i Consoli 
air Imperadore , il qual partitosi dal distretto Pavese 
affine di passare verso V inimicata Bologna , lasciò in 
Parma il suo Legato e Vicario Ermanno Vescovo dì 
Verden , commissionato a giudicare in sua vece di 
questa , e di altre simili controversie in tutta V Ita«» 
lia (a) • Citato Bandino provò con documenti , e col* 
le deposizioni di ventiquattro testimonj appartener al 
Capitolo la giudicatura di S. Secondo , ne i Consoli 
seppero che opporre a giustificazione del loro atten-« 
tato. Però il Vescovo Ermanno seguendo a tener 



iem fecerunt transaStsnem &e. Ar- 
chtT. Capitol. Sec. XII N. LIV . 

(iv) Acerbo Moreoa a quest'anno 
dice > Misit quoque in Italìam cla^ 
tissimus Imperator quasi circa /è- 
stum SanSi Andttéc D» Herman-- 
num yerdensem Fpiscopum dt Saxo» 
nia , dedttque ei potestatem , ut de 
omnibus causis Itaiiée tam de prin* 



cipalihus^ quam de litibmi appella'* 
tionem sua vice cognoi^eret • Ker» 
Lauden. Hijt* Rer, ItaL Tom. VI 
col. 1116 . Il noftro documento 
provai che molto prima della fefta 
di S. Andrea Ermanno avea quefto 
carico. Il Morena volle alludere 
forse al tempo, in cui egli recossi 
« Lodi • 
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Placiti, e aggirandosi a tal fine nel Contado di Reg- 
gio in compagnia del nostro Vescovo Aicardo , de* 
nostri Causidici Vetulo ed Ugo , di Baldacchino , 
Gherardo da Carpineto , Gherardo da Cornazzano , 
Bernardo di Rolando Rossi, Abramo da Montecchìo, 
Gherardo Cattaneo > e Gioanni Prete Operajo , il 
giorno Z4 di Giugno sentenziò a torto de' Conso- 
li (a) y corroborando al Capitolo il diritto di far ra- 
gione a chi nel feudo suo intendeva di litigare. 

Giovaci molto T addotta sentenza per le notizie 
che reca , e .perchè ci fa ornai conoscere in fiore la 
nobilissima famiglia de' Rossi nella persona ivi nomi- 
nata di Bernardo figliuolo di Rolando Rossi, e nipo- 
te , se mal non mi appongo , di un altro Rolando 
del Rosso , primo per avventura a pigliar tal cogno- 
me {b) • Non so creder vera una iscrizione riferita 
dal Cavalier Francesco Stella nella Genealogia ine- 
dita di Casa Rossi scritta Tanno 1687, la quale 
dice morto Rolando padre di Bernardo in quest'an- 
no medesimo , e seppellito in Milano , perchè il 
titolo di Vicariq generale di tutta l'Italia ivi da- 
togli non conviene a que' tempi (e) • Men legittimo 
reputo ancora un Privilegio di Federigo Imperadore 
pubblicato dal Campi, ove appare conferita nel 11 59 



^ 

^ 



I» 



U) Appendice N. LXVIII. na, ove cortesemenw b avuto V^c» 

(h) Vedi Tom. I pag. z66. cesso. L* Epitaffio vuoisi che esi- 

(e) Il manoscritto dedicato al stesse nella Cattedrale di Milano, e 

Conte Federigo Rossi di San Se- che fosse di tal tenore: 1162 Hi e 

condo si conserva nell'Archivio di jacet corpus D. Roiandi Rubei Pmt^ 

S. Ecc. il Signor Conte di San Se- mn. V. Gtn. mius ItalU. 
condo nel suo Palazzo di Cremo* 
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a Porca rio del fu Rolando Rossi la Contea di La- 
vagna (a) • Non abbisogna quefto illuftre Casato per 
aver lode né di esser dedotto dai Roscj Romani , 
come alcuni anno fatto , né che si spaccino favole 
ad ingrandirlo; onde appagherassi di comparire sino 
a quesiti giorni cospicuo , e di dover in appresso 
moftrarsi magnifico e possente nelle persone di lin, 
altro Rolando » e di un Sigefredo figliuoli di que« 
sto stesso Bernardo propagatore di stirpe generosis-* 
sima» che unita alla Palla vicina, di cui si è veduta 
r origine» a quella fin dai presente secolo chiamata 
da Correggio (ò)^ la qual si stima un ramo della 
famìglia de^ Giberti , ed air altra detta da San Vi- 
tale , e poscia de^ Sanvitali % nota anch^ essa abba- 
flanza fin da quefto volger di tempi (e") » die nu- 



(^a) Istor. EceL dì Piacenza P. II 
Append. N. XV pag: 358. QaeHa 
Diploma appar falso ia tutto. La 
Contea di Lavagna non fu mai de^ 
Rossi» ma de^ Flescbi ; e ignoto 
era a qne^ giorni W tìtolo di Eques 
surattif dato a Porcario« Le for» 
mole poi sanno tutto di moderno. 

(A) Da Carreggia comunemente 
appellasi tal Casato; ma nelle an* 
tiche carte dicesi de Corrigia. Per 
«n documento presso 1* Afikrosi 
( Mem^ Iftor» dei Man» di i*. Prosp^ 
P*. I pag. 412 ) vedesi in Parma 
nel li 11 Utertut filius UBerti de 
Corrigia; e fra i testimoni ad un 
Istruraento rogato in Parma li gior- 
no 7 di Settembre del 116; trova* 
si: Ut Qéùdo de Corrigfa. Archi T* 
CapitoK Sec. XII N. LXI . 



(e) Fin dal 1066 il giorno io 
Novembre vedesi Jobannet ptèsby* 
ter filiut quondam Petroni de Iqc% 
SanElo tritali quod professa lum /«• 
gè Romana vìvere ^ donar ai noflri 
Canonici cerfe terre in Vigocciolo 
( Archiv. Capir- Sec- XI N. LXV ) • 
Poi sotto il iigd 1* Arciprete Bo- 
nizone cedette a tale famiglia a ti- 
tolo precario varj beni posti in San 
Vitale nel Ronco di Prandone, e ia 
San Giorgio. Ricevettero il benefi- 
zio -Gioanni e Alberto figliuoli di 
Graziano « Graziolo e Bernardo fi* 
gliuoli di Vitale» e Alberto figli- 
uolo di Pagano tutti della famiglia 
da San Vitale ( Ivi Sec. XII Num« 
XXItl ). Nel 1187 Guido da San 
Vitale era Canonico delia Cattedra- 
le (Ivi N. CCX). Nel iifó Che* 
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mero alle quattro più rinomate Famìglie di Parma, 
che in tempo delle fazioni si segnalarono , ed ebbe- 
ro nella patria predominio (a) • 

Ricevuta Federigo ubbidienza dai Bolognesi, nel 
cui territorio era il giorno 2 1 dello flesso mese (b) , 
e scorse alquanto le prossime Città di Romagna fé-» 
ce a quefte parti ritorno, giacché invitato era in 
Francia, dove all'ombra di quella Corona rifugia- 
tosi Papa Alessandro III, volevasi in un Concilio 
bilanciar la controversia del disputato Triregno . 
Stando in Parma il giorno 24 di Giugno confermò 
alla Fabbrica del Duomo la decima della Palude , 
e le altfe regalie già donatele dal Vescovo San 
Bernardo (e) ; e tre dì appresso sendo nel piano di 
Bardonezza sul Piacentino privilegiò la Chiesa Ar- 
chipresbiterale di Borgo San Donnino , alla qual 
Terra, se in tutto sussiste il Diploma ( di che sono 
fortemente dubbioso ), vediamo dato il suo Pode- 
stà, ed i suoi Consoli (d). Il Muratori credette 
spedito in quello medesimo tempo un Privilegio am- 



xardo da San Vitale softeneva la ca- 
rica di Avvocato de' Consoli di Par- 
ma ( Ivi N. CCXCII e CCXC VII ) , 
ed era pur vivo nel 1204 ( Ivi Sec. 
XIII N, CCCXV ). Poi sotto il 
1210 troviamo la prima menzione 
di Anselmo e di Guarino padre e 
figliuolo da San Vitale ( Ivi Num* 
CDLXXI ), dal qual Guarino in 
giti t: poi sicui'a la non interrotta 
genealogia della nobilissimk famiglia 
Sanvitale • 

W 11 Biondo ùfAlA Malia i/tMstré$* 



fa parlando di Parma dice: ^ua* 
fuor ipsa urbs wnmta est magnatum 
familiis atnpUJfimis e'jms agri opph 
da ferme omnia ditione tenentihuf 
tnagnumque alentibus equitatum 9 Ros^ 
sis , Corrigienfibus y Pallavicinis , 
ac Vitatenfibus. Ripetono lo flesso 
il Volterrano > ed altri • 

(À) Savioli Annali Bologn. Tom* 
I P. II pag; 264 s 

(e) Appendice N. LXIX « 

(jd) Appendice N. LXX. 
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piissimo 9 del quale riportò buona parte; ad uà 
Marchese Oberto Pela vicino in confermazione di 
gran tratto di paese andhe sul Parmigiano (a)^ 
ed il Signor Poggiali convenne seco (b) , parendo- 
gli altri non essere il detto Marchese Oberto se 
non colui, del quale parlai nel Libro anteceden- 
te . Nulla però mi scuote V autorità di uomini 
tanto chiari , sì perchè il Marchese Oberto era 
morto nel 1148, come ancora perchè il tenore del 
Privilegio flesso pofteriore il dimoftra al iiSi (c)^ 
e quindi riferibile soltanto ad Oberto Pelavicino 
juniore nipote del già lodato , cui non ebbe Fe- 
derigo a spedirlo se non poco prima del 1190^ 
come in appresso dirassi. Ben credo io di non in- 
gannarmi attribuendo al giorno sei di Luglio di 
queft' anno un Privilegio dato ài Vescovo Aicar- 
do nel Caftello di Montemalo sul Lodigiano , per 
cui si rende alla Chiesa Parmense la Corte di 
Campolongo già dalla medesima infeudata ad uà 



(^) Antichità Estenfi P. I pag. 

(^) Memor* htor. di Piacenza 
Tom. IV pag. 269. 

\c) In detto Privilegio confer- 
mansi tra le altre terre al Pelavici- 
no Sbisalegii & Laudatii Castra ^ 
ove si deve legger meglio GisaUgii^ 
O Landasii Castra , cioè dae Caftel* 
li del Piacentino, uno detto Gisa- 
legio, Gisalecchio, o Gasalecchio , 
P altro Landasio • Cib poflo è da 
sapere che sino al 1182 trovasi Gi- 
saleglo dominato pur anche da Al* 



berto di Giustino , da Armannino 
suo fratello, e da altri loro con* 
sorti , i quali a' 22 di Maggio , co- 
me uomini del Contado 9 e Vesco* 
vado di Piacenza, promisero ai Con» 
soli Piacentini di loro consegnarlo 
o guarnito , o no > come volessero > 
e di far a loro istanza e guerra e 
pace, a rogito di Alberto da Trava* 
zana da me letto nel Registro Mez- 
zano della Comunità di Piacenza. 
Non pub dunque 'A Diploma, che al 
Pelavicino concede Gìsalegio , essere 
fiato spedito prima del iiSz* 



certo Conte Uberto; intervenendo a queir atto tre 
Parmigiani di nobil sangue, cioè Maiaddobato, 
Gherardo da Enzola , e Lombardo (a) . Di là pas- 
sò rimperadore a Torino, ed eravi il giorno i8 
di Agofto (b) ; poi viaggiò in Francia , di dove , 
non accordate le massime di pace colla .Romana 
Chiesa , fece in Germania ritorno . 

Intanto favorito dal Ministero Imperiale il no- 
ftro scismatico Clero , giovavasi del tempo propizio 
onde ricuperare molti diritti temporali occupati da 
laici . La quarta parte di San Secondo già donata- 
gli, da Bonifazio Marchese di Toscana, e ceduta poi 
per precaria alla Contessa Matilde , era , non so co- 
me, venuta alle mani di Oddone da San Quirico, 
de' figliuoli di Rolando Rossi , e della famìglia del 
Pizzo (e) . La casa de' Giberti , altre volte morosa 



\ 



W Appendice N. LXXI, Non 
avendo queflo documento data di 
anno, non si pub meglio fissar al 
suo tempo che per conghietture . 
La Indizione II segnatavi per erro- 
re di copista non giova. Se si ri- 
porta al 1 1 54 , Aicardo non era an- 
cor Vescovo; se al ii^p, non era 
1' Imperadore in Italia. Suppofto 
dunque che vi si debba intendere 
segnata la Indizione X, cade il Pri* 
vilegio nel ii^a, Jn cui Aicàrdo 
era Vescovo, ma non ancora Po- 
desti di Parma . Possibilissima ^ poi 
ia circoftanza che Federigo in tal 
anno entrato il Giugno si trovasse 
in Mon temalo, Caftello poc'anzi 

Tom. II. 



distrutto, di cui pot% ordinare (a 
ristorazione; onde l'anno xi 6^ , co- 
me scrive Acerbo Morena , fu per 
cura dell' Arcivescovo di Colonia 
riedificato: Archiepiscopus veto Co- 
tonia eleSus fecit Caftrum de Mon^ 
ternslo ^uod efl in BpiscopMtu Lau'* 
denji reedìficari. Rer. Lauden. H/xf. 
Rer. hai. Tom. VI col. iizi . 

(À) Diploma dato in tal giorni 
pubblicato da Francesco Diago H/- 
fioria de los Condes de BarceJpMéff e 
nel Supplemento al Du-Mont. ' 

(r) Veggasi l'Appendice Num* 
LXXII e LXXVI . Nel primo de» 
due documenti non si nomina che 
Oddone da San Qairico o da San 

p 
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a pagar il canone per la signoria di Meletolo , e 
perciò scomunicata in tempo che il presente Vesco- 
vo era tuttavia Prepofto (a), tornata era al primo 
suo fallo, e ingiuflamente negava tributo e dipen** 
denza. Però contro gii uni e contro gli altri fu 
intentata lite avanti il mentovato Ermanno Vescovo 
di Verden Legato e Vicario Imperiale > che venuto 
da Modena, ov'cra ai 3 di Marzo del 1163 (b)y sen* 
tenziò quivi quattro giorni appresso in favor del 
Capitolo (e) y senza però che spente rimanessero le 
controversie , conciossiachè appellatesi le parti fu de* 
legata la cognizion delle cause ai Giudici Imperia- 
li; onde la lite per la Quarta di San Secondo vi- 
desi riportata sotto V esame di Rolando Zurlo , di 
Ruginento, di Maellro Alessandro, è di Maranio ((i); 
e r altra per Meletolo fu delegata a Guiberto di 
Bornardo, ad Ugo Raso da Pavia, e ad Enrico Pifi* 
chelìno da Borgo San Donnino (e) , i quali perciò 
molti atti giudiziali intrapresero , di cui sarebbe no^ 
ja il parlare diffusamente • 

Ne il Vescovo Àicardo ftava colle mani alla cin- 
tola pe^ suoi interessi • Sapendo che i suoi anteces- 
sori avevano avuto il dominio di Parma, invoglia* 
to erasi di ricuperarlo , sperando nella protezion 
grande che V Imperador gli accordava . Cavò egli 



QqìIìco , e nel secondo i figliuoli (i) Afttìif. Itsl. Med. Mvi Tonu 

41 Rolando Rossi , e quelli del Piz- I Diss. IX col. 477 • 

«o . Onde potrebbesi credere Oddone (e) Append. N. LXXII e LXXIII • 

uno de* figliuoli di Rolando propa- . (Ì) Appendice N. LXXVI. 

gatore della famiglia di S. Qairico. (f) Appendice Num* LXXVII e 

(4) Appendice N. LXXIV . LXX Vili • 
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fiiori tutti i documenti, che rimanevano su di ciò, 

e quelli 9 che perduti erano , per certo finse > ed a.. 
proprio capriccio compose , giacché molte delle per- 
gamene » da noi ragionevolmente credute false » au* 
tenticate si vedono da Nota) di questi giorni sen- 
za dubbio da lui corrotti* Prodotte quelle sue ra-- 
gioni , furono probabilmente rimesse alP esame 
deir Imperiai Cancelliere Rainaldo Eletto di Colo- 
nia; quindi è che vediamo essersi presso lui recata 
Aicardo in Toscana nel Settembre di quest^ an— 
no (a); nella qual circoftanza portatosi verisimile 
mente a visitar T Antipapa Vittore III, tornò fre* 
giato delle divise l'idicole di suo Cardinale » onde 
il vediamo far pompa Tanno seguente* 

Ritornato Federigo in Italia era in Lodi nel No- 
vembre (A): ma i primi mesi del novelTanno (lette 1 164 
tra la Romagna > e la Marca d^ Ancona (e) » tro* 
vandosi fino ai 22 di Febbrajo in Fano (d). Ivi po« 
chi dì prima a lui giunsero gli Ambasciadori di 
Genova chiedendo se veramente volesse da quel 



(a) Veggasì uà Privilegio dato 
all'Abate di Borgo San Sepolcro il 
giorno 7 di Settembre del né} in 
Arezzo dallo flesso Cancelliere coU 
Za presenza di Aicardo Vescovo di 
Parma, presso gli Annalisti CamaU 
dolesi Tom» IV Append» Num. V 
ioL 6^ 

{ty Documento riferito dai me» 
desimi Ice» cit. Num* VI col. ij» 

(e) Il giorno % di Gennaio Io fa 
vedere in Faenza un Privilegio spe- 
dito al Monistero di S« Benedetto 



di Polirone datoci dal Margarino 
BuUar* Casin. Tom. I Constiti XVI 
pag» 17» E un altro ce lo moftra 
in S» Arcangelo it ^ di Febbrajo 
AnnsL CsmaidttL loc* cit. N. VII 
col» 14» 

(J) Carta di tal giorno ciò dimo«> 
strante si legge presso il Muratori 
Antìquit. ItaU Med* JEvi Tom. I 
Diss» VI col. j2(, presso rAmiani 
Msmofh di Fano P» I pag» i^o» 
e presso il Catalani Df EccJfsis Fif 
msna pag. J41 «. 
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popolo essere servito colle armi , come già fatto 
aveva richieda: alla qual cosa rispose, che seco ve- 
nissero a Parma , dove sulla metà di Quaresima 
fatta sarebbesi adunanza de' Principi e Baroni Ger- 
manici e Lombardi , colla consulta de' quali avreb- 
be loro pienamente soddisfatto • Simile adunanza si 
fece adunque in tal tempo , cioè verso la metà di 
Marzo , come apprendiamo da Oberto Cancelliere 
continuator degli Annali di Caffaro (a) ; ed io cre- 
do indubitabilmente che appunto allora volendo pur 
compiacere il suo par zialissimo Vescovo Aicardo, sen- 
za dar esempio di restituire ai Vescovi le Città un 
tempo godute , soppresso il Magistrato de' Consoli , 
che Giudici e Podestà Imperiali si nominavano , in 
lui solo il titolo e la possanza d'Imperiai Podestà 
riducesse , di cui in quel tempo Aicardo prese a far 
uso . Credo che volentieri ciò eseguisse » perchè su- 
bodorando già la mala contentezza , in cui erano 
ì popoli d' Italia del suo governo , renduto dispia- 
cevole da' suoi Ministri tiranneggianti e crudeli , 
conosceva miglior consiglio l'affidar il reggimento 



{a) Invenernnt Imperatorem Frr- 
dericum quarto die ante Quadrage» 
simam ad Civitafem Fani ^ qui sum^ 
mo mane fuetunt ante Imperatorem 
dicentes &c. Quibus Imperator ait 
&€• yidftii me ahsque Principihus 
& Baronibu» Curile y & Tbeutoni* 
€is & Lombardi s y & de tam ma» 
gna eausa non possum nee deheo 
vobis dare responsum absqut prò» 
sentia iilorum, Revertamur igitur 
simul Psrmam ^ & Ulte erimut 



circa mediam Quadragesimam y & 
cmnis Curia debet ilNt esse: 6* 
propter hoc Cb* mu/tas alias cau^ 
sas habebimus tllic consilium cum 
illisy O* dabimus vobis responsum 
secundum honorem Imperi i & no* 
stri. Simul inde recedentibus nostri 
advenerunt pariter Civitatem Par* 
ma &c, Caffiri AnnaL Genuensm 
Lib. 2 Rer* Italie» Tom» VI col* 
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di una Città ad un Vescovo ambizioso , al quale 
necessaria essendo V ombra e la protezion dell'Im- 
pero , affin di non essere scacciato da una Sede raa- 
lamente occupata , V avrebbe sempre tenuta fedele 
per proprio interesse , di quello che il lasciarlo in 
poter d' uomini , cui spesso affacciandosi alla men- 
te r immagine dell' antica libertà perduta, potevano 
in una improvvisa universal rivoluzione scuotere 
il giogo • Quanti e quali fossero i trattati nel Con- 
gresso Parmense agitati in que' di coi Principi e 
Baroni dell' Impero, non trovo Storia che il dica* 
Circa il far guerra nulla restò deciso , e gli Àm- 
basciadori di Genova furono rimessi a intendere le 
risoluzioni quando prima di Pasqua sarebbe ftato 
rimperadore in Sarzana • 

Le noftre carte ben convengono in farci veder 
in Parma Tlmperadore in quel tempo. Sotto il gior- 
no 13 di Marzo ci rella un Diploma qui dato ad 
Araldo del fu Alessandro , a Buino del fu Ugone , 
ed a Gherardo del fu Rolando tutti da Cavriago, 
concedente loro nella Diocesi dì Parma Cavriago, 
Barco , la Cade , la Gaida , San Savino , e in quel- 
la di Reggio Fontana , Valgelata , Castione , Sasso- 
forte, Monte Marcellino, la Cella, il Fiume Qua- 
resimo, e il Rivo detto Richo, come si può legge-» 
re presso il Tacoli (a). Lo ripubblicherei anch'io, 
se il supposto originale conservato nel segreto Ar* 
chivio della Illustrissima Comunità non si conoscesse 
ocularmente un contraiB^cimento di tempi ancor 



«■ 



(«) Memori» di Riggio P. Ili pag. |iy . 

Tom* II, p 2 
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più bassi, per aggiugncrvi qualche cosa di più, che 
non poteva essere neir autografo genuino . Mi sa 
di troppo recente odore il titolo di Nobili Uomini 
ivi profuso , e molto più sa d' impollura il mero e 
misto impero , e la podestà della spada eh' ivi si 
vanta j di che non si anno esempj se non se molto 
tardi verso il fine del secolo appresso {a) . Tutta- 
volta perchè le date correr si veggono a tenor di 
altri Diplomi di Federigo , penso che il Privilegio 
esistesse prima che fosse corrotto ed alterato . Ma 
un documento più certo ci somministra T Archivio 
Capitolare dato due giorni dopo , onde apprendia-* 
mo essersi Federigo nel dì stesso trovato in Parma 9 
ed essere del pari andato a Torricella in riva al 
Po , dov' è facile che attendate fossero le sue gen- 
ti • Per simil atto impariamo , che acconsentendo 
r Imperadore , ed approvandolo pure il noftro Ves- 
covo Pseudo-Cardinale Podestà Aicardo , rinunziato 
eh' ebbero Gherardo e Oldefredo dal Pizzo in ma*« 
no de' Canonici di Parma quanto possedevano nel- 
le Corti del Pizzo e di San Secondo , ne furono 
da' medesimi investiti , e ritrassero promessa di aver 
da essi in feudo la Quarta di San Secondo ogni 
volta che dal Capitolo fosse vinta , e di reftar con- 
fermati nel possesso , in cui si trovavano , di certi 
beni esistenti in Parma , su i quali pretendeva il 
Capitolo flesso di aver diritto (6) . 

Erra dunque il Fleury credendo ancora dimo*- 



(a) Veggasi il Glossario del Da- (j) Appendice N. LXXV 
Cange* 
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rante in Alemagna T Imperadore quando il giorno 
2 2 di Aprile morì in Lucca T impenitente Antipapa 
Vittore , cui sottentrar volle il superbo Cardinal Gui-. 
do da Crema chiamandosi Pasquale III (a) : con— 
ciossiache appunto per essere Tlmperadore in Italia 
fu troppo prefto favorita V insurrezione del novello 
Antipapa. Sembrami che T ultimo dello flesso mese 
Federigo esser dovesse in Pavia , e che ve T aves- 
sero accompagnato i principali soggetti delle Città 
di Lombardia , giacché risedendo ivi nel Chioftro 
di San Salvatore i noftri Giudici Imperiali Giberto 
di Bornardo » Ugo Raso da Pavia 9 ed Enrico Pin- 
chelino da Borgo , pronunziarono sentenza condan- 
nando Ugo da Beneceto e Pungìlione a restituire 
alla Chiesa Parmense quanto avevano ottenuto in 
Meletolo da Dragone , e da Malapresa de^ Giber- 
ti (6) ; di che pochi giorni dopo furono i noftri Ca- 
nonici messi in possesso da Puteolisio Notajo Sin- 
dico e Vicegerente de' medesimi Giudici , e dai mi- 
nistri del Vescovo Podestà (e). 

Ma r amarezza , da cui erano gì' Italiani pur 
troppo oppressi , alleviar non potendosi con lusin- 
ghe fallaci, doveva ornai da qualche parte pigliar 
suo sfogo . Primi furono i Veronesi , Vicentini , 
Padovani , e Trivigiani a sdegnare la schiavitù , 
in cui giacevano , ed a contrarre segreta lega 
per liberarsene. Scacciati quindi i Ministri Impe- 
riali , si ridussero in libertà , armandosi a sostener- 



W Flcury Hist. Eccl. L. ji (t) Appendice N. LXXVII. 
N. 7 • (0 Appendice N. LXXVIII . 
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la (a) ; di che ofFeso V Imperadore invitò ad ingros- 
sare il suo esercito le bandiere Novaresi , Pavesi , 
Lodigiane , Cremonesi , Mantovane 9 e fors' anche 
Parmigiane 9 colle quali marciò in Giugno sino a 
Verona credendo poter abbattere i ribelli . Schiera- 
te le sue genti si vide uscir incontro un* armata 
maggior della sua 9 e cosi formidabile 9 che non 
arrischiandosi al cimento die volta 9 e tornossene a 
queste parti (b) . Dar può qualche lume alla Sto- 
ria il sapere , che il penultimo giorno di Agofto 
Cristiano suo Cancelliere trovossi al Monistero dì 
Chiaravalle della Colomba 9 cui fece una donazio- 
ne (e) corroborata dai testimonj Guido da S. Na- 
zaro , Gherardo Rangone (d) , Oddone Novello , 



{a) Verci Sforra della Marca 
Trivigiana Tom. I Dissert* prelim. 

pag- S? • 

{b) Era grà in Pavia il giorno 4 

«li Agofto, allorché diede un Privi* 

legio all'Abate di Frassinoro. Antiq. 

ItaL Med» jEvi Tom. IV Diss. 

XLVII col. 219 . 

{e) Neir Archivio del Monistero 
ilella Colomba» 

(^d) Nel prqgetto di pace tra i 
Parmigiani e i Piacentini fatto nel 
II4P liferito nell'Appendice Num. 
LXII si sono veduti nominati i 
figliuoli di Guglielmo Rangone • 
Qui abbiamo un Gherardo, forse 
quel d*esso che nel 1167 trovossi 
Legato Imperiale in Modena ( Do* 
cumento presso il Muratori Antiq. 
hai. Med. JEvt Tom. I Diss. IX 
col. 477 ) t Dal Registro Mezzano 



della Comunità di Piacenza sMmpa^ 
ra che i Rangoni erano Piacentini, 
poicbb nel 1182 neII*ofierirsi i Si- 
gnori di Gisalegio ai Consoli di 
Piacenza, come si vide nelle antece* 
denti note , si diedero salva fxdeli» 
tate Rangoaum in suis justitiis , <^ 
reRis honorihus . Di pili a' 15 di 
Luglio del 1185 Rangone Rangoni 
giurò amistà e difesa ai Piacentini, 
C!^ h^ sacramentum fech de podert 
ai)' pre podere quod babet in Plac. 
Ma ne furono anche in Parma , e 
Fra Salimbene nella sua Cronica 
MS. li nomina alcune volte; e nel 
Libro quinto degli Statuti noftri 
verfo il fine accennandosi i canali ne' 
contomi di Sissa, vi si indica cam^ 
pum Alodii domini Guielmi Ran* 
goni . 



*3J 
Bezone Giudice di Bologna» Gherardo Cossadoca , 

Oberto di Picazano , Oberto da Cafteldarda, e Al- 
berto Bozario . Dovevano tutti coftoro seguir T eser- 
cito dell' Imperadore , che videsi poi in Pavia il gior- 
no 29 di Settembre dar un ampio Privilegio ad 
Obizzo Marchese Malaspina in confermazione di 
molti suoi beni nel Contado di Genova , nella 
Lunigiana , nel Piacentino , e di alquanti altri 
nel Tortonese , Milanese , Comasco , Bresciano , Bob- 
biese > Lodigiano , e Parmigiano (a) • Dopo que-* 
ile» ed altre azioni tornossene TAuguIlo in Germa«> 
nia. 

Dissi che Garsendonio Vescovo di Mantova fu 
liberale verso il noftro Monistero di San Paolo, 
ed ora mi conviene far noto appartenere quelle 
prime sue dimoftrazioni benefiche air anno 1165 •nóy 
La Badessa chiamata Romana era sua parente , ed 
egli ad espiazione e rimedio dell' anima di Man- 
fredo suo zio paterno , ed antecessore nel Vesco- 
vado le donò quattro jugeri di bosco nella Corte 
di Campitello sul Mantovano per maggior dote al- 
la Chiesa di Santa Maria del Bosco ivi dal Mo- 
nistero posseduta (b) . Qui non cessarono gli eflFetti 
di sua generosità, perchè più anni appresso donol- 
le altri terreni in Gabiana nella flessa Corte (e), 
indi la Chiesa di Santa Maria di Caflel vecchio di 
Godo, ove il suo antecessore Ugo aveva già edi- 
ficato un- Monistero di Religiose , eh' era andato in 



(*) Presso il Muratori Amichiti (t) Appendice N- LXXIX . 
Estesisi P. I . (^j Appendice N* XC . 
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ruina (a) ; intorno a che possiamo rimetterci ai do*. 

cumenti, giovando solo Taver indicato qui il pri- 
mo , come atto per avventura a poter con qual- 
che altro lume indagare da qual famiglia venisse 
quefto valoroso Prelato , e non però forse discaro 
agi' indagatori delle cose Mantovane solleciti insieme 
col Visi (b) di quefto punto, e meritevolmente j giac- 
ché sebbene per sua disgrazia fosse in questi tempi 
Garsendonio involto nello scisma , fu tuttavia e pel 
suo grand' animo , e pe' suoi talenti molto stima- 
bile : onde ogni carta spettante a lui o al suo ca* 
sato deve esser cara (e). 



(if) Appendice N. XCIX. 

(^) Notizia Istori eòe di TAantova 
Tom. II L!b. XIII pag. 272. 

(f) Il nome di Garsendonio po- 
trebbe far sospetrare, che il genitor 
suo, e Io zio Manfredo Vescovo di 
Mantova fossero figliuoli di quel 
Garsendonio Conte di San Marti- 
no, di cui colla scorta di Ardicio 
degli Aimoni parla il Visi sotto 
Panno ino. Il veder quel Conte 
imboscato a Goito sul Mantovano, 
dove poi ebbero beni le noftre Mo- 
nache di S. Paolo , potrebbe appre- 
llar conghietture a corroborare il sos- 
petto: ma spettan forse alla casa 
de' Manfredi tanto chiara sui Mode- 
nese» gl'individui della quale chia- 
niavansi d» fiiiis Manfredi^ o vero 
de filiti Manfredorum . Me Io per- 
suadono due documenti pubblicati 
dall' Afiàrosi Mfiff> Ist* del Mon. di 
S. Prospero P. I App. N. XLVIII , 
e XLIX) che fanno veder Garsea- 



donio Vescovo di Mantova possesso r 
di beni in Novellata . Sospetto anco- 
ra che il nome di Garsendonio nel- 
la (lessa famiglia de' Manfredi fosse 
replicato in colui, che fu Vescovo 
di Ferrara, e malamente fin qui 
dall' Ughelli » e poi dal Barotti 
( Vesc. ed Arcivesc. di Ferrara 
N. XXXVII pag. js ) dicesi Cra- 
pendino . Certo ^ che nella Cronica 
inedita del mio Fra Salimbene di 
Adamo da Parma trovo quefto Ves- 
covo appellato Corsindtnoj e forse 
doveva scriversi Garsendonio • Ivi 
parlandosi di Filippo Vescovo poi 
di Ferrara, indi Arcivescovo di Ra- 
venna si dice: Fuit autem de Tuscia 
ori un d US de distriBu Civifatis Pi* 
stori i & pauper Scolaris, <> To« 
letanam uriem perrexit &c^ Et re* 
diens ad partes Lombardi cas stetit 
Ferrarle cum Episcopo Gorsindinù 
qui fuit de filli s Manfredi de Mm* 
tina^ & fratn Abbatn Pompose. 
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Niun* altra cosa rìmanci a narrar di queft' an- 
no ; ma solo ci bisogna rigettare le favole, che al- 
tri o per anacronismo , o per facile credenza sotto 
di esso raccontano. La prima favola è, che al- 
lora creato fosse Podestà di Parma Negro Grasso , 
come si legge nella Cronica noftra antica (a), dal- 
la quale però è agevole ritrarne la correzione , poi- 
che soggiugnendosi , che dopo aver governato tre 
anni morì nel 1178, ognuno vede che Tanno del- 
la sua elezione assegnar si volle al 1 1 7 J » non già 
al 1 1 6 j • Vedremo in fatti dopo un decennio crea- 
to quel Podestà. L^ altra ivi pure registrata è la 
suppofla elezione del Console Maladdobato , e de* 
compagni suoi ; il che affermando anche Gioan- 
ni del Giudice , e soggiugnendo essere flato coftui 
in carica dieci anni (6), come ripete anche T An- 
geli (e) , viensi a contraddizione co* documenti più 
inconcussi , che veder ci faranno Console Maladdo- 
bato negli anni 1173 ^ 117996 '^^ conseguenza 
comproveranno non potersi quello decennio di Con- 
solato riguardare intrapreso prima del 1169. La 
terza favola è di Vincenzo Carrari , ove afferma 
ricuperata in quest* anno medesimo la libertà dei 
Parmigiani per opera de' figliuoli di Rolando Ros- 
so Bernardo e Sigefredo , di Esron de* Maladdobati , 



\ 
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(a) Rer. Italie. Tom. IX col. ustatem^ & isti Consnhs continue 

7^1» rexere Civitatem decem snnis . Jo: 

ijf) 1x6% Dominns Maladobatus Jnd. Chron. MS. 

de Maladobmtii O sodi ejus fnetunt (e) Istoris di Parma Libt I pag^ 



Consuies , ijui regebant Civitéttem fp . 
Psrmét , ^uis mtm^Hmm habunat Po^ 



1^6 
e di Pietro Bravo , che all' Imperadore li ribella- 
rono (a) ; quando per ben due anni pur anco flet- 
terò nella prima ubbidienza governati dal Vescovo 
Podestà Imperiale . Non nego però assai probabile 
una elezione di Consoli chiamati di Giustizia , il 
Magistrato de' quali anche in altre Città si ritro- 
va 9 benché non ne apparisca vestigio chiaro sin 
qui nella noftra . Ed ecco quanto convengaci con- 
fidar poco su le Croniche specialmente ne' loro prin- 
cipi , mentre rammassate alquanto tardi da chi poi 
intendeva di continuarle con successo migliore f 
riuscirono il più delle volte inesattissime per la 
confusion de' racconti , e per le date degli anni al- 
terate notabilmente • Tal riflession troppo vera non 
ii66mi lascia credere quanto ci narra sotto il 1166 
la Cronica Piacentina , dicendo entrato allora il 
Marchese Moruello Malaspina in Val di Taro co* 
Parmigiani , ed ivi postosi in campo (b) ; quasi 
che non fosse allora ubbidiente quel paese tutto al 
Marchese Obizzo suo genitore , fedele ancora ali* 
Impero , né da veruna inimicizia vessato . Queflo 
fatto sarà bensì vero » ma da riportarsi a più tarda 
età • Si esca però una volta da tanto bujo f affine 
di andar in traccia di più certe notizie • 

Già sul cadere dell'anno antecedente fatto ave- 
va ritorno a Roma il Pontefice Alessandro III. L'Irn^ 



(«) Carrari Istoria de* Rossi Paf bus im Valle Tariti & collocavi^ 

migiani Ltb. II pag. 18* runt sa jitntm Tstrrim df Tum* 

{b) MCLXVI MoruellU Marchio ChrQO. Plac 
Malaspina intravif cum Parmfnsi» 
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peradore f che non voleva lasciarlo in pace , spedito 
prima sul cadere di questo V Arcivescovo di Coionia 
verso quella Metropoli , onde ne^ contorni di essa far 
popolo air Antipapa , venne egli stesso nel Cennajo 
del 1167 sotto la ribellata Bologna, disposto a ven-n67 
dicar la morte del suo Ministro Bezone ivi ucciso. 
Devastato quel Territorio , e costretti i Bolognesi a 
dargli certi nobili ostaggi, che mandò a Parma sot- 
to buona custodia (a) , passò in Romagna , e nella 
Marca di Ancona , ove con mal consiglio trattenendo 
r esercito quasi inoperoso fino all'estate, lasciò como- 
do ai Lombardi troppo scontenti delle sue angherie dì 
sollevarsi ad imitazione de' Veronesi, e degli altri 
popoli ridotti a libertà . Concertate con gran segre- 
tezza le massime , vennero , giusta il Corio , a con- 
gresso nel Monistero di Pontida fra Milano e Berga* 
mo il giorno 7 di Aprile i Legati di Bergamo ^ 
Brescia , Cremona , Mantova , e Ferrara stringendo 
lega (b) . Il Sigonio vuol che vi entrassero eziandio 
Piacentini 9 Parmigiani, Reggiani, Modenesi, e Bolo- 
gnesi (e): ma è fuor di dubbio la perseveranza de' 
Parmigiani nella fedeltà all' Imperadore per quasi 



(a) Imperator namque apud Ctvi- 
tatem Parma eos omnes in casto-- 
diam baberi fussit, Acerb. More- 
ne Rer. Lauden. Hist. Rer. Italie, 
Tom. VI col. 1^1. SjHro che Tu- 
manìssimo Signor Senator Savloli 
rilevando dalla serie delle cose eh» lo 
narro, come Parma fosse ancor fi- 
da all' Imperadore, il qaal porevasi 
dioicissimo ripromettere dal Vesco- 



vo Podestà, non vorrà pili dubita- 
re del tefto del Morena , credendo 
aver egli voluto dire mandati gli 
odaggi de' Bolognesi a Pavia, non 
già a Parma. Annal* Boi, Tom. I 
P. I pag. ^65 . 

(^) Corio Iftoria di Milano P. I . 

(e) Sigonius De Regno Italiét 
Uh. XIV • 
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ancora tre mesi j ed altrettanto dir si può for— 
ae degli altri nominati popoli » de* quali punto 
non leggesi che colle anzidette Città da Vero- 
na soccorse andassero in ajuto de^ Milanesi espul^ 
si gii dalla patria » riconducendoveli festosamente y e 
dando opera a riedificarla bea tosto ad onta di Fé-* 
derigo • 

Sarebbe questi tornato per opporsi alla novella 
insurrezione i se non che veggendo muoversi Gugliel» 
ino Re di Sicilia a soccorso del Papa^^ giudicò me-* 
glio di marciar verso Roma» sperando intanto che 
Parma > e le altre Città fedeli avrebbero in sua ve- 
ce fatto fronte ai ribelli « Parma realmente» con-» 
forme abbiam detto» gli predava ubbidienza» pre-«^ 
valendovi il Preiato scismatico» al quale se fos-» 
sero bastate le forze» non è punto a dubitarsi» che 
Doa avesse egli voluto domi ed oppressi gFinnob-^ 
bedienti«. Nulla però far potendo» si appagava di 
tener Parma soggetta» esercitando eoa zelo la sua 
Podesteria » di cui altre due belle testimonianze dar 
ci conviene •. Stava » come vedemmo » la Canonica 
pressa le mura della Città » che risarcite degli anti«» 
chi danni ergevansi ancora nel primo loro luogo^ IL 
terreno frapposto » attraversato per lungo dal Canal 
maggiore» apparteneva tutto ai Canonici per quanto 
si estendeva fra due Pusterle aperte nelle stesse mura 
a comodo di chi usciva di Città verso il Duomo » e 
Terso il Monistero di San Gioanni^ ma perchè i 
cittadini pretendevansi liberi a gittar da esse mura 
le immondezze» ed a scolarvi ogni sozzura» e su di 
ciò liti^adosi» erano state prese le informazioni più 



esatte risultate ai Canonici favorevoli (a), il Vescovo > 
che li voleva nel possesso loro mantenere come Im- 
perlai Podestà e Giudice » assistito dal Preposto Ban« 
dino > da varj Canonici , da Maestro Alessandro Cau« 
sidìco, e da altri, il giorno 28 di Maggio li privile* 
giò , dichiarandoli assolutamente padroni di quel ter- 
reno, salvo il corso e le rive del Canale, e Tobbli-^ 
gazione di tenerlo ripurgato (b) . Questo atto ci fa 
vedere, che oltre le Porte principali avevano le mura 
nostre alcune Pusterle, o picciole Porte ad uso uni- 
camente de^ pedoni, e argomentiamo che ridotta a 
Pusterla quella Porta maggiore da noi già situata 
poco lungi dal luogo dove poi fu edificato il Batti* 
stero , fosse aperta una Porta nuova alquanto in giù 
vicino al Canal comune , o , come ora direbbesi , a ca- 
po del Borgo Santa Lucia , la quale fu quindi ap« 
pellata Porta di San Paolo, come diretta al Moni-« 
stero di simil titolo (e) » V altra testimonianza della 
continuata autorità del Vescovo sino al giorno 13 
di Giugno consiste in ciò , che avendo già poc^ anzi 
il Capitolo donato al Vescovo un luogo detto Mu— 
ceffo , da lui poscia ceduto in Feudo al Preposto 



(^) In una carta di testimoni esa* 
minati su di ciò nel 1166 rogata 
da Alberto Notajo si legge: Gn/- 
ierttis testila quod ipse vidit Cano* 
nicos teneri & uti terra extra murum 
Civitatìs usque ad ipsum murum ^ 
& ipsum murmn a sua parte sine 
molestia aliqua^ nee erat ibi aliqua 
insula 9 neque aliquod Jusile , nec 
seclarium^ vel quod exiret extra 
ipsum murum 9 6* XL anni sunt^ 



quod ipse hoc vidit * Diversi altri 
deposero Io (lesso. Archiv*] Capit. 
Sec. XII N. LXXXV. 
(£) Appendice N* LXXX* 
{e) In altra carta dei 2Z di A* 
prile II 67 leggo: Casamenta juris 
prediSe Eechsie 'SanSe Marie qm 
est ad Portam SanSi Pauli fuxtà 
murum Civitatis intas & extra 
Archiv. Capitol. Sec. XII Nam» 
LXXXVUI . 
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Bandino (a)y i Canonici neir accennato giorno rinun« 

ziarono a Bandino ogni ragione, che mai avessero 
potuto avervi, assistendo all'atto il Vescovo Ai- 
cardo , che autorizzò la cessione denominandosi Po*» 
desta de' Parmigiani per V Imperador Federigo (A). 
Ed ecco chiaramente provato contro il Sigonio , che 
Parma non aveva avuto parte nella riferita lega 
Lombarda del giorno 7 di Aprile , benché si possa 
credere acceso secretamente nell' animo di alcuni 
principali il desiderio di aderirvi. 

Le ribeliate Città non omettevano mezzo alcu- 
no per eccitare le altre ancor titubanti • Prescrive- 
vano loro de' termini ad entrare in alleanza , tra- 
scorsi i quali minacciavano perpetue ostilità. L' esem- 
pio , il timore, la brama di libertà, la noja di più 
lungamente soflFrire un giogo quasi tirannico scuote- 
vano a poco a poco gì' irresoluti a sollevarsi ; onde 
i Parmigiani pur anche ad onta del Vescovo prepo- 
tente ruppero il freno , e dichiararonsi a Federigo 
nemici • Quali circostanze accompagnassero 1' eseguita 
rivoluzione, alcun non avvi che il dica; ma è veri** 
simile che impadronitosi il popolo delle civiche for-^* 
ze, scacciasse il Vescovo dalla ecclesiastica e secola^* 
resca sua Sede, pigliando le armi contro chiunque 
a nome dell' Imperadore maneggiava qui affari • Al- 
lora tornò in vigore il Magistrato de' Consoli , che 
le regalie ricuperò, e prese della Patria e del. Con- 

(m) Istrumento del giorno 14 di Aicardo Episcopo & P9UJtate Pet^ 

Aprile XI 67 Archiv. CapitoL Sec. mensìum prò ImptrMtort FrtdtrU^ 

XII N. LXXXVII . MCLxyil XIII dh intr. mns. Jum. 

ib) Ivi N. XC: <> boc proseliti Ind. XI. 



tado governo . O in Luglio , o in Agosto ciò era 
già succeduto ; e senza dubbio i Parmigiani e i Pia** 
centini confinanti coi distretto Pontremolese furono 
quelli , che a Pon tremoli si ridussero affin d^ impe- 
dire al Barbarossa il passaggio 9 allorché in pena di 
aver introdotto T Antipapa in Roma » e costretto il 
vero Pontefice a fuggire", punito da Dio con una 
fiera epidemia, che gli struggeva l'esercito, venne a 
cercar da quella parte in Lombardia T ingresso , e 
se lo trovò contrastato (a) • O i Pontremolesi erano 
al solo Imperadore soggetti , come intende di soste-^ 
nere T Autor del Compendio /storico della Provincia 
di Zunigiana stampato in Parma nel 1780, provan- 
dolo con un Diploma delP anno antecedente (b) , e 
in tal caso non potevano soli , ancorché ribellati ^ 
far fronte ad un esercito ; o soggiacevano ai Mala-* 
spina, giusta le OsservaTioni del suo oppositore (e), 
e non avrebbe qui Cesare trovato ostacolo, perchè il 
Marchese Obizzo Malaspina , capo della famiglia , e 
padrone di tutto il resto della Lunigiana, lo favoriva; 



{a) Il continuatore della Storia 
di Ottone, ed Acerbo Morena toc. 
c5t. col. II 5J, e il Cardinal d'A* 
ragona Vitm Papa Alex. HI. 

{i) Tal Diploma leggesi nel Gap. 
VII di detto Compendio pag. 86. 
Federigo ivi dice: Donamns bornia 
nibus de Pontremulo omnia no/Ira 
Regalia &c» Avendo privato delle 
Regalle tutte le Città, pare arduo 
a credersi, che le volesse concedere 
ai Pontremolesi ; ma non i impossi- 
bile, avendoli assoggettati all'annuo 

Tom. II. 



censo di jo lire Imperiali • Le Note 
non patiscono eccezione. Datum a* 
pud Regium anno domini millesimo 
centesimo sexagesimo septimo indi" 
Sione quintadecima Kal. februarii 
regnante domino Friderico Romano 
Imperatore Serenissimo anno Regnt 
i/US xml Imperii vero XII » 

(r) Osservazioni^ o sia Lettera 
critico-apotogético-istorica di un A* 
nonimo su la Lunigiana • Parma 
1780 per i Sorsi. 



talché reggendo a lui conteso il passo i si oiFerse ad 
aprirglielo sino a Pavia per la Lunigiana, dove alfin 
giunto , sfogò ai 2 1 di Settembre V ardente sua col* 
lera mettendo al beando deirimpero le Città ribellate. 
Se dunque non potè Federigo venir di qua da Pon« 
tremoli , le sole armi de* Parmigiani e de' Piacenti- 
ni colà raccolte ebbero a fargli sì valida resistenza • 
Frattanto creato avendo il Pontefice suo Legato 
in Lombardia San Caldino Arcivescovo di Milano ; 
scacciò questi dalla sua Sede il Vescovo di Lodi co- 
me scismatico eleggendone un altro (a). Il simile fe- 
ce probabilmente egli stesso del Vescovo di Mantova 
Carsendonio sopra lodato 9 che prima di poter più 
tornare alla sua Sede 9 da due successivi Prelati cat- 
tolici occupata la vide (b) . Se cosi adoperò contro 
Vescovi eletti già in comunion dell^ Chiesa, quanto 
più rigidamente non dovette procedere contro il no« 
stro Àicardo, che occupato aveva sacrilegamente la 
Cattedra Parmigiana? In luogo suo fu allora colloca* 
to Bernardo II 9 comechè la sua elezione sia con er- 
ror manifesto dal Bordoni ritardata al 1 1 7 8 (e) • II 
suo nome incontrasi in una pergamena del 1 1 7 2 (d)f 



(et) Così li Morena, il Sigoaio» 
rUghelli, il Sassi, ed altri • 

ii) Veggasi ii Visi Nonz* Star, 
di MantovM Tom. II Lib. XIV 
pag. 323 , ed il trattato di pace 
coQcbiufo tra Federigo I ed Ales- 
sandro III nel mese di Laglio del 
1177 presso il Dn-Mont Cotps Di- 
flcm. Tom. I P. I pag. 95 , ove 
si dice, che Garseodonio sarebbe 



flato rimesso Vescovo in Mantova, 
e che il sostituito sarebbesi manda- 
to a Trento. 

(r) Tiesaur» Feci. Parm, pag. ^4 • 
{J) Nell'Archivio Capitolare Sec. 
XII N. CXVIII fta la pergamena 
del giorno i di Settembre 1172, 
che contiene la rinunzia di certe 
Decime fatta in presentis Domini 
Bnnsfdi Psrmtntit Epiuopi « 
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è rimane una sua sentenza del 1175' pronunziata in 
certa lite tra Gioanni Abate del Monistero di S. Gìo 
anni, e Bonifazio Pievano di S. Martino (a); il che 
basta a supporlo surrogato in questi tempi ad Aicardo. 
Mentre co^ suoi Tedeschi , co^ Pavesi , e con altri 
si preparava Federigo a vendetta , i Bergamaschi e i 
Bresciani andarono a guardia di Lodi, e i Cremonesi 
e i Parmigiani corsero a munire Piacenza . Ne si 
fermarono tutti questi popoli entro i recinti, perchè 
sentendo quanta ruina V inimico menava nella cam«- 
pagna , uscirono a squadre sino a Mtlano , e lo co- 
strinsero a tornare a Pavia • Egli però, che astuto 
era, passato il Po venne per devastare il Piacentino 
con animo di sforzar Foftc a dar volta: ma le armi 
alleate seco traendo anche ì Milanesi, di qui lo fu- 
garono (6); e altere di veder umiliato chi le op- 
primeva poc'anzi, orecchio diedero volentieri a nuovi 
patti di società, che le rendessero nelle massime uni* 



(éi) Appendice N. LXXXIV. 

(i) Multa Medìo/anensium locs 
pTopf Ticinum manentia ( Iinpera- 
tor ) devaflavh . . . Hoc autem a 
Laudensibus & Pergamensibus atqnt 
Brixiensibus equhiius , qui fune prò 
fuftodU Laude fueram , audito , & 
cognito, atque etiam a Qremonensi^ 
Ìm & Parmesanis^ qui tunc etiam 
pr9 cuftodia Piacenti^ fmrant ^ si- 
g^ficatoj ttatim Mediolanum cm^ 
tttrrerunt . Imperator igitmr hoc att» 
diens quamcitius potuit ad Ticinetr* 
sem civitatem redit • • . . Statim 
ftm QmaibHsjam diSis ndtitiius qtn 



secum tunc aderant j ultra Pa* 

dum Piacenti norum oppi- 

da atque loca devaflavir & combus» 
sit . . • Hoc itaque Cremonenses & 
Mcdiolanenses atque Laudenses ^ Per^ 
gamensts seu Brixienses & Parmt» 
sani prò certo audientes • • • statim 
ad Placentiam in oecursum Piacene 
tinorum remeaverunt , ac deinde Im- 
peratori obviam venerttntf quéd qui* 
dem cum Imperator audissety flatim 
quam subito potuit ad Papiét Civi- 
tatem cum omni sua exercitu rever^ 
sus eìt. II detto continuatore loc* 
cit» col. II 57» 
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formi agli altri popoli contro V Imperadore già dichiara^ 

ti. Il primo giorno di Dicembre adunque si radunaro^ 
lìo ì Nunzj e Consoli di Venezia, Verona, Vicenza, 
Padova, Trevigi, Ferrara, Brescia, Bologna, Cremo, 
na, Milano, Lodi, Piacenza, Parma, Mantova, e Bo- 
logna, e vicendevolmente giurarono per le Città e 
Comuni loro gli statuti e i capitoli delia contratta 
Alleanza, la somma de^ quali era di volersi sostenere 
nello stato di libertà, in cui erano prima del gover- 
no di Federigo, salva T ubbidienza all'Impero, e di 
volersi difendere contro chiunque osasse da essi pre- 
tendere più di quanto furono soliti contribuire dal 
tempo del Re Arrigo V sino all' ingresso di Federi-» 
go« Se una delle amiche Città fosse assalita, tut- 
te le altre accorrerebbero' a difesa , e dividereb— 
bonsi tra esse i soccorsi , che Manuello Com— 
neno Imperador di Costantinopoli , e Guglielmo Re 
di Sicilia sperar facevano al loro partito (a). Da 
union sì gagliarda non riputò più bene restar dis- 
giunta il Marchese Obizzo Malaspina signore della 
Valle di Taro ; anzi fattosi condottiero de' Piacen— 
1x6 8 tini e de' Parmigiani guidolli nel Marzo del 1168 a 
soccorso de'Tortonesi dalla loro patria espulsi» e con 
le forze delle genti nostre que^ cittadini entro le 
desiate mura trionfalmente condusse (ò) « 



{a) Documento presso il Mura* mensU ( Martiì ) Piacentini y Par* 

tori Anfiq. ItaU Med. jEvi Tom* menresy Cb* Opiza Marchio Malas^ 

IV Diss* XLVllI col. 261 , e pres- fina iterum introduxerunt Terdo* 

so il Savioli AnnaL BoL Tom. I nenses /« civitatem. Sire Raul Dt 

P. II pag» 231 . Reo. g9i*is Frid* 1* Rer* ItaL Tom. 

C^) Eodem ntenif duodecima dÌ9 VX col. iipi • 



24f 
L' unione air Imperadore nemica era già dichia-^ 

fata per opposito fautrice di Papa Alessandro III , a 
cui onore in una bella pianura tra Asti e Pavia , 
per maggiormente a' Pavesi resistere, ed al Marchese 
di Monferrato, fondò in quel tempo una Città nuova 
chiamata Alessandria, ove gli abita tor, si raccolsero di 
sette terre circonvicine . Solleciti gli edificatori più 
delle fortificazioni, che dell' interno abitato , ne copri- 
rono da principio le case di paglia, quindi per ischer* 
no i Pavesi Alessandria della paglia la nominarono (a); 
ma in breve, tempo ebbe la novella Città una perfe- 
zion sufficiente , ed ì suoi Consoli , i quali con quel- 
li di Parma , chiamati Isacco , Oberto Bafiblo , e 
Gherardo da Enzola, trovaronsi ad istanza, ed a 
convocazione del Malaspina entro T anno stesso a 
rmnovazion di Lega coi Consoli di Cremona, Mila- 
no , Verona , Padova , Mantova , Piacenza , Brescia, 
Bergamo , Lodi , Como , Novara , Vercelli , Asti , e 
Tortona (A). Sin qui deliberato non avevano Mode- 
na e Reggio; ma per altri capitoli accennati da 
Sire Raul a' 20 di Settembre aderirono alla Lega (e); 
cui trovandosi Federigo impotente a resistere, tornò 
scornato in Germania, mentre il suo Antipapa Pas- 



(«) Fra Salimbene d! Adamo da 
Parma, la cut Cronica originale già 
della Biblioteca Conti, ed ora del- 
la Vaticana fu da me spogliata , 
«cefala di carte CCVII, vedesi pro- 
seguire da queAo fatto: Aamo Do* 
mini MCLXyiII Lufm tardi contrm 
Jmperatorem coionism idest novam 
cwlonorum habitationem faeiinui iétm 

Tom. II. 



mb AUnsndro Papa Alexandriam 
voeavnunt* Alti civitatem novamm 
Papienses 'vero Paieam usque im 
hodiernum diem appeiiant. Dì tal 
Cronica farò in avvenire molt* 
uso. 

{b) Presso il Muratori I§c. eit. 
col* 2ÓJ • 

(0 Sire Raul loc, cit. 

q X 



quale cessò di vivere, attenendo dai nriserl suoi se-^ 
guajci un successore in Gioanni Vallombrosano Abate 
di Strunu, che appellossi Calisto III.' 

Intanto le mura di Milano ^i rialzavano ,. ed àU 
tre Città munivansi di nuovi ripari • Che Parma- 
facesse altrettanto, e che di un vallo cingendo gli 
ampj suoi Borghi , venisse allargando così se raedesi* 
ma» che i suoi bastioni, e le sue fosse stendesse a 
levante fino tra San Sepolcro, e San Michele, certe 
ti 69 espressioni delle antiche carte dair anno 1169 in giù 
me lo persuadono abbastanza (a). E perchè gran dan« 
no era che il Monistero di S. Gioanni, la Canonica ^ 
U Vescovado, e il Monistero di San Paolo rima- 
nessero sema difesa, fu in seguito continuato il val- 
lo, e condotta la fossa a munirli dintorno • La via 
detta il Terrajolo di San Gioanni , e. V altra chia- 
mata il Terrajolo di San Paolo anno abbastanza neU 
la denominazion loro conservato la linea indubitabi- 
le del terrapieno o terraglio^ come diciam noi, che 
fu in que^ tempi alzato a riparo di tanti considerabi- 
li edifizj • Dietro sì lungo terrapieno si stendeva là 



io) In pergamena del giorno 24 
di Maggio 1169 leggo un pagamen- 
to prò medietatf unius €as9 & cs* 
samenti positi in Burgo SanSi Mi^ 
ciaelit extra fossas Civitatit (Ar- 
chivio Capir. Scc. Xll N. XCVII). 
E in altra del io di Aprile dell' an- 
no (lesso i Canonici invefiono G#- 
rmrdum Prfsiitnum de quodam ca* 
Semento posito in Burgo SanQi Mi" 
cbaelis de arcM , ^tti snnt fiaet 



• • • 



de subtHS fosse Qivitatis ( Ivi Num* 
XCVIII). Ecco la Chiesa di San 
Michele di là dalle fosse . Un Istra* 
mento del 119; ( Ivi N. CCLIV ) 
indica al di sotto di essa i rampar! 9 
de suètus trsimm » Daremo poi un 
altro documento del X178 nell'Ap* 
pendice parlante de Ecelesim SanSi 
Sepulchrif que est posita infra Ci* 
vitate Parme. Ecco San Sepolcrd 
duttSQ in Città* 
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fossa, di cui rimangono vestigi notàbilissimi nella 

cosi detta Fossaccia^ che dalle case fra il Terrajolo 
di San Gioanni e il Borgo delle Colonne passa visi- 
bilmente sotto il Monistero di Santa Elisabetta, e 
continua sotto V altra lunga fila di fabbriche fra il 
Tcrrajolo di San Paolo e Borgo Strinato sin presso 
a San Barnaba , la qual Chiesa in una Bolla di 
Gregorio Vili del 1187 dicesi posta vicino a Par- 
ma , e presso le fosse della Città (a) , confermandosi 
da ciò abbastanza appartenere la cura di tal recinto 
ai tempi di cui parliamo . Non per questo distrutte 
rimasero le mura vecchie della già sì ristretta Città, 
trovandole io in piedi tuttavia presso la Canonica 
Tanno 11 99 (ò). Tal recinto venne ad esser dun- 
que un secondo muro a difesa del troppo esposto 
sobborgo, e abbracciava abitazioni e campi, i quali 
si trovano alcune volte venduti colla espressione che 
giacevano in clausuris Civitatis . 

Questo è notabile , che mentre slmìl travaglio, 
durato forse più anni, si cominciò, venne ai Parmi- 
giani un'offerta di mille marche d* oro per parte di 
Enrico II Re d' Inghilterra , come altre consimili ne 
giunsero a Milano, a Cremona, ed a Bologna, ogni- 
qualvolta il nostro Pubblico e gli altri avessero vo- 
luto impegnarsi a far che il Papa rimovesse dalla 
sua Chiesa di Cantorbery il Santo Arcivescovo Tom- 
maso ivi da quel Re di mala voglia sofferto {c)i al- 



(^) Appendice N. C. (r) Confugh ( HcnrJcus Rcx ) ad 

(*) Archivio Capitolare Scc, XII ItalU Civitates promittens Medi^U- 

N. CCCXLV . ntnsibus ttia millia marcanm yji^ 



y 
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la quale esibizione le Città nostre non porsero orec- 
chio , ben consapevoli dell' animo del Pontefice sicuro 
della santità del Prelato , eh* ebbe fra non molto 
insigne luogo tra i Martiri. 
1170 Nuovi Consoli eletti nel 11 70 sembra accennare 
la nostra vecchia Cronica , i quali seguendo il patto 
di rinnovare ogni anno il giuramento della Lega, 
concorsero volentieri alla comune reiterata promessa 
di guardar le Città alleate da ogni insulto deirim- 
peradore (éi) • AH' ingresso del loro reggimento pro- 
mulgarono eziandio alcuni Statuti sopra le Quarte, 
e sopra le Donazioni delle Donne {b) ; il che molto 
bene confernoia quanto eruditamente sostenne il Con- 
te Gabriele Verri , cioè che anche prima della Pace 
di Costanza amassero i popoli di avere Statuti proprj , 
e di regolarsi colle proprie Leggi {e) ^ 

A quest'epoca, tranquilla in Lombardia per la 
Religione, e per la ci vii Società, dobbiamo ascrivere 
un^ opera molto pia ed utile , che in altri tempi 
sarebbe stata cura di Monarca, e la fu in questi di 
un Eremita ben degno de' nostri encom> , cioè la 



murorum suorwn validisshnam re^ 
farationem , ut cum atìis Cìvhati» 
ius , quif Corrumpere motieBatur , ij»- 
fttrarent a Papa & Eccletia Roma* 
na dejeQionem vei trans lationem Catt' 
tuarhmìs Episcopi • Nam oh eancfem 
eausam Cremoneasiias duo millia 
marcarum pronti serat •, Parmensibus 
mi Uè y is/ totidem Bononiensibus . S. 
Tbom. C^ntoar* EpUt* Tom. Ili 
Ep* UCXX» 



(4) Antiquit. hai. Med, JEvi 
Tom. IV. Diss. 48 col. 268 . 

{b) Parmensis Consulatus in prìif 
cipio introitus O in concordia Par-, 
mtnsit Constila promu/gavit legfm 
O' ordinamentum statuit super quar-» 
tis O* donationibus mu/ierum . Chroa. 
Parm. ad an. 1170. 

(r) De origine Juris Municipalis , 
rdest ^tatutorum Mediolani cap» x 
N. 8. 



249 
costruzione di un Ponte dì pietra sul Tato nella via 

Claudia . £ra questi un dabben uomo , il quale rie-» 
difìcata già presso Nonantola una Chiesa a Maria 
Vergine, distrutta in tempo di guerra, vi si era 
messo ad abitare vicino, ponendola in molta venera^ 
zione con voto di rimanervi tutto il tempo della 
sua vita* Molestato però da malevoli, astretto videsi 
contro voglia ad abbandonare quel luogo • Laonde 
infiammato di carità , e commiserando la mala sorte 
di coloro , che nel passare il nostro fiume sovente 
pericoloso vi perdevan la vita, fattosi abitator di 
sue rive tanta usò industria accattando limosine, e 
di maniera accese a tal fine chi più sovvenir lo 
poteva, che la gran fabbrica ridusse a termitie «^ Com- 
pita ch^ ei r ebbe , nacque dubbio se il buon Eremita 
avesse infranto il voto di starsene presso la sua Chic- 
sa di Nonantola ; ma Papa Alessandro , cui ebbe ri- 
corso , decise che no , per aver egli lasciato un' ope- 
ra pia al solo fine d' intraprenderne una miglio— 
re (a). 

lo credo che il Vescovo Bernardo a tal uomo 
donasse la Chiesa e T Ospitale di San Niccolò ivi 
esistente (b) , dove raccolti compagni un Ordine for- 
mossi di Spedalìeri detti i Frati del Ponte di Taro, 
i quali per concessione poscia di Papa Innocenzo III, 
confermata nel 1244 da Innocenzo IV, presero a vis 
Tere secondo la Regola de' Spedalicri di Altopascia 



(tf) Appendice N. LXXXII. di Parma ebbero iì padronato deir 

{&} La mia credenza nasce dalP Ospitale del Ponte di Taro,^ e dJi 
appseodere altronde, che i Vescovi uno Statuto» cke or ora indicherà « 
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luogo già nella Diocesi di Lucca, ed ora in quella 
di San Miniato presso il Lago di Bientina. Erano 
gli Spedalieri di Àltopascio una radunanza di uonìini 
fattasi ^ir entrar del Secolo XI composta di Sa- 
cerdoti , di Frati Cavalieri, e di Conversi, aventi 
per , instituto alloggiar pellegrini, curare infermi, 
procurar il riattamento delle pubbliche vie, e sten- 
der ponti su i fiumi • Vi si accoglievano anche i 
coniugati, le cui donne separatamente nell' Ospe- 
dale medesimo convivevano • Un capo col titolo di 
Maestro , o Rettore , o Ministro li governava (a) . 
A leggi simili obbligaronsi adunque i noftri Frati 
del Ponte di Taro (b) , il cui Ordine fu molto pro- 
ficuo , perchè si estese a edificar un altro Ponte 
suir Enza nella niedesima via , e un altro sul fiume 



(^) Lami Memoraci lì a Ecciestéf 
Fiorentina Tom I pag. 506 • 

(b) Lo comprova il Breve origi- 
nale d' Innocenzo IV conservato neli* 
Archivio Segreto di questa 111. Co- 
munità diretto DileSis fi/iis ReBori 
C^ Trattibus Domus Ponth super 
Taromm Parmensi s Diocesi s ^ ove 
dice loro; Cum itaque sicut ex par^ 
te vestra nobis extitit intimatum bo» 
ne memorie L PP» predecessor no^ 
jfer vobis contesser at ut Kegu* 
lam Fratrum de Altopassu institue* 
re in demo veftra possetis ^ mandans 
eam perpetuis ibi temporibus énvio* 
labiliter observari • Nos veftris sup" 
plicationibas inclinati quod ab eo^ 
dem predecessore faSum efl in hoc 
parte ratujp habentes auBoritate spù" 



flolica confirmamus. Che poi anche 
nell' Ospitale del Ponte di Taro 
fossero uomini e donne , si à da 
istrumento del 1^04 tratto dall'Ar- 
chìvio del Monistero di San Paolo 
fuori delle mura di Roma , per cui 
il Vescovo di Parma .Papiniano ce- 
de a istanza di Benedetto Papa X 
detto Ospitale al Monistero di Fon* 
tevivo a certe condizioni : ita vide* 
licet quod in eo sen/etur perpetui! 
temporibus hospitalitas consueta , ac 
Fratres ac Sorores nunc existentes 
ibidem in eo quoad vix^rint maneant 
de ipsius Hospitalis prove/itibus su^ 
stentandi j fure ipsius Domìni Epis» 
copi & Episcopatus Parmen, in eo- 
dem Hoipitali nihilominus sempet 
smivé% 
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stesso a Sorbolo (a) . Anche in detti luoghi fu sm^ 

bilito uno o più Frati di quella Regola » e ad essi* 
corse poi obbligo di mantener i Ponti riattati in 
modo che servir potessero a' pedoni e cavalli; al 
qual effetto ebbero terreni e rendite (Jb) . Quanto al 
Ponte di Taro vedesi , che nel 1 1 69 aveva sofferto 
danno , mentre caduti essendone alcuni archi, fu ob^ 
bligato Azzo Ministro della Casa del Ponte a riat- 
tarlo , e a mantenerlo con legnami e ferramenti (e). 
Rovinato poscia del tutto senza dubbio nella fiera 
piena di acque del ii77> fu preso a riedificarsi nel 
1294 con quello di Sorbolo (d). Trasferita indi la 
proprietà dell' Ospitale del Ponte, e le sue entrate 
nel IJ04 ai Monaci di Fontevivo (e), così lo tras- 
curarono detti Monaci 9 che perì affatto ; onde nel 



{a) Il Ponte d' Enza colla sna 
Cappella vedesi confermato al Capi* 
tolo da Papa Celestino III nel 1196 
( Archiv. Capitol. Sec. XII Num. 
CCXC ) y e quello di Sorbolo era 
diretto nel 1201 dal suo Ministro 
Gennaro, e da suo fratello Tebaldo 
( Ivi Sec. XIII N. XLII ) . 

(Jf) Nel Codice antico degli Sta- 
tuti di Parma conservato neir Ar- 
chivio segreto dell' Illustrissima Co- 
munità al Libro I fol. 46 leggesi 
ordinato: Quod Fot. teneatur requie 
me Vicarios Domini Ele8i Parm.^ 
qui debeant requirere & ante se con* 
vocmre Ponterios de Ponte Taronie 
de Strafa QUudia , & de Ponte de 
Hencia ejusdpn strate j O* de Ponte 
de Sortnlo , ©• ordinare cum eis & 



cogere eos ad rebedificationem ipto^ 
rum Poncium de bonis diSorum Pon»^ 
cium O* Domorum ipsorum > ita quod 
commode transiri -possit per eos ad 
pedem & ad caballum • Tal ordina- 
zione deve appartenere ai tempi di 
Alberto Sanvitale Eletto Parmense • 
{e) Veggansi gli Statati fiampa- 
ti la prima volta nel 1494 Lib. I 
fol. XIII . 

(^d) 1294 co anno inceptus fuit 
Pons de Tauro , quod est super Jira* 
tam Claudi am^ fieri de quadrettisi 
lapidibus & calcina &c. . .. eo an* 
no morra Pontis de Corbulo ( leggi 
Serbato ) expleta fuerunt • Chroiu 
Parm. Rer. Italie. T. IX col. %i6. 
(ji) I documenti si riserbano adi 
altro luogo. 



I3 4J ii fiume sì traghettava col Porto (a). Corro- 
dendosi la ripa di qua , la Chiesa de^ Frati con gran, 
parte della casa ne restò demolita ; e volendo que- 
sti nel 1437 edificarla più addentro, ebbero avverso 
r Arciprete di San Pancrazio , non ostante che si 
esibissero a pagargli il solito canone d^ Imperiali di- 
ciotto: per la qual cosa ebbero ricorso a Papa Euge- 
nio IV , che cercò le opportune informazioni al Pre^ 
posto di Borgo San Donnino (b) . 
1173 L'anno 1173 ebbe luogo fra i Rettori di Lom- 
bardia un Parmigiano appellato Malastreva , che a' 
20 di Febbrajo era in Lodi a congresso coi Rettori 
creati da altre Città (e) . I Consoli furono Rogerio 
di Slgefredo, Gherardo da Martorano, Maladdobato , 
Alberto di Tebaldo, ed altri, i primi tre de' quali 
cogli Avvocati loro Guido e Roberto Causidici veg- 
gonsi tener Placiti , ed ascoltar dal Capitolo di Par- 
ma le prove, che il dazio della Fiera di Santo Erco- 
lano ai Canonici e al Vescovo apparteneva (d) . Mi- 
nacciando frattanto il Barbarossa di tornare in Italia 
per vendicarsi de' Lombardi , stavano a cuore della 



{a) In tal anno a' 29 di Marzo 
per ordine del Marchese Obizzo 
d'Este veggonsi pubblicate le tasse 
anche per i pedoni, che su la nave 
passavano il Taro. Archiv. Capit. 
Sec. XIV N. XXX vili. 

{i) Il Breve originale di Papa 
Eugenio IV (la nell'Archivio se- 
greto della Connunitì. 

(e) Documento pubblicato dal 
Conte Giulint Memorie di Milmno 
P. vi Appenda pag. 546» 



{d) Nell'Archivio Capitolare Stc* 
XII N. CXXVIII si anno le de- 
posizioni de* testimoni prodotte i» 
Placito ante Consnles O AdvocatoT 
Parme MCLXXHI Ind. W per si- 
mil causa ; indi si dice : Et erant 
tunc Qonsules Rogerius Sigefredi ^ 
Cerardus de Martarano^ Malado* 
batHS & siii • Advocati erant Cui* 
do & Robertus Causidici . Sarebbero 
necessari altri simili documenti , on» 
de perfezionar la serie de' Consoli • 



Lega due punti troppo neccssarj alla universale di*; 
fesa , cioè la vicendevol pace delle Città nostre , e 
la costanza di tutte nella intrapresa risoluzione. IL 
primo era pur troppo in pericolo per cagion nostra » 
mentre suscitate le vecchie contese > ed unitisi i Pia* 
centini e i Pontremolesi a contrastarci forse alcuni 
Villaggi e Castelli tra Val di Tara e Pontremoli , 
ne sotFerendolo i Parmigiani, erasi fra le parti dato 
cominciamento ad una guerra, che danni e ruine 
recava , e divisìon tenendo fra questi popoli , debilita- 
va il potere di tutta V Alleanza % Parmi che al tem- 
po di tali contese appartenga ciò che fuori di luo- 
go raccontasi nella Cronica Piacentina, riferendosi al 
II 66, cioè che Moruello figliuolo del Marchese 
Obizzo Malaspina possessor della Valle di Taro (a) 
stando co^ Parmigiani» marciasse in compagnia loro a 
quella volta , e vi mettesse il campo (b) \ concìos- 
siachè ben tornava conto a Moruello tenersela in 
queste circostanze co*" Parmigiani a difesa de^ suoi di- 
ritti in queste parti , come colui , che in compagnia 
del padre sosteneva da altro lato una guerra non 
lieve co'* Genovesi (e) « Ora spiacendo tali discordie 



{a) Che la Valle dì Taro fosse 
de^ Marchesi Malaspina rilevasi sb* 
baftanza dalla vendita» che ai 5 di 
Marzo del 1189 ne fecera poscia 
a^ Piacentini Moruello ed Alberta 
suo fratello» ratificata gli n di A^ 
prile del 1189 dall'altro loro fra- 
tello Obizzo» e poscia ai i8 di 
Marzo del X197 dal predetto AI- 
berto e da Corrado suo nipote fi«> 



gliuol di Obizzo» GP Istrumenti 
stanno nel Registro Mezzano della 
Comunità di Piacenza * 

(6) Il testo della Cronica si ri« 
ferì già sotto il 1166- 

(r) Veqgasi la continuazion degli 
Annali Genovesi di Caflaro sotto l'an-^ 
no 1172. Rer* balte. Tom. VI 
col. ^48» 



V 



^J4 
ai Milanesi ed ai Bresciani principalmente , si a£Fret< 

tarono di andarne al riparo ordinando un congresso 
a Crema, dove Brescia mandò Gioanni Fava suo 
Console, ed Obizzo di Ugone suo Legato, e Milano 
spedì tre de^ suoi Consoli chiamati Lanterio da Cor-* 
te , Tazio dà Mandello , ed Eriprando Giudice , i 
quali intimarono a' Parmigiani , Piacentini, e Pontre- 
molesi di comparire agli ordini loro. Andovvi per 
Parma il Console Alberto di Tebaldo , e in qualità 
di Legati Alberto Rossi e Oldeberto 5 per Piacenza i 
Consoli Alberto di Antico, e Ruffino Maltraverso col 
Legato Manfredo Rondani; e per Pontremoli il Con- 
sole e Legato Achilfo, acquali il giorno zS di Maggio 
in Lunedì , cioè la seconda Festa di Pentecoste , fu 
comandato dai detti Consoli di Brescia e di Milano 
che dovessero assolutamente pacificarsi, ne più darsi 
vicende voi molestia per qualunque danno ; talché 
giurata la pace in termine di un mese , allestiti esser 
dovessero alla ubbidienza di qualunque ordine fossero 
per avere : e tutto ciò in vigore del giuramento ^ 
onde i Parmigiani y Piacentini , e Pontremolesi erano 
legati co^ Milanesi e Bresciani (a). 

Il documento interessante, su cui si fonda tal 
narrazione, essendo stato da chi lo trascrisse nel Re- 
gistro Mezzano della Comunità di Piacenza nelle no- 
te cronologiche guasto, con apporvi Tanno iioi 
e r Indizione X, à ingannato il Campi, che al det- 
to anno lo ascrìve (b) , non meno che il Dottor 



(0) Appendice N. LXXXIII • (^) Istor. Eccl. di Fiactnza P. I 

Lib. XII pag. J74. 



Gioanni Targionì Tozzctti rìpetitor del medesimo cn 
rore (a) , abbracciato anche dair Autor del Comperi-^ 
dio Jstorico della Provincia di Lunigiana stampato in 
Parma nel 1780 (b) . Il Signor Preposto Poggiali 
fu il primo ad accorgersi della fafsità delle date (c)i 
e se come pose mente ai nomi de' Consoli Milane- 
si, tra i quali realmente Tristano Calco annoverati 
quest' anno conobbe i prelodati tre (d) , così osserva- 
va, che Tatto incomincia Die Lune quinto Kalendas 
/unii , vale a dire in Lunedì giorno z% di Maggio , 
sarebbesi tosto accorto, che sendo nel 1173 caduta 
la Pasqua nell' ottavo giorno di Aprile , venne ap- 
punto a succedere il 28 di Maggio nel Lunedì di 
Pentecoste ( combinazione rinnovatasi anche nelT 
anno presente 1792 ); ond' egli stesso deciso a- 
vrebbe appartenere il documento nostro ai 28 di 
Maggio del 1173 • Ne varrebbe l'opporre, che 
Galvano Fiamma mette que' tre Consoli creati co- 
gli altri compagni sotto il 1172, per dedurre che 
più non fossero in carica V anno appresso; mentre 
r asserzione del Fiamma , le cui parole riferite sono 
dal Giulini (e) , non indebolisce per nulla quella 
verità che cerchiamo , anzi la rafferma ; impercioc- 
ché sapendosi che i Bresciani non eleggevano punto 
i Consoli della Repubblica reggitori al cominciar 
deir anno , ma bensì per la solennità di San Pie- 



W Fiaggi delU Toscéina T. XI (^) Hiu. Patt. Lib. XII pag. 

pag- "9- ^3. ^^ 

(*) Cap. p pag. 1J4. (e) Mg^tìtie di MiUng P. VI 

W Mtm. Isf. di fuc. Tom. IV Lib. XLV pag. Ajd . 
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tro (a) , e dovendosi per ogni buon ordine credere 
tenuta simile usanza anche dai Milanesi loro alleati, 
ne viene che Lanterio da Corte » Tazio da MandeU 
lo, ed Eriprando Giudice creati Consoli per la festa 
di San Pietro del 1172, erano ancora in carica il 
giorno 28 di Maggio del 1173 quando alle nostre 
Città ordinarono di star in pace • 

Tolto per simil guisa un impedimento alla trop- 
po necessaria concordia de'* nostri popoli , si cercò 
r altro espediente di non lasciar raffreddare gli ani- 
mi nel concepito desiderio di libertà ^ onde continue 
furono le conferenze , le legazioni , le assemblee per 
eccitarsi a vicenda. I Parmigiani si valsero per 
ciò del Console Maladdobato, uomo di accorgimento 
e coraggio . Egli era in Modena con Gherardo da 
Enzola nel mese di Aprile presente ai patti , co' qua- 
li Gherardo da Carpineta giurò di stare pe' Mode- 
nesi, e di combattere i nemici loro, purché non 
fossero i Parmigiani , il Duca Guelfo , e pochi al- 
tri (f^y. Era vi pure il giorno io di Ottobre quando 
col titolo di Console e Rettore di Parma ebbe parte 
nella rinnovazion della Lega , in cui entrarono ezian- 
dio i Veneti , i Marchigiani , e i Romagnuoli , giu- 
rando di non dar pace air Imperadore giammai sen*» 
za r assenso di tutte le Città confederate (e) . Pat- 
teggiarono a un tempo Bolognesi, Modenesi, Reg- 



(«) L* osienrazione presente \ del {t) Antiq, hai. Med, j^vi Tom. 

cbiarìssimo Signor Conte Gian-Ri- IV Diss. XLVIII col. 1Ó7. 

naldo Carli Open Tomt V pag. (e) Ivi col. 271. Visi legge :Mif 

284» ladobatHs i^onsul Farmét U* Re39r 
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giani , Parmigiani , Piacentini , Bresciani ; e Milanesi 
coir assistenza de' Legati del Papa di essere pronti a 
distruggere qualunque Castello fosse per innalzar Fé-» 
derigo tra V Adda e T Oglio a danno de' Cremone- 
si (a) • Così stretti vie più i vincoli di amicizia i 
si rendette la Società formidabile . 

Guidando un' armata ben allestita scese intanto 
Federigo Tanno vegnente in Italia per unirsi coli 174 
Marchese di Monferrato , e co' Pavesi ornai stanchi 
di sostener da sé soli il partito , mentre Cristiano 
suo Cancelliere Eletto di Magonza già da buon tem- 
po la Marca e la Romagna travagliava colle armi • 
Portata eh' ebbe il Monarca gran ruina in Piemon- 
te j postosi a combattere 1' odiata Alessandria provò 
che non era di paglia , come i Pavesi dicevano • La 
resistenza di quella Città nuova, munita solo di ba*> 
stioni di terra , e di fosse , arrossir fece un esercito ,' 
e r Imperadore ostinossi a continuarne anche nel più 
rigido verno 1' assedio • Ma perchè appunto i Lom- 
bardi stavano in mezzo alle forze nemiche , parte 
schierate sotto Alessandria, parte dal Cancelliere eseiv 
citate in Romagna, affrettaronsi altri provvedimenti, 
sì perchè non mancasse ad Alessandria sussidio di 
milizie e denaro , come ancora perchè di là e di 
qua dal Po distribuite fossero a misura le truppe • 
Una parte adunque se ne destinò di là perchè doves- 
se agire a volontà e comando de^ Rettori di Milano, 
Piacenza, Brescia, e Verona: un' altra stabilita ne 
fu di qua sotto la direzione de' Rettori di Cremona , 



(<j) Cariteli. Ann^hs Gremon. cart. jp. 

Tom. IT. r 
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Mantova, Parma, e Bologna (a) ^ Ogni Città ebbe 
taglia del numero de' cavalli , che somministrar do- 
veva sì air uno che all' altro campo, e a questo 
Parma ebbe a darne quattrocento , i quali poi nel 
fl7 5Fcbbrajo del 117J andarono co' Bolognesi alla guer- 
ra di San Cassiano (b) . 

Piacque intanto ai Parmigiani di voler essere go^ 
vernati da un Podestà forestiero , e scelsero Negro 
Grasso Milanese uomo inimicissimo dell' Imperadore , 
come già esposto da lui a pericolo evidente di mor- 
te, quando avendolo prigioniero nel 1159 ^^ tempo 
che batteva la Città di Crema , veggendo di non 
poter salvare le sue macchine murali dair impeto de' 
sassi e de' dardi ostili , prese il crudele consiglia 
di far sopra esse legare varj Cremaschi e Milanesi 
che avea nelle forze , onde ottener che i Cremas- 
chi per non uccidere i parenti e gli amici lascias-» 
sero di difendersi. Tacer facendo i. più teneri istin** 
ti , delusero que' cittadini 1' arte di Federigo , e 
continuando il fiero giuoco , molti de' loro più cari 
sagrificarono , tra i quali però Negro Grasso salvò 
la vita (e) . Eletto adunque egli a reggere Parma ^ 
ognuno può credere con qual ardore giurasse di far 
tutto il male che più potesse all' Imperadore • Ordinò 
tosto la costruzion di un Carroccio , che così chia- 
mavasi un gran Carro militare inventato poc' anzi , 



(a) Vcggasi il documento presso (e) Otto Morena Rer. Lnudem 
il chiarissimo Sarioli AnnsL BoU Hittor. Rer. Italie. Tom. VI coh 
Tom. II P. II pag. 46. io2p e lo^y. 

{b) Cronica di Bologna Rn* ItdL 
Tom. XVIII col. 244. 
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come vuoisi , dai Milanesi , il quale soleva condursi 

dietro T Armata nelle spedizioni più singolari. Copri-- 
vasi questo Carro , dice Antonio Campo , di panno da 
chi rosso j da chi bianco , e in somma del colore , che 
dalle Città / usava per insegna : lo tiravano tre para 
di buoi coperti di panno dell' istesso colore. Eravi nel 
mezzo urC antenna y da cui pendeva uno stendardo j o 
gonfalone con la croce , giusta gli usati colori , e 
pendevano da questa antenna alcune corde tenute da 
aleuta giovani robusti , e nella sommità aveva una 
campana • Non si conducea fuori se non per pubblico 
Decreto del Consiglio generale o di Credenza. Vi sta-^ 
vano per guardia più di mlle e cinquecento soldati 
armati da capo a piedi con alabarde benissimo guarnì* 
te. Vi stavano anche appresso tutti i Capitani ed 
Officiali maggiori delP Esercito: lo seguivano otto 
Trombetti , e di molti Sacerdoti per celebrar Messa ^ 
ed amministrare i santissimi Sacramenti. Era data la 
cura di questo Carro a un uomo prode , e di grand* 
esperienza nelle cose militari , e nel luogo ove si fer^ 
mava y si amministrava la giustizia ^ e vi si facevano 
li consulti della guerra. Quivi si ricovravano anco i 
feriti j e vi rifugiavano quei soldati ^ che o stanchi dal 
lungo combattere^ o superati dalla moltitudine e valore 
de*" nemici , erano sforzati a ritirarsi (a) . A simil Car- 
ro ponevasì un nome , e il nostro chiamato allora 
fu Cìcpacuore (b) ^ volendosi alludere all'ira, che 
Federigo concepir ne doveva* 
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(a) Campo Istoria di Cremona ìus de Medìotanò fuit Patestas i» 

Lib. I pag. 16. Parma y & fuit prsmus Potestà! j quia 

ifi) MCLXXi^ DomittHs Ni^er CraS" snte ipsum nHmquam fuerat Poti" 
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Venuta la primavera vollero i Lombardi sturbar 
r assedio di Alessandria. Uscirono i Milanesi col 
loro Carroccio , e seco trassero Novaresi , Vercellesi, 
Trivigiani , Padovani, Vicentini, Veronesi, Brescia- 
ni , Bergamaschi , Mantovani , Ferraresi , Piacentini > 
Reggiani , Modenesi , e Parmigiani guidati dal loro 
Podestà (a) • Sentendo V Imperadore , come distrug- 
gendo paese a lui si avvicinassero tante genti prima 
eh' egli avesse ancora ottenuto il minimo vantaggio 
sotto Alessandria, finta per la solennità di Pasqua 
una tregua con quella Piazza » osò con somma per- 
fidia introdurvi gente per una sotterranea mina nelF 
ora che i difensori da sua parola affidati prendevan 
riposo: ma cadde l'inganno sull'ingannatore; che 
scoperti , tagliati a pezzi , e balzati dal vallo i tra- 
ditori , e volendone ancora gli Alessandrini maggior 
vendetta , assalito il campo nemico attendato pres- 
so le mura , tanta ne fecero strage , che Federigo 
coir avanzo delle sue genti ebbe per meglio il dar- 
si a vergognosissima fuga , nella quale trovossi ar- 
restato a Mombello dalle truppe alleate , ed in 
necessità di soffrire nuova battaglia , se in quel 
tempo non frammettevansi , giusta Gherardo Mauri- 
sio , e Galvano Fiamma , a trattar pace fra lui e i 
Lombardi due uomini grandemente autorevoli, cioè 



Jtas in Psrma forensisy & fuh tri- che // nom^ e P uffizi o di. Podestà 

but annism Eodem anno fuit faSlum ira in questi tempi sbandito affatto 

ffimum Carroccium nomini Creva^ dalle Italiane Repubbliche, Memor* 

corium» Gioanni del Giudice nella Iscor» di Piacenza Tom. IV pag. 

Cronica MS. A torto però il Signor ^i^» 

Poggiali satto l'anno 1176 scrive > i^a) Sire Raul loc. cit. col. ixpi» 
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il vecchio Eccellilo , e Anselmo da Dovara . Consa- 
pevole il Monarca delle misere forze sue, secondò 
astutamente lo zelo di costoro , e compromise per un 
accordo maneggiato e conchiuso i giorni ij e i6 
di Aprile , in cui die parola di più non opporsi alla 
libertà dai Lombardi voluta, ne di oflFenderc per V 
innanzi i diritti della Chiesa Cattolica. Lieta la Le- 
ga di tutto ciò giurò sul campo la pace ; e fra gli 
altri, che la promisero solennemente, annoverossi il 
nostro Podestà (a). Raccolte quindi ciascuno sotto il 
proprio stendardo le genti sue , ripatriarono le sol- 
datesche • 

Non è però che i Lombardi avessero fede nelle 
parole di Federigo. Sapevano che il solo timore lo 
aveva indotto alla pace per essergli mancato il soc- 
corso che di Germania attendeva , e quindi non la- 
sciarono di vegliare su gli andamenti di lui • Videro 
che neiratto di accomodarsi col Papa, siccome prò- 
messo avea , * frammischiava cotanti indugi , e tali 
difficoltà promoveva da far conoscere abbastanza Ina- 
nimo suo dispostissimo a mancar di parola al primo 
destro che gliene venisse; il perchè nel Gennajo 
del 1176 tornarono a nuovi patti (A), e Negro 11 76 
Grasso fu pronto a giurarli (e) . Ciò non fu indar- 
no ; conciossiachè guidato a Federigo soccorso dagli 
Arcivescovi di Maddeburgo e di Colonia , egli si 
smascherò mostrando di curar poco V onore a fronte 



(«) U Trattato leggesl presso il (^) Ivi col. zóp. 

Muratori Antiquit. hai. Med. Mvi (r) Presso il SaTÌoii Ann0l. BqÌ% 

Tom. IV Dìss. XLVIII col. 27J, Tom. II P. II pag. 7. 
e 277. 

Tom. II. r t 
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della vendetta ; onde fu necessario ripigliar V armi 
a difesa y e ritornare a combattere • La sanguinosa 
giornata de^ 29 di Maggio tra Borsano e Busto fu 
al Monarca di nuovo scorno , mentre nella total 
disfatta del suo esercito corse egli stesso pericolo 
della vita. Rimasto a piedi per essergli stato ammaz-^ 
zato sotto il cavallo» diedesi alla fuga; e cercato in^ 
damo tre giorni, fu dalla consorte medesima pianto 
per morto • Dice Vincenzo Carrari essere mancato 
de' nostri in quel conflitto Sigefredo di Rolando 
Rossi (a) citando il Corio, che non ne fa parola » 
Ma quando non sieno vissuti due Sigefredi di Rolan« 
do Rossi ad un tempo» non darò molta fede a tale 
Istorico, giacché uno vedrassene ancor vivo più anni 
appresso • La nuova sconfìtta insegno air Impera*- 
dorè quanto fosse da temersi la forza e la risolu— 
zion de' Lombardi , cui andava unita V ira del Cie- 
lo congiurata a mortificar queir orgoglio» con cui 
resisteva al legittimo Romano Pastore : per la qual 
cosa umiliato» dispose se stesso a migliori consi-* 

gì)- 

Nel medesimo tempo si era agitata una lite fra 

il nostro Vescovo Bernardo» e Tedaldo Vescovo di 

Piacenza per le Chiese di San Martino di Specchio, 

e di Santa Cristina » delle quali Bernardo si era 

messo in possesso col mezzo di Villano suo Procura* 

tore . Il Piacentino avuto ricorso a Papa Alessandro 

ebbe Giudice della controversia Gioanni Vescovo di 

Brescia » e dichiarata inappellabile la sentenza che 

(ìt) IsforU de^ Resti PstmigUni Lib. II pag. 4p • 
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riportò 



stabile 

il Pa- 

avca- 



avrebbe dato, ottennela favorevole, e ne 
conferma dal Papa (a). 

Mentre i preliminari trattavansi di una 
concordia tra V Imperadore , i Lombardi, ed 
pa, disegnata si era Venezia per luogo dove 
si a conchiuder tutto : e intanto le Città nostre al 
Po vicine bramando libera la navigazione di questo 
fiume, mandarono nel Maggio dell' anno prossimo i 
Rappresentanti loro a Ferrara, ove per ciò si tenne 1177 
congresso, di cui fu a parte il nostro Maladdobato, 
che per errore nel documento dicesi da Piacenza (6), 
ma, come confessa il medesimo Signor Poggiali (e), 
deve dirsi da Parma . Così provveduto ai vantaggi 
del nostro commercio, passarono coir Imperadore e 
col Papa gr Inviati de' nostri popoli , e molti Princi- 
pi e Prelati a Venezia , e per parte de' Parmigiani 
vi sì recò il Giudice Vetulo (d) , il quale con Alber- 
to Rossi e Gherardo di Guiberto era quest' anno 
Assessore del nostro Podestà (e). Si presero a discu- 



(^a) La sentenza det Vescovo di 
Brescia pronunziata il giorno ii di 
Ottobre nel suo Palazzo» e il Bre- 
ve di Papa Alessandro al Vescovo 
di Piacenza spedito da Anagni il 
giorno 12 di Novembre di quest*' 
anno legger si possono presso il 
Campi Ist. Feci, dì Piac. P. I Ap- 
pend. N. XXVI e XXVII . 

{J>) Antiq. hai. Med. Mvi loc. cit» 

(e) Tom. IV pag. jid. 

di) Di Vetulo, e di Maladdo- 
bato l'Angeli fece un personaggio 
solo Lib. 1 pag. 85 in maniera mol- 
to strana, credendo che il vocabolo 



Vetulusy che nella Pace di Costanzji 
vien dopo le parole Maladobatuf 
Judex , sia un aggiunto significan- 
te che Mataddobato si chiamava 
// Giudice vecchio • Anche il eh. 
Savioli Tom. II P* I pag. 69 t 
116 à creduto esser Maiaddobato Io 
stesso che Vetulo: ma le sottoscri- 
zioni alla Pace di Costanza secondo 
il testo Muratoriano il fanno ab- 
bastanza distinguere, per nulla dire 
di una carta del ii8;, dove abbiam 
letto : Hi fuere rogati testes l^etu* 
luSj & Maladoiatus Judices. 
(0 Appendice N. LXXXV . 
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tcre molti punti , ma in particolare quello delle 
Regalie, pretese da Federigo a tenor delle decisioni 
spacciate nella Dieta di Roncaglia del iij8, e co- 
stantemente negate dai Lombardi . Nelle quali dis- 
pute mentre perde vansi i giorni, seppe il Papa trat- 
tar per sua parte una pace stipulata fra lui e V Im* 
peradore nel mese di Luglio (a) , curando poco gli 
affari degli Alleati sostenitor sì fedeli della giusta 
sua causa , i quali ebbero a contentarsi di una tre^ 
gua accordata per sei anni avvenire , i cui articoli 
giurati furono il primo giorno di Agosto per una 
parte da tutti i Principi dell' Impero , e per T altra 
dai Legati delle Città Lombarde , tra i quali fu il 
mentovato Vetulo a nome de' Parmigiani (6) . Spiaci 
que non poco alle Città collegate il vedersi costret- 
te a dubitar ancora della futura loro sorte ; nondi- 
meno bisognose com'erano di riposo, si rassegnarono, 
e presero calma • 

Parla Sire Raul delle piogge eccessive cadute 
nel Settembre di quest' anno , e dice non essersi 
da Noè in poi giammai veduto sì gran diluvio (c)\ 
Il Lago maggiore crebbe all' altezza di dicìotto brac- 
cia j il Ticino allagò tutti i contorni ; e dalla Seri- 
via sino a Piacenza venivasi in barca per la cam- 
pagna liberamente . Colla scorta di tale coevo Scrit- 
tore penso doversi a quello luogo riferire quanto la 
noftra Cronica pone sotto il 1180, convenendo nel 



(tf) Du-Monr Corpr Dìpiomatiqut qtitt. ItaL Med. j€vì Tom. IV 
T, I P. I pag. p5 . Diss. XLVIII col. 484 e 285 . 

(A) lyi pag. IO! Muratori Antì- (0 Loc. cit. col. iip5 • 
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mese 9 ove narra un simile allagamento succeduto 
il giorno dopo la feda di San Matteo , per cui 
usciti dagli alvei loro il Taro , la Parma , e T Enza 
fecero di sé stessi un letto solo, urtando sì fieramen- 
te co' rigurgiti le mura della Città , che in gran 
parte diroccarono , spianaronsi i terrapieni , e riera- 
pironsi le fosse di lezzo , e di acque non proprie (a) . 
E' assai credibile che in circostanza di sì grave in- 
fortunio i quattro Rettori della Lega Lombarda Apo- 
sato degli Avvocati da Brescia , Alberico da Caratc 
da Milano , Guiscardo Magano da Piacenza , e Ru« 
lino dal Fodro d' Alessandria colle persone di loro 
seguito nel ritornar da Venezia si ritrovassero .in 
Parma » e che qui sequestrati dalla piena insupera- 
bile si rimanessero il giorno zz di Ottobre , allor- 
ché venne a trovarli Alberto da Sommo Legato 
Pontificio , recando uno scritto dell' Imperadore im- 
petrato dal Papa , ove obbligavasi di non imputar 
mai loro a delitto la non prestata fedeltà , e V aver 
neglette le Investiture durante la tregua (b) . 

Air accennata inondazione attribuii nel Tomo 
antecedente il cangiamento del corso della Parma 
presso la Città , perchè menata a precipizio e ghiaja 
e terra a turar gli archi del vecchio Ponte di pie- 
tra, né valendo più le acque superiori a tenere il cor- 
so primiero , sei procacciarono a forza di là dal Pon- 



C<j) Fiumen Taronis , & Parm^t , imfletM fuit sequinti die post festum 

O' Hentt\e miserunt 19 simul , O' SanSi Matthai . Chron. Parm. col. 

flumen Partn^e intravit in fùveam^ 761 • 

& di muro rmpit, & de terralio (i) Muratori loc. cit. col. 287. 
dirutt^ & magna pars fovearum 



\ 



266 

te medesimo, che restò interrato j e nel risarcirsi 
poscia il recinto della Città , e nel rinnovarsi le 
fosse venne rinchiuso nelle clausure con tutto il 
terreno alzato e rassodato dove un tempo correva 
il fiume, giacché per nuova linea di qua da San 
Barnaba , traverso al luogo della così detta Pilotta , 
sotto le moderne Beccherie, a capo del Ponte, e fin 
verso il luogo, dove poi edificossi il Convento del 
Carmine , fu condotto il novel terrapieno , e la fos- 
sa, che ora coperta tutta da continue volte dicesi 
la Fossaccia • Questa osservazione unita alle cose 
dette di sopra sotto il 11 69 giovino a dare una 
idea deir ampliato recinto di Parma . 

Tra i patti stretti dair Imperadore col Papa quel- 
lo vi era , che Garsendonìo Vescovo di Mantova esser 
dovesse rimesso nella sua Sede , come addivenne • 
Curando egli in tal guisa i suoi aderenti, ben è 
probabile che anche a prò del già Vescovo Ai-^ 
cardo da Cornazzano perorasse, e che se non al 
Vescovado, in cui non era stato canonicamente po«* 
sto , almeno alla sua Parmense Prepositura restituito 
il bramasse • £ in vero i documenti, che ci riman* 
gono dopo questi tempi , mostranci Aìcardo Prepo-» 
sto (tf)j né ci si oppone cosa veruna atta a turbar 
la credenza nostra, ch^ ei sia lo stesso da noi vedu- 
to in figura di Vescovo. Gli altri soggetti della stes- 
sa famiglia, benché già aderenti airimperadore , tor- 
narono alla patria 5 /onde sul finir dell* anno vediam 
Gherardo da Cornazzano col mezzo di Rolando del 



(4) Appendice N. LXXXVII . 



fu Bernardo di Rolando Rossi rinnovar la sua lite 
contro i Canonici intorno al Pizzo, quantunque in* 
vano 9 giacché gli Assessori del Podestà sciolsero i 
Canonici dalle costui petizioni (a) . 

Il Papa tornato pacificamente in Roma nel Ii789ii7g 
perdonato eh' ebbe al ravveduto Antipapa Calisto il 
suo fallo 9 ricordossi di Guilla Badessa del nostro 
Monistero di S. Alessandro, e di Armanno Abate di 
Fontevivo, cui rinnovò i Privilegi (b). Ma Parma 
era frattanto in affanno desolata da carestia e da 
mortalità (e) , durante la quale ebbe a perdere it 
suo vigilantissimo Podestà Negro Grasso morto il 
giorno 24 di Luglio ^ e seppellito con grande ono- 
re (d). Nel tempo stesso meditando il Papa la con- 
vocazione del Concilio Lateranese 9 ove provveder ai 
disordini della Chiesa , e trattar volendo coi nostri 
popoli di Lombardia cose di tutta importanza 9 de- 
stinò Legato Pontificio in Lombardia il Cardinal 



(«) Appendice Nam. LXXXV . 

W Appendice Num. LXXXVI e 
LXXXVIII. 

(tf) Item MCLXXFIII per totam 
Itali mm fuit tempus cmrum quod di* 
ceiatttr malum Mignocchi quìs sex* 
tarittm frumenti vendebatur quinque 
soìidis ImperisL <ìf sextMrium spel* 
ta duobms solidis Imperiai. & om* 
nei non valentes habere panem co» 
medebant radiees terbarum salva' 
tiearum • Et magna mortalitas eo- 
dem anno fuit* Chron. Parm. La 
carestia ebbe orìgine dalla scarsezza 
de* grani deli* anno antecedente indi- 
cata nella Cronichetta di Brescia sot« 



to il IIT7 • tempas striSumj eteri' 
tas annona* Zecche d'Italia Tom. 
IV pag. 468. Daniele citato dal 
Giulini anch' esso dice : Et fuit pe* 
nuria panis maxima • Percib sebbe- 
ne nella Cronica MS. di Gioanni 
del Giudice si trasferisca questa ca- 
restia al 1187, io do piti fede in 
questa parte alla Cronica Anoni^ 
mat 

{d) Et fn vigilia SanBi Jacohi 
pradiBus Niger in diSo suo regi- 
mine obiit , & ibi sepultus fuit cum 
maxima tristitia & honore^ & obiit 
in MCLXX^m. Chron. Parm. 
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Laborantc di Santa Maria in Portico , che vennei^ 
a Parma, e vi si trovò il giorno 4 di Settembre ac- 
cettando i ricorsi del Preposto Aicardo, e del Cano- 
nico Obizzo de' Fieschi da Lavagna , che fu poi 
y escovo, contro l'Arciprete della Modelena contra- 
stante loro la Chiesa di San Terenziano di Cavria- 
go, e contro il Priore di Santa Felicola, che ricusa- 
va di riconoscere da essi la Chiesa di S. Sepolcro (a)^ 
Undici giorni appresso gran Parlamento videsi poi 
qui raccolto dai Rettori di Lombardia, della Marca, 
e della Romagna , di cui si à lume per un ricorso 
fatto ai soli Rettori Lombardi pubblicato dal Purìcel- 
li , ove son nominati Guglielmo da Ossa Milanese , 
Ardizzone Confaloniero da Brescia , Amebeo da Ve- 
rona , Oberto di Bonifazio Piacentino , Guglielmo di 
Mapello da Bergamo , Eleazaro da Lodi , Guidotto 
da Reggio , Malvezzo da Mantova , Alberico da Pa* 
dova, Astolfo da Treviso, Rodolfo da Bologna, e 
Mainfredo da Parma (b). Però è da credersi, che 
standovi pure il Pontificio Legato, vi si trattasse 
quanto era necessario al vantaggio della Cristiana 
Repubblica e della Religione , nel mentre che le 
Lettere encicliche del Papa chiamavano tutti i Ve- 



(a) Appendice N. LXXXVII . 

(^) Il documento riferirò dal Pu- 
ricelli Ambros, MedioL Basii. Mb- 
numtnta N. DLXXIIP comincia : 
In nomine Domini , Vtniins ad Noi 
ReSores Lombardi ^t , Marchia , Ro^ 
tnagnola^ qui convenimus ad colio' 
quium F armiti scilicet GuiIJie/mum 
de Ossa de Mediolanoj Ardizonem 



Confanonerium Brixia » Amabaum 
Veronéey Obertum de Bonifacio Pia* 
centinum^ Guillielmum de MapelU 
Bergomensem , Eieazarum Lauden* 
Sem, Guidottum Reginum^ Malve- 
tium de Mantua, Pìwn Manfredi 
MutinéC , Albericum de Padua , A- 
stulfum de Tarvisio y Rodulfum Bé^ 
noniensem^ Mainfredum Parma &c* 



269 

scovi al Concilio, i quali in numero di trecento^ 
compresovi il nostro Bernardo, recaronsi a Roma nel 
Marzo del seguente anno, e stabilirono nel Sinodo 11 79 
Lateranesc quelle savie leggi, che alla circostanza 
de' tempi erano sì necessarie (a) . 

Vacando frattanto la carica di Podestà, ne ap- 
provandosi ancora totalmente dai Nobili il sistema, 
per altro da molte Città abbracciato , di porre al 
governo della patria un forestiero , che , non attor- 
niato da parenti o da vecchj amici , senza passion 
la reggesse , appagaronsi i Parmigiani di crear nuovi 
Consoli, che, giusta la Cronica, furono Alberto BafFo- 
lo , Maladdobato , e i compagni , de' quali i nomi 
somministrati vengono da carte originali, e sono Ro- 
dolfo da Pusterla , Giberto di Boccaccio , Montanaro 
di Guastone , Oldeberto degli Olivieri , Alberto 
da Porta , e Alberto Scruvano . Furono loro As- 
sessori due Giudici chiamati Guido e Musone , e 
giudicavano la Città e tutto il Contado, compre- 
so Borgo San Donnino , come appare da una lo- 
ro Sentenza a prò di Fornara Badessa di quel Mo- 
nistero di San Gioanni , tenendo i loro Placiti nel 
Vescovile Palazzo (b) . E perchè forse T ambizion 
del comando sì andava ftendendo nell' animo di 
molti, come avvenir suole ne' Governi Repubblicani; 
ci Cavalieri, che le armi trattavano a prò della 
patria , doveano bramar qualche maggioranza nella 
medesima , fu de' Rettori della 3ocietà militare for- 
mato un novel Magistrato con à.utorità di giudicar 



W Tom, XIII Conci/. (*) Appendice N. XCIII. 
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delle cause appartenenti sopra tutto al quieto vive- 
re, rimanendo però, come appare, luogo di appel- 
lazione al Consolato . Per quello i Rettori di tal 
Società Giacopo da Cornazzano, Gillo di Balbo, Al- 
berto di Prando , Gabatozza , Alberto da Valara , e 
Ildetron di Guastone riassunsero tosto il giudizio di 
una controversia agitata sino al tempo del defunta 
Podestà fra i Canonici della Cattedrale , e i prepoten- 
ti Oberto, Rogerio, ed Obicino fratelli, ed Ugone 
figliuolo di Giacopo Signori del Pizzo , ì quali tolto 
avendo ai Canonici il Porto e il ripatico del Taro, 
e il bosco comune del Pizzo e di San Secondo, non 
cessavano di molestare i sudditi del Capitolo ardendo 
case , rubando bestiame , fieno , paglia , e quanto ve- 
niva loro alle mani. Persuasi \ Rettori della Milizia 
della ragion de' Canonici , T ottavo giorno di Aprile 
in presenza di Malabranca da Puzzoìese , di Branca- 
fura , di Malastreva , già da noi veduto Rettore una 
volta della Società Lombarda, di Arpo da Beneceto, 
di Guiberto di Lombardo, tutti distinti col titolo di 
Signori , e di Giacopo di Ramicino, da cui par che 
scendessero i Ramesini di Colorno, molto anticamen- 
te potenti, costrinsero quelli dal Pizzo a giurare di 
star alla Sentenza , eh' essi avrebbero pronunziato ia 
questa causa , e di dar cauzione , e far giurare 
lo stesso ai sudditi loro (a) ; lo che ottenuto con- 
dannarono a' 1 5 di Luglio i delinquenti a pagar ai 
Canonici trenta lire di buoni Imperiali pe' danni 
recati loro (b)^ Ma resistendo pur anche al comando, 



mr 



(*) Appendice N. LXXXIX . (*) Appendice N. XCII 
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entrarono i Consoli in giudizio , e dopo varie cita-» 
2Ìoni veggendoli disubbidienti , sentenziarono ai 26 
di Novembre doversi a Brancaleone ed a Maestro! 
Tiberio Massari del Capitolo il possesso richiesto y 
concedendo loro del pari , che su la parte del 
Pizzo da essi goduta alzar potessero un Castello , 
onde guardarsi dagr insulti degli avversar] (a). 
Fu presente a tal atto il Vescovo Bernardo con 
varj altri soggetti , ^tra^ quali Pettenario da Capo 
di Ponte . 

Era quefli un ricco abitatore del Capo di Ponte > 
uomo di capacità e sper lenza, poc'anzi dal Comune 
di Parma, e dagli uomini di quella vicinanza inca- 
ricato di regolare il giro delle fosse , che dopo V ac- 
cennata inondazione scavar si vollero intorno queir 
ampio Borgo . Per tal lavoro provvidesi alla difesa di 
quegli abitanti esposti dianzi ad ogni insulto nemico; 
ed allargandosi il circuito della Città, prese questa a 
ilendersi oltre la Parma , chiudendo in seno le due 
Chiese parrocchiali de' Santi Gervaso e Protaso, e di 
San Giacopo, alla seconda delle quali troviam con- 
giunto un Ospedale probabilmente di Pellegrini (A), 
prima che Rodolfo Tanzi non molto lungi il suo vi 
edificasse per i Poveri , e per gr Infermi (e) . Pette- 



ia) Appendice N. XCIV. 

W Appartenendo quefta Chiesa, 
come G i veduto , al Moniftero di 
San Gioanni Vangeiifta, ed essendo 
stati soliti i Monaci in que' tempi 
di tener aperti Ospedali pe' vian- 
danti , niente i pili verijOrnile di 



quel che P Ospedale di San Giacopo 
deftinato fosse a ricevere i devoti 
pellegrinanti • 

{(f) Della inftituzione delP Ospeda- 
le di Rodolfo Tanzi fi parlerà ad 
Tomo segatore» 



^7^ 
Ilario diresse lodevolmente T ordinato scavo , e per 
minore ingombro di quella parte della Città fe- 
ce cangiar corso al canale ivi tratto , che ora per 
la Navetta ftesa a foggia di ponte su la Baganza 
deduce le sue acque dal Cingio , guidandolo sul ter- 
reno della famiglia de' Gonduini {a) . Divoto com* 
era de' Santi Gervaso e Protaso , alla cui parroc-» 
chiale soggiacer dovea , fece dono al Capitolo del- 
la Cattedrale di una sua casa posta al Grugno 
oltre Taro con alcuni terreni, acciò vi fabbricasse 
ad onore di que' Santi Martiri una Cappella (b) 



M« 



(«) Quefta bella notizia fi appren- 
de dalle depofizionl di alcuni tefli- 
jnonj fatti esaminare nel 1214 in 
una lite» che verteva tra Rodolfo 
Tanzi fondatore dell' Ospedal gran* 
de , e tra gli Ospitalieri di S. Gio* 
anni Gerosolimitano intorno al Ca- 
nale , di cui si ^ fatto qui menzio- 
ne* Uno chiamato Giacopino di 
Giacopo Gaflaldi disse: tjuod plus 
sunt XXXl^I anni quod fovee de Ca^ 
fife ponti s fuerunt cavate • Fatto 
il computo SI verìfica dunque essere 
stata cominciata una tal opera do- 
po il memorato diluvio di acque • 
Alberto da Parma da Rivalta depo- 
se di aver veduto il canal della lite 
ire per foveam veterem de Capite 
ponti s & fuxta domum fili or um 
Cui doni s bovis & juxta hospitalem. 
Sar.Eli Jacobi 9 & dicit quod quan^ 
do diRe fovee fuerunt cavate a 
principio quod Dominus Petenarius 
de Capite pontis erat aSor faciendi 
eas prò voluntgte Communii Parme 



& hominum de Capite pontis ut di» 
cebatur & vidit O* audivit quod 
Dominus Petenarius parabola fibi 
data a fratribus suis C^ a Malta* 
lento duxit canale litis super ter* 

ram Gonduinorum Et dicit 

quod Ecclefìa SanSi Jacobi est he* 
dificata ita quod non est in memo* 
ria hominum j Ó* videbat homines 
habitantes in domibus ubi sunt Hos* 
pitalia & hedificia Hospitalium do* 
mini Rodulfi fafla & hedificata ire 
ad divinum ojficium Ecclefie SanSi 
Jacobi y & dicit quod record atur 
quod E e ci e/i a SanSe Marie ( di Bor- 
go Taschieri ) non erat murata & 
nescit quod ibi adesset aliqua Ec* 
de fi a quando manebat cum Gonduim 
no , & communis vox & fama erat 
& est quod erat de Parochia San* 
Ri Jacobi* Il documento sta'nell* 
Archivio dell'Ospitale degli Espofii 
Filza A N, 2 T . 
{b) Appendice N. XCI . 
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tuttavia sussistente, la quale nel izoj fu poi dal 

Vescovo Obizzo Fieschi elevata air onore di essere 
Chiesa Battesimale (a). 

Dopo gli atti accennati più non si trova men- 
zione della Magistratura de' Rettori de' Militi , al- 
meno come abilitata a giudicar delle cause . Con- 
venir non dovevano i Parmigiani nello ftabilire una 
forma di governo . Il dividerlo tra molti se giovava 
per una parte , nuocer poteva per V altra . Si cono- 
sceva che il Magistrato de' Consoli troppo era ne- 
cessario al ben della patria 9 a discerner il quale 
meglio non poteansi destinar che le menti di più 
valorosi Primati ; ma confessavasi ancora , che V a— 
ver un Capo , ove si riunissero ì comuni pareri , e 
da cui dipendesse la risoluzion degli affari , era flato 
mai sempre riputato dai popoli tutti necessarissi-* 
mo alla pubblica felicità « Tal Capo molte Città se 
lo trasceglievano in un Podestà forestiero 9 e tanto 
avea pur fatto Parma poc' anzi . Non doveva però 
piacere a qualche Nobile ambizioso , che un eflra- 
neo qua venisse in signoria corteggiato da' Giudici , 
da' Militi, e da' Paggi , onorato ed ubbidito qual 
Principe, inesorabil cuflode di quelle leggi, che già 
promulgate vi ritrovava ; però quella prima dignità , 
che altri collocata volevano in un forestiero im- 
parziale , ambivasi da taluno de' noflri , e particolar- 
mente dalla ricca e nobile Famiglia de' Rossi, per ita- 
lica origine (A), e per immemorabile dimora in quefla 



(a) Archiv, Capitol. Sec. XIII (^) Dissi altrove ripwtarfi comu- 
Num. CCCXXXIl . nemente la Famiglia Rossi di origi- 

Tom. II. s 
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patria ragguardevole , e fregiata altre volte degli 
onori del Consolato . Avvenne quindi che Rolando 
de' Rossi figliuolo di Bernardo di Rolando ebbe nel 
II 80 la Podefteria di quefta sua patria, tenendo per 
1 1 8 o suoi Giudici ed Assessori Vetulo , Ugo , e Ghe- 
rardo di Armanno , i quali continuarono a favorire 
il Capitolo neir accennata causa; e dair Ottobre di 
quest'anno sino al Dicembre del susseguente trovansi 
varie loro decisioni, e sentenze favorevoli, pronun- 
ziate ora nel Palazzo dove tenevasi il pieno Consi- 
glio a campana suonata , ora nel Concistoro de' Con-« 
soli (a) 9 i quali, giusta la Cronica, furono Ugo di Ar- 
pino, Guido de'Ruggeri (b) y Guido Baratta, Alberto 
Gillo , e Alberto di Tebaldo • La menzion del pie* 
no Consiglio indicato come cosa diversa dal Conci- 
fioro de' Consoli fa vedere che al Consolato crasi 
aggiunta di già la Credenza , cioè quel Magistrato 
di più soggetti trascelti dal popolo , i quali a no- 
me del popolo flesso o approvavano ciò che dal Po« 



/ 



ne Italica , ed ora Io confermerb , 
avendo letto in un Iflrumento degli 
8 di Ottobre del itoi all'Archivio 
Capitolare Sec. XIII N. XLIII : 
Manfrednt filius q. Gìrardt Ruhet 
de civitafe Parma qui proffssus sum 
hgi vivere romana • La legge Roma- 
na osservavafi dagP Italiani origina^ 
r; ) come ognuno sa • Ni si creda che 
a que* tempi fosse così abbracciata 
generalmente anche dagli estranei , 
che più non fi avesse diftinzion di 
leggi; perche sotto Io stesso anno 
X 201 ai 2 di Dicembre leggo alI'Ar» 



cfaivio dell' Ospitale degli Espofti r 
Rai neri US fronti s de civit, Parm* qiu 
ex nazione sua iege vivere iongo tarda 
cenfessus fuerat investivi^ Rodulfum 
Tamii nomine & vice Pauperum 
de quodam suo casamento pofito in 
iurgo tascberio . 

(ir) Archivio Capitolare Sec. XII 
N. CLXVII, CLXVIII, CLXX, e 
CLXXIII . 

{b) La Cronica sempre Io chiama 
de Rogleriis ; ma altri documenti de 
Rogeriis: però Io direm de'Rugge* 
ri. 
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desta e dai Consoli deliberato si era, o proponevano 
quanto credevano anch^ essi al ben pubblico necessa* 
rio • Gli uomini di Credenza si trasceglievano allora 
in Parma dai quattro Quartieri della Città denomina- 
ti dalle quattro Porte , come rileveremo fra poco . 

Ma ben funesti , se la Cronica è verace , a noi 
si volsero i giorni , perchè somma penuria di vetto* 
vaglie, e mortalità grande afflissero la Città noftra in 
quel tempo, e quasi tutto il biennio fu tanta la co- 
pia de^ morti, che quattro o cinque ogni giorno se 
ne seppellivano al Duomo , e cinque , otto , dieci , e 
talvolta più a ciascun^ altra Chiesa (a) . Si aggiunse 
a tal infortunio quel di una guerra, ch^ ebbesi a so« 
stener co* Reggiani nel 1 1 8 2 , sedendo ancora in Par- 
ma , giusta la Cronica , Podestà il Rossi , reggitor 1 1 8 2 
della quale per parte nostra condotto fu Moruello 
Marchese Malaspina, che a' 2 5 di Febbrajo fu da' 
^^ggìani battuto (b) ; ma ricuperate le forze andò 
ad assalire i nemici al Castello di Carpineta, dando 
loro una gagliarda sconfitta il primo giorno di Apri- 
le , con far prigioni alcuni Consoli e Signori di Reg- 



MiriHte 



{a) Et seguenti tempore fuit tem- 
pus ita carum quod sextarìum fri*- 
menti vendebatuf quatuor solidos , 
& quinque soiidos Imperiaies (&• 
sextarium speit^e duos solidos Impe- 
riales . Et immensa mortai itas ho" 
minum fuit bis duohus annis in C/- 
wtate Parma ^ & alibi in multis 
locis , ita quod quatuor & quinque 
€ ad aver a omni die per ma^nam par-^ 
tem di&ortim duornm annorum erant 



in Ecclesia major i SanSét Mari et ^ 
& per multas alias Ecclesia/ Givi* 
tatis Parma quinque y o3o ^ & de* 
$em j & plura ad sepeliendum per 
dieni in una Ecclesia . Chron. Parm. 
(A) Et eo anno ( 1182 ) Regini 
babuerunt viBoriam de Marcbioui 
Moruello die quarto exeunte Februa» 
rio. MemoriaU Potest. Regt Rer* 
hai. Tom, Vili col. 1076. 
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gio (a) . Il Pancirolo e V Azzarì nelle Storie loro 
inedite sconvolgou T ordine di questi due fatti d' ar- 
me, ponendo prima T attacco di Carpineta, e poscia 
la rotta di Moruello, chiamato da essi malamente 
Marocello , se pure tale storpiatura di nome non è 
difetto deirAfFarosi, che le autorità loro riporta (A) : 
e la ragione di tale sconvolgimento procede dal dir- 
si nel Memoriale del Podestà di Reggio , che V anno , 
in cui i Reggiani ebbero vittoria di Moruello, espres- 
samente segnato pel 1 1 8 z , successe anche la Pace 
di Costanza , la quale realmente non fu celebrata 
se non V anno dopo : ma per un errore di tal fatta 
non mi par necessario che in detto Memoriale se ne 
debbano suppor due ^ e però seguendo V epoche nel 
modo, in cui vengon segnate, dico che il Marchese 
Capitano de' Parmigiani fu perdente in Febbrajo , e 
vittorioso in Aprile dello stesso anno ; poco nondi*» 
meno sollecito y se ad altri piacesse il contrario » 
Aggiugnerò bensì , che assai ben serviti ebbero a 
credersi i Parmigiani da Moruello , poiché il nostro 
Comune fatta compera de' beni, già posseduti da Ber- 
nardo da Cavriago Podestà Imperiale in Parma mol- 
ti anni addietro , a lui ne fecero libero dono (e). 



(<f) Er todem anno in KaUndh 
Aprii Is Parmenses equitaverunt cum 
Domino Meroelio Marchiane Maias- 
pina ai Qarpa>ietam & pneiianjo 
capta fuit cum quiittsdam Consuliius 
Rhegii^ C> aliis majoribus <^ melio^ 
ribut ipsius Civitatis^ qui eam ttt^ 
ri vo/eiant, & duSi sunt Parmam 
in carceribus » Cbron. Parm» 



(i) Notizie Storiche di Reggio^ 
P. I pag. 201 • 

(f) Rilevasi da un Capitolo del Co- 
dice MS. degli Statuti di Parma ri- 
ordinati al tempo di Giberto da 
Gente, cioi nel 1254 al foglio 41 
conservato nelPArchivio Segreto dell* 
Illustri&sima Comuaità • 
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Il sc$$enio di tregua conceduto dall' Imperadore 

ai Lombardi ornai s' appressava al suo termine; ed 
era incerto se T entrante anno 1183, in cui i Par-1183 
migìani elessero Podestà Manfredo Baratta, fosse per 
essere apportatore di nuovi danni, o di pace. Se noa 
che i Principi di Germania schivi di guerre nulla gio- 
vevoli ai loro privati vantaggi , e Arrigo figliuolo 
deir Imperadore bramoso della Corona d' Italia com-* 
posero le cose a rappacificamento . Fu appena intesa 
in Italia la disposizione dell' animo di Federigo, che 
Tortona, Alessandria, Cremona, e qualche altra Cit^. 
tà vollero esser le prime a secolui pattuire guada-* 
gnando la grazia sua , immemori della fede onde 
legate si erano al rimanente di Lombardia • Intanto 
venuti in Italia i Nunzj Imperiali, e secoloro unitisi 
in Piacenza quelli de' Lombardi , Romagnuoli , e Mar* 
chigiani , ed Obizzo Marchese Malaspina , 1' ultimo 
giorno di Aprile , ed il seguente consultarono la 
pace , e giurarono che si sarebbe assolutamente con-^ 
chiusa (a) : per i Parmigiani promisela il Giudice 
Yetulo {b) . Accordate le condizioni reciproche , le 
quali veder si possono presso il Muratori , il Carli- 
ni (e), ed altri raccoglitori, fu intimata vd general 
congresso nella Città di Costanza, dove i Parmigiani 
spedirono Giacopo di Pietro Bava, Maladdobato Giu- 
dice , Vetulo Giudice , e Corrado Bolzoni . Radunata 
la Dieta numerosissima, conchiusa venne il giorno 



(4) Antiq. hai. Med. Mvi Tom. 118, e in Tece di Vegli Judich di 

IV Diss. XLVIII col. 291 e apj . farms leggasi Vitult . 

(^) Veggasi il Documento presso {e) MonumintM Facis ConstMnti4f% 
il Ch. Savioli Tom. Il P. Il pag. 
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ij di Giugno quella famosa Pace, che portò alle 

Città nostre la libertà , T uso delle Regalie , e del- 
le già godute consuetudini , di una vita tranquilla , 
e di un Governo Repubblicano , salvo air Impero 
r alto dominio , e le appellazioni de' litiganti . Fra il 
giubilo universale fu il mentovato Gìacopo di Pietro 
Bava investito dair Imperadore del Consolato di Par- 
ma , come var) altii di quello delle patrie loro (a) • 
Richiederassi per avventura se questo primo in-* 
vestire i Parmigiani del Consolato fosse in conse- 
guenza del costume già introdotto, che i Con- 
soli di Parma si annoverassero tra gì' investiti dall' 
Imperadore anche in addietro; o pure se facesse egli 
questa prima cerimonia con animo di lasciarla poi 
fare al Vescovo in avvenire : giacche nel quinto 
articolo della Pace conceduto si era , che dove il 
Vescovo aveva il Contado, se ebbe costume d' inve- 
stir egli i Consoli, continuasse a farlo ; se no, doves- 
sero questi prender l'investitura dall' Imperadore. Che 
i Vescovi di Parma avessero il Contado per antichis- 
simi privilegi, si è ampiamente veduto; e il Vescovo 
Bernardo poco prima di questa istessa Pace il titolo 
di Conte ^indubitabilmente usava ancora (ò); ma se 



(*) L'articolo XXXVII ed ulti- 
mo della Pace di Costanza dice : 
H(ec autem sunt nominM Consu/um 
^ Nuntiorum qui Investtturam Con» 
sulatuf a nokis CìvÉtMtum recipe- 
funt &c. De Parma Jacobus Petti 
Bava &c. 

(A) Neil' Archivio Capitolare Sec. 
XII N. CLXXX si trova questo 



documento : Teudaldus filius q. item 
Teudaidi & Aidagerius ejns nepos 
ambo adeuntes Bernardi Dei grafia 
Parmensis Pontificis Ó* Comitis pne^ 
tentiam s-ppUciter postul aver une ut 
ipse Epitcopus Ó* Comes daret eis 
Prandum Vgonis Banani curatorem 
in hac eausa &e. MQLXXXlll ter* 
tio KaL Mar. 
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da qualche tempo almeno > e specialmente dalia ìn^ 

trusione d' Aicarda avessero essi investito i Consoli , 
non è chiaro ; e pare anzi aversi a dedurre assoluta* 
mente il contrario dalla qualità di quelli , che già 
chiamati furono Giudici e Podestà Imperiali messi in 
carica per certo immediatamente dair Imperadore • 
Però comunque abbiasi a credere, che, durante Tin- 
dipendenza de' Parmigiani dair Imperadore, ì Consoli 
eletti dal popolo venissero dal Vescovo, come princi- 
pale soggetto della Città, e Capo della popolazione, 
messi al possesso della dignità loro; sembra tuttavia 
doversi tenere, che V Imperadore si riputasse in 
possesso d' investir i Consoli nostri egli stesso, per-* 
che non ai Consoli di tutte le Città comparti negli 
atti della Pace simile onore, ma soltanto a quelli 
di Milano, Piacenza, Lodi, Verona, Vicenza, Pado^ 
va, Trevigi , Mantova, Faenza, Bologna, Modena, 
Reggio, Parma, Novara, Vercelli, e Bergamo; ond* è 
a conchiudersi aver egli riserbato a sé stesso V in- 
vestire i Consoli nostri , comechè il Vescovo avesse 
le prerogative di Conte. 

Tale investitura portò seco T uso libero di tutte 
le Regalie , e delle già introdotte consuetudini nella 
Città e fuori , ed una piena giurisdizione sui luoghi , 
e su le persone , siccome un Diploma di Ottone IV 
a suo tempo dichiarerà . E ben sembra che tornati 
alla patria i nostri Legati se ne mettesse la Comu- 
nità al possesso, non ostante che il terzo articolo 
della Pace volesse conservati ai Vescovi i diritti con- 
ceduti dai Re ed Imperadori in addietro, pe' quali 
il nostro ricuperava i titoli, che agli antecessori suoi 
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portarono il dominio della Città , del Contado, dcU 
le Regalie , e della Giudicatura . Perduto tuttavia 
da tanto tempo V uso di simiglianti privilegi , e rea- 
duto il popolo assai forte, convenne al Vescovo Ber- 
nardo contentarsi di quelle sole preminenze, che gli 
$i accordavano dal popolo (lesso; delle quali però non 
vedrem pago il suo successore, che sapendo far rivi- 
vere le ragioni antiche , ricuperò alla dignità sua 
molto lustro e splendore • 

11 84 Per Tanno 1184 ebbero il Consolato Gilio Re- 
nato , Gherardo Vicedomino , Giacopo di Manfredo , 
Azzo de' Guidoboni , Adalberto degli Olivieri, Berci- 
lio e Giordano da S. Michele, Alberto dalla Porta, 
Sigefredo di Bernardo Rossi , Albertoccio da Enzola , 
e Tedaldo de* Ficiani , tutti di famiglie cospicue (a) . 
Bramandosi quindi dall' Imperadore, sceso pacifica- 
mente in Italia , e corteggiato ne' suoi giri anche 
dal nostro Vescovo (A), una ratifica dell' accennata 
Pace, mandò i suoi Nunzj a Piacenza , dove sul de-- 

1185 dinar di Gennajo del 1 1 8 y trovaronsi a confermarla 
per i Parmigiani Armanno di Brancafura Rettore , e 
Alberto di Tebaldo (e) . In quel tempo vollero i 



(a) La[ Cronica pubblicata dal 
Muratori non fa menzion che di 
Gilio di Bernardo Benato, e race i 
compagni , i cui non^i sì sono tolti 
da un* altra Cronica scritta nel Se- 
colo XV, e confervata nefl* Archivio 
Segreto di S.' A. R. nostro beni- 
gnissimo Sovrano. 

(^) Nel Febbrajo del 1185 trova- 
li Federigo Imperadore in Reggio , 



e seco Bernardo Vescovo di Parma, 
come da Documento pubblicato dall* 
Aflfarosi Notiz» ^for. di Reggio. 
Append. N. XVI pag. XX. 

(e) Nella copia del Documento 
pubblicato dal Muritori nel più 
volte otato luo«o col. gip si leg- 
ge : ArmannuT de Parma ReEtor pne* 
d/S'4m sacramentum fecit , ut pra^ 
diSli Redores fecnitnf , & Albert hì 



nostri Cittadini essere governati 4^ _ ^*i 
(tiero chiamato Ranieri da ^^onvoVi"*/^*^*"^ ^°'<^ 
mentre continuando la dissensione tta .^^^^se (a) , 
pitolo e il Vescovo di Reggio citca U^'^^^ ^*- 
San Terenziano di Cavriago , Urbano lU pj,^**^^ 
commise il giudicarne ai Vescovi di ForW e ^^ ^J^^ 
za, all'Arciprete di Bologna, e a un Dottore appeù 
lato Maestro Rolando (b) . 

Federigo intanto, lieto di aver conchiuse le noT-ngS 
ze tra Arrigo suo figliuolo, e Costanza figliuola di 
Guglielmo Re di Sicilia , fece imporre al medesimo 
la Corona d' Italia , ove fu il quinto Re di tal no. 
me, comunque, secondo l'ordine de* Re Germanici, 
dicasi Arrigo VI . Alla magnifica ceremonia eseguita 
in Milano nel Gennajo del li 86 trovossi presente 
il nostro Vescovo , un Canonico della nostra Catte- 
drale chiamato Baldo con quattro illustri Cittadini , 
cioè Guido de' Roggeri , Alberto e Rolando de' Ros- 
ei , e il Giudice Maladdobato . Seguita da costoro 
la Corte a Pavia erano ivi il giorno i [ di Febbrajo, 
quando 1' Imperadorc volle al Vescovo, ed al detto 
Guido far nota la sua munificenza, donando al primo 
per la sua Chiesa il Castello di Regnano detto ora 
Castrignano sulle nostre montagne , in cui esercita 
ancora il Vescovo di Parma un dominio assoluto (e) j 



Jt Tebaldo, fn quella però del Re- («) Chnn. P^rm. 

gUiro Miizzano di Pìacenu dataci (4) Archìv. Capitolar, Stc. XII 

dal S. violi sta scritro: Alttrnm dU N- CXCII . 

ArtiM^nut dt BlancMfnrM juravit <dt (e) Appendice N. XCVI. 

P^rmM. Alifr^ 4Ìt AlbtTW àt Tt- 

dtiidt d* Batm» , 



e concedendo al secondo per se e pe' suoi successo- 
ri le Terre di Felino, di San Michele de' Gatti» 
di Bonignano , Cerriano, e Paderno (a). Come pe- 
rò fu benefico a costoro, che a sì lieto evento fecero 
applauso , così assai corrucciossi contro i Cremonesi ^ 
che mal paghi d' essere stati da lui privati di Crema 
per esso in quel tempo riedificata in grazia de' Mila- 
nesi , non comparvero a quelle feste : onde li pose 
al bando dell' Impero , e loro portò la guerra ar- 
dendo Soncino , e distruggendo Castel Manfredo (b) • 
Si erano i Parmigiani in quel tempo trascelto a 
Podestà Pagano MedoUato Cremonese (e), di cui fa 
Assessore Giberto de' Moltidenari (d) , e stretta ave* 
vano con Cremona alleanza (e) ; il perchè vedendo 
r amica Città in tanto pericolo , facilmente si lascia* 
lono indurre dal Podestà de' Cremonesi Alberto da 
Sala Bresciano a darle soccorso , mandando in suo 
ajuto gente da guerra (f) . Per 1' Imperadore 1' armi 
trattavano i Piacentini, e sembra che militando s' im- 
padronissero di Borgo San Donnino, Sicardo Vescovo 
di Cremona ci fa sapere come per suo mezzo si ve- 
nisse presto a trattati di pace, de' quali pare che 
r Imperadore obbligato a recarsi in Germania lasciai 



(#) Appendice N. XCVII . 

(£) Giù lini Memorie di Mi/sno 
P. VII Lib. XLVI pag. jj. 

(r) Nella Cronica dicesi Paganus 
di Modo/aita de Cremona y ed una 
carta dell' ArchÌTÌo Capitolare Sec. 
XII N. CCXVI Io appella de Me- 
dulsg* 11 Campo > che nella Storia 
di Cremopa Lib, 2 io mostra Coa- 



sole nei ii8j, lo cliiama Pagano 
MedoUato . 

{d) Archiv. Capitolar. Sec, XII 
N. CCIX e CCXIV . 

(f) Sigonius De Regno hai. 

(J) Parmense! nobiscum associ avi tf 
dice la breve Cronica Cremonese 
Rer. Ita/. T. VI col. 6^5, 
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se la cura al Re Arrigo, venuto perciò a tener par- 
lamento in Borgo San Donnino, dove, secondo TAn-* 
geli, chiedendo i Parmigiani la restituzione di Bor- 
go (fl), e negandola gli occupatori, si venne a rissa, 
e i Parmigiani ajutati da' Cremonesi fecero co' Pia- 
centini battaglia {b) . In quelle medesime circostanze 
privilegiò Papa Urbano III il nostro Monistero di 
San Paolo (e), come pur fece nel seguente anno ÌI1187 
successore Gregorio Vili (fl?), che nel suo breve Pon* 
tificato , se crediamo all' Angeli , onorò Parma dì 
sua presenza, accoltovi con grandissimo onore (e). 

I Piacentini chiamarono intanto soccorso ai Mi- 
lanesi, e n'ebbero soldatesche per guerreggiar contro 
Parma, a cui difesa stette Moruello Marchese Mala^ 
spina, che nel 1188 conducendo le schiere Parmen-1188 
si in Valle di Taro, ebbe da' nemici grande sconfit- 
*^ (/) > ^ sofferse la ruina di tre Castelli suoi , presi 
ed incendiati dai Milanesi (g) • Ma i Parmigiani ce- 
dere non volendo all'avversa fortuna, presti furono a 
cercar altre alleanze , perchè oltre all' aver ottenuto 
novel sussidio dai Cremonesi , rinnovarono 1' amicizia 
co' Modenesi e Reggiani, come si rileva dai patti e 
dai giuramenti, che in Modena, in Reggio, e in 
Parma si fecero tra Luglio ed Agosto, pubblicati dal 



(if) Istoria di Férma Lib I pag. 

84. 

(^) EoJem anno Henricus Rex 
fecit PafUmentHm apud Burgum S» 
Donninì in quo Parlamento Cremo'^ 
mnses & Parmense! simui adunati 
ium Placentinis ptéeliaverunt . Cbroa. 
Plac. R9r. hai. T. XVI col. 4S<. 



(r) Appendice N. XCIX. 

{d) Appendice N. C. 

(e) Angeli ioc. cit* 

(J) Anno Christi MCLXXXVIII 
Piacentini disconfixerunt Parmenser 
& Moruellum Malaspinam in Valh 
Tatiié Chron. Plac. 

(^) Galvan. Fiamma Manip. Fior. 
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Muratori , d' onde raccogllesi aver allora tenuto fra 
i nostri la dignità di Consoli Maladdobato , Villano, 
Alberto Rossi, Musone, Rogerio, Sigefredo, Vernac- 
elo, Isacco di Gherardo da Enzola, Ranfredo Notajo; 
Ciacopo da Gorzano, e Rolando Percenario. Gli 
uomini della Credenza di Parma furono gli ul« 
timi , che il giorno iz di detto mese in pieno 
Consiglio , ed alla presenza del Vescovo Bernardo 
accettarono e giurarono la contratta Alleanza, cioè 
pel Quartiere di Porta Santa Cristina Albertoccio da 
Enzola , Gioanni di Prando , Corrado Pulzone , Ugo- 
lino , Arlotto , e Guglielmo di Donna Acerba ; pel 
Quartiere di Porta Pidocchiosa Oldiccione Guasto- 
ni. Baldo Raineri, Ildeberto Olivieri, Bernardo di 
Ginamo , e Folco Callegari ; pel Quartiere dì Por- 
ta Parma Baldacchino, Uberto da Poesio, Belan- 
do da Borgo , Alberto dalla Porta , e Giacopo 
Gondoino 5 e pel Quartier finalmente di Porta Bene* 
detta Rodolfo da Pusterla , Alberto Bravo , Gugliel- 
mo Arlotto » ed Accarisio da San Matteo (a) . 



(*) De Porta fanSa Justinée (cor- 
leggasi Cbristìn,9 ) de Parma qui 
eoe idem sacramentum fecerunt hi 
sunt : Albert onus ( forse Alhertoctus ) 
de Henzo/a , Johannes de Prando , 
Conradm Pulzoni , Ugoiinut^ Arottus 
( meglio Arlottms ) , QitillielmHs Do- 
mina Acerba, De Porta Proclosa 
( l^gg^^i Pediculosa ) Olditio Guai» 
4oni ( meglio Gmastoni ) , Baldus 
Magneti y lldebertus de Oliveriis ^ 
Bernardus de Giname ^ Tulcus Ca- 
hiétritu . De Fgrta Parma Baldaciì^ 



nus y Ubertus de Poesey Rolandat de 
Burgo , Albertus de la Porta , Jacobus 
Gondoini. De Porta BenediSa Ro* 
dulfus de Pusterna ( leggi Pusterla ) 
Albertus Bravus^ Guillielmus Ar» 
loBuSy Acharixius de fanSo Mat- 
theo. A3um Parma in pieno Cov- 
lilio in domini B. Episcopi prasen- 
tia secundo Idus Augusti die ve» 
neris MCLXXXVIU IndiSione sexta . 
Ved. Muratori Antiqui t^ ItaL Med» 
JEv. Tom. IV Diss. XLIX pag. ^4$ 
sino alla ^5; • 
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Ciò fatto non tardarono Modenesi, Reggiani, e 
Cremonesi a mettersi iti armi col popolo di Par- 
ma ; e scacciati , come è verisimile , i Piacentini da 
Borgo, per cui anche al dir del Sigonio facevasi 
questa guerra, si spinsero più oltre, ed investirono 
Castelnuovo , la Torre del Seno , e Casalalbino , che 
in tre giorni soggiogarono , e distrussero (a) • 

I Rettori della Società Lombarda ebbero gran 
rammarico di sì grave disordine, che poteva mettere 
in armi tutte le Città vicine, se non andavasi ad un 
pronto riparo. Però eccitatisi a vicenda, senza ritar-pi 
do vennero da Milano, Brescia, Bergamo, Verona, 
Mantova , Bologna , Trevigi , Vicenza , Novara , e 
Vercelli a tener parlamento in Piacenza. Non se 
ne sottrassero neppure i Rettori di Reggio e di 
Modena , tuttoché impegnati a favore de' Parmigiani ^ 
perchè troppo ragionevoli conobbero le comuni pre- 
mure . Quindi preso consiglio affinchè data fosse a 
Piacenza la pace , e ricevuto prima giuramento dai 
Piacentini di non dipartirsi da quanto avesse la So- 
cietà ordinato in un altro Congresso da tenersi in 
breve nella Città di Verona, furon da Diotisalvi Av- 
vocato di Bergamo, che le veci di Rettor sosteneva, 
commesse agli altri Rettori, disposti a tornar alle 



(a) Eodem anno Parmenses cum 
Cremonensiiur y & Mutinensibus <^ 
Reginis^ & aliis genti bus venerunt 
ad obsidenditm Turrim de Seno ^ & 
Castrum Novum ^ O stantes ibi per 
tres dies habtterunt ipsa Castra per 
proditionem O* destruxerunt . Chron. 
Plac. Conviene il breve Cronico 



Cremonese : C^mes Girardus de Ca- 
mi sano Potestas Cremona fuit • . .' . 
Loca Placentinorum , sciliiet Castrum 
Novum^ O» Senumy ^ Casale Albi- 
num in servitio Parmensi um cepit 
ac destruxit MCLXXXVIU . Rer. Irai. 
Tom. VII col. ÓJ5 . 
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loro patrie , le ambascieric opportune , volendo che 
que^ di Milano , Novara , e Vercelli intimassero a^ 
Pavesi di più non molestare Piacenza ; che que' di 
Mantova, Trevigi, Vicenza, e Verona lo stesso ordi- 
nassero a' Cremonesi, con aggiunta di non impedire a 
verun Piacentino il passaggio su le terre e su le ac- 
que loro , sotto pena di rimanere proscritti da tutte 
le altre amiche Città ; e che quelli di Bologna , 
Modena , e Reggio annunziassero in passando ai 
Parmigiani di mandar Nunzj alla prossima Dieta Ve- 
ronese per intendere quanto alla Società piacesse di 
decretare intorno alla controversia tra essi e i Pia* 
centini, con minacciare in caso di disubbidienza, che 
tutte le Città amiche si sarebbero contro di essi a 
Piacenza alleate {a) . Se il Congresso di Verona si 
effettuasse, s'ignora; ma non terminò Tanno che per 
la prudente interposizione di SiflFredo Cardinale di 
Santa Maria in Via-lata , e -di Pietro Diano Cardi- 
nal Piacentino mandati a tal effetto da Papa Cle- 
mente III si cominciò a trattar di pace fra Piacenza, 
Parma , ed il Marchese Moruello . Tre mesi dura- 
rono i maneggi (b) ; e dopo molte difficoltà stabiliti 
gli articoli, ed esposti nella Chiesa di Borgo San 
Donnino a Vetulo Giudice di Parma , giurò egli , 
che la Città nostra accettati gli avrebbe . 

Conchiuse in tal maniera le cose venne il Car- 
dinal Siffredo a Parma , e radunatosi il primo gior- 
ii89no dell'anno 1189 generale Consiglio, cui inter- 
vennero il Vescovo Bernardo, e, Guidotto Propofto 






(i») Appendice N. CI . (J>) Poggiali Tom. IV pag. jpy 



/ 



287 
della Cattedrale, restò solennemente accettata la 

pace , giurando i noftri Consoli di (lare alle capito- 
lazioni, che i prelodati due Cardinali espoflo avreb- 
bero (a) • Io non dubito punto della sua total con- 
clusione assicurataci dalla Cronica di Piacenza (b) : 
comechè protraendola il Locato air anno seguen- 
te (e) , e confondendosi le cose de' presenti affari 
dal Corio , dal Sigonio , e dall' Angeli , veggasi dal- 
le colloro narrazioni molto imbrogliata la verità • 
In quefta pace due condizioni si ottennero da' Piacen- 
tini molto agli emuli loro gravose : l' una che il 
Marchese Moruello vendesse poi loro insieme co', 
fratelli tutta la Valle di Taro , siccome eseguì nel 
prossimo mese di Marzo (d)y liberandosi così eglino 
di un troppo forte vicino : l'altra che Borgo San 
Donnino e Bargone rimanessero in deposito presso 
il Re Arrigo, forse fino a che per ragion si ve- 
desse a chi appartenevano ^ ma forse ancora perchè 
esso Re mendicava titoli onde appropriarsi què' luoghi, 
quasi che fossero flati patrimoniali della Contessa Ma- 
tilde , alla cui eredità avidamente aspirava (e) . 



(a) Appendice N* GII. 

(i) Anno Qifisti MCLXXXIX 
Dominus Petrus Dianus de Placen* 
ita Cardìnalis Legatus JjmkmrdU 
nna cum Domino Sijfredo Cardinali 
fecerunt pacem inter Placentinos & 
Parmenses & Marchionem Mala^ 
spinam, Chron. Plac. 

(e) De Pi^. Urbis origine^ <&• 
laud. 

{d) Vedi le Note superiori. 



(f) Ch' egli occupasse le terre 
Matitdiane non ammette dubbio • 
Vedrassi in un documento da pub* 
blicarsi nel Tomo seguente, come 
in tempo che riteneva Borgo San 
Donnino prometteva ai Piacentini: 
Sal'uahimus & custodiemus eos & 
in personis ^ in rebus sive in ter* 
ta , sive in aqua j que fuit Comitis* 
se Matti idis» 
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Sia come vogliasi , i fatti provano che due condi- 
zioni sì dure conseguenza furono della presente con- 
cordia • 

In tal circostanza soltanto potè del pari avveni- 
re quanto le nostre Croniche narrano fuori di luogo, 
cioè che i Parmigiani accettassero per loro Podestà 
Oberto Marchese Pelavicino abitator della Diocesi 
di Piacenza (a) in segno della buona pace , che 
aver volevano non tanto colla detta Città , quanto 
collo stesso Marchese , figliuolo senza dubbio del 
prenominato Marchese Guglielmo, e nipote deir al- 
tro Marchese Oberto, primo a denominarsi il Pela- 
vicino , con cui necessariamente erano stati in discor- 
dia , contendendogli nelle passate guerre il dominio 
di quel gran tratto di paese , che da' maggiori ave- 
va ereditato nel Parmigiano . Dico che le Croniche 
ne parlano fuori di luogo volendolo a noi chiama-* 
to nel n88, mentre vede ognun bene non potersi 
mai credere che Parma volesse Podestà un Piacen- 
tino in tempo della sua fiera nimistà con quel po- 
polo • Alla qua! ragione si aggiugne la sicurezza 
deir andar quivi errate le Croniche indubitabilmen- 



(if) La Cronica di Gioanni del 
Giudice , che in questo passo ì me- 
no scorretta della Cronica antica edi- 
ta dal Muratori dice : MCLXXXnil 
Domiaut Ubertus Msrchioìt Pelavi- 
tinus de Episcopéttu Placentìée fuit 
Fot est 0s in Pstma • Nella stampa- 
ta vien detto : Dominut Pelavicinus 
Méttcbio de Pelavicinìf . Chi vuol 
penuadersi quanto qui sia corrotu la 



Cronica stampata, legga ciò che vien 
appressa : Et eo anno Parmenses 
iconfixerant Cremonem Casalunculi 
^uod est im terra circum Casatium 
Episcopatus Parmée • Qual Edipo 
spiegherà tal enimma? Gioanni del 
Giudice i men oscuro : Eodem an» 
no Parmenses cteperunt Qasalunculum 
quod est in terra Catalium Episco^ 
patus Parma» 



iS9 
te j giacche pur anche ove parlano del Podestà suc- 
cessore Ancelerio da Borgo Cremonese , ponendolo 
in carica sotto il 1 1 S 9 9 smentite sono per un do- 
cumento irrefragabile 9 che il moftra Podestà noftro 
solo nel II9I. Il detto Marchese Oberto, nelle car« 
te de' suoi tempi distinto talvolta col nome suo pro- 
prio (fl), e talora chiamato unicamente il Marche- 
se Pela vicino (ò) , aveva nelle parti noftre , come 
si è detto , molti diritti ; però circa questi tempi egli 
se n* era fatto investire dair Imperador Federigo con 
quel Diploma, che il Muratori e il Poggiali credete 
tero contro ragione spedito nel 1 1 6 2 air avolo suo , 



(«) Col nome suo proprio di 
Oberto lo vediam nominato in una 
pergamena dell' Archivio di Chiara- 
ralle della Colomba del 1186 spet- 
tante a saa moglie, che si cbiamb 
Qomhhsa Mabilia mxor Marchionìs 
Oberti Belavicini • Oberto , al dir 
del Muratori, chiamossi nella Inve* 
stitara datagli da Federigo I , e così 
pure nella allegata Cronica diGioan- 
ni del Giudice. Abbiamo di più un 
Documento nell* Archivio Capitolare 
spettante al iip7, dove s'incontra 
Vbertus Peiavicìniy ma sono incerto 
se ivi parlisi del nodro Marchese. 

{b) Chiamasi soltanto Pelavici- 
no Marchese in una carta del 11 69 
de* IO di Luglio in detto Archivio 
di Chiaravatle, dove ultimata una 
controversia tra l' Abate della Co- 
lomba , e alcuni di Scipione , si leg- 
ge ; Marchio peiavtcìnus ibi pre^ 
sente patrono consenti ent e . Se era 
patrono del Monistero, troppo % 

Tom. IL 



chiaro ch'era nipote del primo O- 
berto fondatore. Nel Registro Mez- 
zano della Comunità di Piacenza ò 
letto: Presencia Domini Pelavicini 
Marchionss nel documento del iii6^ 
dove si fa fine al Consoli e Massari 
de' Signori del Seno propter fossatum 
Seni . Pelavicino > pur detto in una 
vendita fatta In Borgo nel 1x94 
che sta In Chlaravalle • Si darà nelP 
altro Tomo la di vision de^ beni , eh* 
el fece a Guglielmo , ed a Manfredo 
suoi figliuoli, dove à solo tal nome. 
Sotto il 1206 somministra l'Archi^ 
vio di Chlaravalle altro Istrumento, 
ove Dominus Pelavicìnus Marchio 
venditioni ^ datìonì quam Donns 
Sol/osta ( altrove dicesi Solestella ) 
nurus sua uxor filii sui Culielmi 
fecit Rufino de Castroarquato • • • • 
consenfit . Così anche Oberto Mar- 
chese Pelavicino suo avolo chiamato 
erasi ora Oberto Marchese » ora 
Pelavicino Marchese. 
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in cui , oltre alcune Terre nella Toscana » e molte 

nel Piacentino, conferito eragli nella Diocesi di Cre- 
mona Busseto colla Villa delle Roncole, Gibello, 
Santa Croce , Ragazzola , e i due Polesini ; e nella 
Diocesi Parmigiana Borgo San Donnino, Solignano, 
Monte Pallerio , Serravalle , Pietramogolana, Tabia- 
no , Bargone , la Parola , Soragna , Samboseto , Co- 
stamezzana, Cella, Miano, Medesano, Miseto, Rivo* 
Sanguinaro, Rezinoldo, la Corte Redalda, Castiglioti 
de' Marchesi , Varano de* Melegari , Castel di Guel- 
fo , Bianconese , Gallinella ^ Formigosa , e le Corticeli 
le (a). Non è a credersi già, che tutti i luoghi, di 
cui un Signore investir si faceva, fossero sempre iix 
poter suo, verificandosi il parer mio nel caso nostro. 



(a) II sunto del Diploma riferito 
dal M aratori Antico, Est. P. I cap. 
26 pag. 289 con molti errori si ri* 
porta corretto , ma non in tutto > dal 
Poggiali Tom. IV pag« 270 , dicendo 
che Federigo I investì il Marchese 
Oberto Pelavicino de Ripa Marrani , 
Bri nigeri a Agemine j Montii Vuherra^ 
ni l^ulterrana Dictcesis ; Buxeti cum 
eJHs Villa Roncnlarum Cremonensis 
Dictcesis ; Burgi i*. Domnini , Soligna* 
ni , Mentis Palleri , Serevallis , Petne 
Moglana^ T ahi ani ^ Bargoni ^ Parola 
Veterisy & Soranea Castris : nec 
non de SambucetOy de Costa Megia^ 
na > cum Castro ejasdem Villa ; de 
Cellulis y de Miano , de Medesano « 
de Miseto , de Resanguinario , de 
Rezinoldo y de Curte Redalda ^ de 
C^stiono Marchionum^ de Varano 



Melgarinorumj terras & a diSis 
Castris dependentes ; de Castris Quel" 
fi , Blanconisi , Gali inezia , Formi- 
gosi ^ & Cortesella Parmensis Dim- 
cesisi Speculi i Chisalegii CS^* Lam» 
desii Castra , cum Villis Vallis 
Mutiola suprascriptis ^ videlicet de 
Plebe Géisalegii , de Mergiano , de 
Castro Asmi f de Landesio^ de CaS" 
sina j de SanRogire^ Granaria nun* 
cupata , de Br anelano , de Castolio , 
de Castano j de Dungu/a Curile Ma* 
forisj de Besanzono^ & de Caftrù 
Arda Piacentina Dictcesis ^ Caftrum 
de Cihelioy Villam de SanSa Cru-» 
ce , de Raqaziola , de Lacuscuro , 
Tarolo nuncupato de Pulesini de 
Manfredi s y Pulesini sanSi VitiCre* 
monensis Dictcesis cum omnibus Cur» 
tibus &€• 
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giacche Tabi ano era stato donato dal Marchese Del- 
fino ai Canonici di Parma » che ne avevano alienato 
tre parti possedute attualmente dalla famiglia da 
G)rnazzano (a)y e il Castello di Borgo San Donnino 
non fu mai propriamente dominato dagli antenati di 
Oberto» cui neppur valse a signoreggiarvi il tenore 
della presente Investitura , perchè , come ò detto , e 
meglio apparirà da quanto riserbasi pel seguente 
Libro t il Re Arrigo per sé lo tenne > ed a suo 
piacer ne dispose • Tuttavolta per la maggior parte gli 
accennati luoghi erano di ragione assoluta del Mar- 
chese, cui per meglio goderli e assicurarseli tornar 
doveva a gran vantaggio V essere ammesso alla 
nostra Podesteria , mediante la quale eragli sempre 
sperabile qualche maggioranza anche ne^ luoghi, cui 
si .estendevano soltanto le sue pretese. Adunque fra 
il II 89 e il 1190 metter si può unicamente Pode^» 
sta in Parma il Marchese^ nel qual ultimo anno'1190 
pone la Cronica tra i nostri Consoli Alberto Ba- 
ratta , che accenniamo con quella incertezza , in 
cui pur troppo ci lasciano tanti evidenti falli di 
chi la scrisse • 

E qui pongasi termine alia narrazion delle co- 
se succedute in Parma durante V impero di Federigo 
I, passato a questi giorni in Oriente per domar 



io) Chiara prova ne fanno due Giacopo da Cornazzano, e nel 1205 

giuramenti di fedeltà prestati Ugont da Naimerio figliuol di Bernardo 

Proposito' Parmentis Eccltsìm 49 sum da Cornazzano conservati nell* Ar- 

fBtu trium partium Céifln <Sr Curile chivio Capitolare ?ec, XIII N. 

Tei/sai nel xio^ 13 Kai. Marùi CLXIII e CCCXXII . 
Ind, 7 da Oidevrando figliuol di 



V orgoglio di Saladino Sultano di Babilonia e di 
Egitto, occupatore della Città di Gerusalemme, e 
persecutore acerrimo del nome cristiano • Risoluzione 
sì bella 9 cara alla Cattolica Chiesa da lui un tempa 
vessata 9 e di consolazione ai fedeli usi allora pel- 
legrinar volentieri a quella volta, non fu seguita che 
da pochissime imprese , dopo le quali egli lasciò la 
vita nelle fredde acque del Salef. Infelice Monar- 
ca ! che dopo una vita inquietamente condotta tra 
gli scismi e le guerre, e dopo aver dovuto qua« 
si vilmente concedere ai popoli di Lombardia quan-» 
to con mano sì forte aveva prima lor tolto , non 
potè coronar i suoi giorni con un' azione^ che gui- 
data a buon termine cancellato avrebbe dalla me- 
moria de' posteri queir orrore , che al ripetersi del 
nome di Federigo Barbarossa sentono ancora le 
genti « 



Fine dtlt Ottavo Libro , 
€ del Tomo Secondo. 
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I 

DairUghelli Ital Sac. in Ep. Parm. 

N. XXIII. 

J.n nomine SanAac, & individue Trìnitatis . Henricus divina favente de- 10x5 
nentia Romanorum Imperator Augustus . Quia divine &c. Quo circa fide* Arrigo i 
lium nostrorum praefentium scilicet , & futurorum universitati pateat , i"P«f»- 
quoniam fenioris nostri Othonis przdecessoris Imperatoris cognoscenres fc^mV^ 
hujus remunerationis fautricem gratiam Bernardo Parmensi comiti fidelis- Bernardo 
simo nostro curtem Neironem, cum capeliis, castris domnicatis, mas- Conte di 
sarìtiis , villis, & terris, omnibusque ad eandem pertinentiis curtem P^'™*^ 
Roccham etiam* & castrum de valle Vifenerina cum omnibus ibi perti- S?m« 
aentus, vel adjacentiis, & quod dici, yei nommari possit, & sicut cltRoc- 
quondam Hugo Tuscix Marchio per omnia tcnuit in integrum per inter* ct,eCa^ 
▼entum , & peritionem Conigundas Imperatricis Auguste conjugis nostre *tello dì 
donamus, concedimus, atque largimur. Quoniam ienior noster Otho I"^* ^^[gf 
perator eam, quam prefati fumus, predillo Bernardo comiti prò di|;no 
ejus fervitio donavit, concessit, suoque Imperiali ;ure in proprietarium 
jus , & dominium tribuit , & largitus est , nos quoque prò futuris rem* 
poribus amodo, & detnceps donatione, & concessione tribuimus, & con- 
£rmamus , atque perpetua ftabilitate corroboramus in integrum , ficut fupe* 
rius legitnr, cum lervis, & ancillis, Aldionibus, Aldianis montaniSi 
planiciebus, montibus, & collibus, rupibus, pascuis, sylvis, aquisi pisca- 
tionibus, cum usibus , aquarum^ue decursibus, moìendinis, omnibusque 
ejusdem curtis urilitatibus , ea videlicet ratione, ut ab hac bora in antea 
prediftus Bemardus Comes omnia fupradióla ejusdem curtis habeat, tenear» 
iirmiterQue possidear ex noftra donatione, conceflione, atque corrobora- 
rione, nabeatque liberam facnltatem per hujus nostri precepti paginaol 
tatn ipse Bemardus Comes omnia superius deprehensa ejusdem curtis Nei* 
ronis, quam sui heredes, & proheredes, vel cui dederit, vel habenda 
fiatuerit , tenendi , poflidendi , donandi , aut commutandi , sive quod ani- 
mus ejus de ea decreverir faciendum , omnium hominum Regni Imperìiquc 
noftri contradiftione , vel moleftatione remota. Praccipientes itaque jubc- 
mus, ut nullus Dux, Marchio, Episcopus , Comes, Vicecomes, seu queii- 
bet noilri Imperii , & Regni magna, parvaque persona, prediftum Bernar- 
dum comitem, ejusque heredes, ac proheredes de fupradiAis rebus ejus- 
dem curtis motis molestare, inquietare, vel disveftire presumati Si quii 
vero hujus nofìre donationis &c. 

Sign.^ D. Henrici gloriosiflimi atque invifliss. Imp. Augusti . 

Henricus Episcopus , & Cancellarigs vice Everardi Episcopi i & Ar- 
chicancellarii recognovit . 

Anno Oomin. Incarnationis 1015'. indiélione 14. anno domini Henrici 
Imperatoris Augusti Regni 14. Imperli vero ejus 2. 
A£ìum Maresbuch filiciter. Amen, 
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D air Archivio delle Monache di San Paolo di Parma. 

Copia antica • 

prca ^^um in nomine (asi&x & individua Trlnitatts catholicx fidei hoc eiigat 

univerfjtas ut fanébe operationis jugiter vigeat ftudiutn atque in dìes prò* 

Enrico ficiat in augmentum diligentiflime eft cuique .annitendum ut per mundac 

Jj"^jjjy^*]^ «ligionis obfequium aliis fé tribuat in exemplum. Primlgenum namque 

Privile- culpa suadente eo qui primus cecidlc labefaóUri unumqueinque cogit buma* 

giailMo- na fragititas eorumque luéluosa fubnierfio. Hoc enim illud eft quo & 

ni$icrodi carnis morti quisque succumbit & animae terrore turbatur. Ac per hoc 

^^*°^®* divinum quifque quaerat ut dignum eft refugium a quo & in quo rotius 

confidenti^ summa consiftit. Quare nos Henricus divinac providentiac dif- 

poficione parmenfis Episcopus humanx vitx confiderantes brevillimutn cur« 

fum id agere quam maxime ducimus dignum unde divinitatis munere 

aeternitatis mereamur confequi praemium • Et ideo univerfo Clero noftro ac 

Copulo volumus fieri notum qualirer pauperculum monafterium puellarum. 
eatiffimi pauli apoftoli in proximo luburbio pofitum a praecessore nostro 
Sigefredo animi benignìfliimì viro inceprum a. nobis aliquatenus ampUatunt 
prò noftrarum animarum noftrorumque lucceflbrum remedio laudimtes con- 
iirmamus omnique munimine roboramus cum aliquantis terruiis per loca 
lingula hic inferius defignatis ad foeninarum efTugium ut quae fuadela foemi* 
nca morte peperit invisa calamitas infiniram reparet vitam ampleAenda 
virginitas & huic fere afHmilis continentifTìma caftitas. Eft autem ipsum 
monafterium fandi pauli ubi venerabilis Liuda abbatifta praeefte videtur. Nec 
non terra illa in locis prope monafterium ipfum vinea cum orto cum 
duobus molendinis super habentem. Itera prope ecclefiam fanAi Odeirici 
molendinus unus. In rivaula caftellarem cum quinque manfis & eorum 
decimis a Sigefredo Episcopo condonatis. In quo loco fimiliter conce- 
dimus eidem monafterio nos Henricus Episcopus duos mansos cum capelU 
& prato. Item poftea in flexo VI. mansos eodem modo attribuimus. De 
terra fanAi Petri in cafale muftiliani manfos duos in vico pauli campum 
unum ia vaccaricia manfus unus quos eadem abbatifta prxdiAo monafterio 
fanAi pauli donavit • Ad pontein romaldi vinea una quam dedit roperga • 
In vico fambulani campi duo quos dedit ariverga. In albarero seft. V» 
Terra! quam Gaufredns clericus opculir. Prope ipfum monafterium temila 
unius seftarii & duarum rabularum quim ildeprandus rufus concessit* Iti 
vico ferdulfi manfus I* quem dedit teberga . In vico nandulfi manfus I» 
quem filii adelberti dederunt • In vilignano quarta pars unius manfi quam 
amicho optulit. Terree quas isa & clericus concemt in farfariola, in vico- 
gibuli , in antognano , in tunzano , in varlatico . In eodem varlatico capeU 
la cum duobus modiis terrx ab hominibus ipfiu> loci data . In al bari 
terra quam dedit drachu^fus. In Vicolongo manfus I. quem dedit presb.rer 
gunbertus. In eodem loco precarius I. In viariolo campus unus quem 
dtdit atbo • In Frabrori modii li. de vinea quos dedit archipresbiter inge^ 
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bertus^ Ad camarium novem feftaria de vinea quam dedit Albertus pres- 
bìter. In varlatico terra quam dedit drachuifus sedarla VI. Quarta pars de 
hasreditate afprandi de medefiano quam dedit ingeza jam dióli filia. In bi* 
biano mansus I. quero dedit gerardus filius oddonis . Albericus de caftro 
aikardi manfus I. Donus filium faber quodcumque habuit fanfto paulo 
iudicavit. In prato clauso campus 1. In melitulo terras modius I. Albiza 
ouidqaid ex parte crimulfi viri sui habuit eidem monafterio dedit . Similiter 
oc gariverga manfum 1. quem a marito fuo acceperat optulit . In colorito 
manti duo quos azo donarit. In vico gibbuti manfus 1. Karìvertus par« 
menfis Eccleus famulus manfos II. Ejus mulier de vinea peciam unam. 
Berta ipfius Kariverti germana quidquid ex parte fratris habuit dedit . In 
caftro regnano manfus I. quem dedit rodulfus. Qux omnia noftrac conftitu-i 
tionis ordinatione eidem monafterio concedentes ordinamus & omni cano* 
nica aut supra retulimus audoritate confirmamus. Ita fcilicet ut tarai 
luida quac inibì nunc consecrata eft abbatissa & fanAemoniales reliquie 
fab ea fanfti patris benedici regula diiigenter fervantes quam etiam pò- 
fieris temporibus in eodem ordine fequuturae ad ftipendium & regularem 
ufum habeant teneant atque pofHJeant ea qux ad prs^ns concelfa videntur 
<^uaro (^uar inpofterum aut elemofinarnm gratia aut datìone qualibet lega** 
liter tnbuentur. Idcirco vos noftros fuccefTores qui prò tempore fueriris 
in deo per dominum & propter dorainum deprecamur, imploramus & 
affeélu intimo obfecramus ut hoc noftrae conftitutionis decretum inconvuU 
fum & inviolabiliter cam additamento etiam veftro manere remora omni 
molestia permittatis. Si quis vero quod abfit in hoc quod conftituentet 
decernimus infringere aut minorare non timuerit cum juda jhesu prodifore 
cum anania quoque & faphira aternas dampnationi cum anathematis liga- 
mine deputatus «ternaliter gemat fine fine cruciatus. Ut autem hac noftia 
conftitutio in perpetuum flabilis & firma permaneat manu paratilfima fub^ 
fcribentes noftro Clero obtulimus roborandam. 

Henricus Episcopus in hac confirmatione a se fa^ sst 

Sigefredus dei nutu Archidiaconus ss* 

Opizo Diaconus ss* 

BERNARDUS COMES SS. 

Petrus Pracpofitus ss. 

Ingelbertus Archiprcsbiter ss. 

Azo presbiter & Cuftos ss. 

Lep presbiter ss. 

Anseimus presbiter ss. 

Adelbertus presbiter ss* 

Opizo presbiter ss. 

HI . 

Dall' Archivio Episcopale di Parma» 

Originale . ' 

J n nomine fanfla & indivldu* Trinitatis Chuonradus divina favent« gratia cL«I 
ronuDorum imperator auguftuc . Ad hoc nos ad imperiai» cuimea Publi- Sp«^ 



/ 



dorè con* matos effe credimus ut omnium maxime ecclefiarum dei «tilitatibus con- 
ftrina td sulamus quia fi eas exalta verimus plurimum nobis ad imperii nodri (labili* 
covo ^ tatem & ad aeterna: reraunerationis emolumentum proBcere non ambigimus • 
Parma i Quapropter noverit omnium fanébe dei ecclefiae fidelium noftrorumque 
diritci prxfentium ac futurorum foliertia quod Ugo fanAae parmensis ecclefias 
della sua venerabilis episcopus nofterque cancellarius obtulit nobis prxcepta resum 
lesa, g^ imperatorum praedecessorum noflrorum quae continere videbantur qualiter 
idem reges & imperatores nodri prscessores concesserant ac perdonaverant 
ecclefiae fuae prò amore dei suarumque animarum mercede abbariam de 
berceto fita in monte bardonis. Et cortem regiam infra civitatem par- 
xnensem. Et omne jus publicum & toloneum atque distriAum ejusdem 
civitatis, feu & omnem ambitum murorum in circuita ac pratom regium 
in integrum atque dee urfus omnium & alveos fluviorum infra comitatum 
parmenìem defluentium, & diflrìAum feu òmne jus publicum omnium 
caflrorum ejusdem episcopit humiliter per gislam imperatricem noftram 
dilediffìmam conjugem , & • albericum venerabilem eplscopum & dileólnm 
nobis iìdelem expetens ut nodro ediAo illa confirmaremus & roboraremus. 
Quam petitionem tam libenter fuscepimus quanto rationabiliter ac devote 
petitam perfpeximus. Quamobrem per hoc imperiale edidum & hujus 
nodrac auAoritatis paginam concessa largimur oc largita confirmamus & 
corroboramus ided praefatam abbatiam de berceto cum omnibus adjacentiis 
& pertinentiis fuis Ln integrum. Et praedidam cortem regiam infra civita* 
rem parmam cum omni officio suo . Prxter haec etiam & omne jus publi- 
cum ac toloneum» & omne diftriaum ejufdem civitatis ac omnem ambi* 
tura murorum in circuitu , & pratum regium in integrum atque decurfus 
& alveos omnium fluviorum infra comitatum parmensem defluentium , & 
didrifium & omne jus publicum omnium cadrorum parmensis episcopii • 
Sicut in praeceptis praecessorum nodrorum regum & inaperatorum & haec 
& quae reliqua continentur, ut praediftus epifcopus Inique fuccessores 
habeant, teneant, poffideant, ad partem faepediftae parmenfis ecclefia?, re- 
mota omnium & nodra ac totius publicae & judiciarias potestatis inquietu- 
dine & moledia • Sì quis ergo quicquam quod abfit de lupradiélis^ quolibet 
modo violare, minuere» auferre praefumpserit ^ & hoc nodro imperialis 
auAoritatis edi£lum vel prascessorum nodrorum clarifllmorum regum & 
imperatorum elemofinas praediflas fandae parmenfis eccIeCat datas corrumpere 
vel inquietare ausus fuerit, multa quae in antecessorum nodrorum claris- 
simorum regum & imperatorum praeceptis habentur » perfolvere cogatur & 
ex nodra jussione auri optimi libras mille» medietatem palacio nodro & 
medietatem fsepe nominato episcopo fuisque successorìbus ad partem prz- 
diftae ecclefiae cui violentia illata iuerit • Et ut hoc nodrae imperialis aufto* 
ritatis praeceptum per futura tempora firmius habeatur & ab omnibus verius 
credatur, ac diligentius obfervetur, manu propria illud confirmavimus , & 
sigillo nodro infigniri juffimus. 

Signum domni Chuonradi gloriofilTìmi imperatoris. 

Ugo parmenfis episcopus & cancellarius ad vicem aribonis archican^ 

cellarii recognovit • 

L. Sigilli cerei deperditi. 
Datum anno dominicae incamationis millefimo vigefimo VII indiftione 
decima. Regni donni chuonradi imperatoris tercio* Imperii autelo ejus 
primo. AAum veronae feliciter. 
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IV 

DaW Archivio Capitolare di Parma Sec. XI 

Num. XXIV . Originale . 

J.n nomine fanAae, & individua Triniratis Chuonradus gratia Dei Roma- 1027 
norum Imperator Auguflus. Quanto amplius Imperialis munificentia erga Loftesso 
fuos fideles esuberar , tanto eos ad fuum obfequium promptiores , devotio- <^^^^^^^ 
rcfque efficiant, & per hoc ftatum Regni antecessores noftros, nosque Dei Ji^ov^^ 
Omnipotentis clementia adeptos credimus, ut Ecclefiarum Dei utilttatibus covo U 
benigno afTeAu confulamus , & earum augendo ftatum , qux illis a Prxces* Corticel- 
toribus noftris collata sunt praeceptis corroboremus • Noverit itaque fanft« ^*j{j*^** 
Def EccIefiaB fidelium noftrorum tam prarfentium, quam & futurorum indù- ******®- 
ilria, quod Hugo fanAas Dei Parmenfis Ecclefiae Venerabilis Episcopos 
obtulit vifibus noftris pracceptum divae memoriae Heinrici Imperatoris , in 
quo conrinebatur ) quoa Imperator Henrìcus prò amore Dei, animaequas 
lus mercede Parmensi Ecclefiae concesserat, ac perdonaverat quamdam 
terram in Comitaru Parmensi jacentem , quae fcilicet dicitur Corticelia Re- 
daldi subnixe noftram per Gislam noftram diledifTimam conjugem exposcens 
clemenriam, ut illud confirmaremus , & roboraremus. Quam petitionem 
tam libenter fufcepimus , quam rationabiliter petitam perfpeximus , quam 
ob rem per hujus edidi, & noftrx audoritatis paginam concessa largimur , 
& largita confirmamus ideft jam pracdiAam Corticellam, ut fanfli; Par* 
menfis Ecclefia illam ad luminaria Bafilicae, ad quod videlicet Officinm 
a beatx memorie Domno Henrico Romanorum Imperatore Augusto in 
eadem Ecclefia deputata eft habeat ipse Hugo Episcopus , fuique fuccessores 
ad partem prxdiAae Ecclefiae cum omni integritate cafarum, & cunAorum 
aedinciomm , & cum bortis , pratis , campis , vineis , sylvis , aquis , aqna* 
Tumque ufibus, teneat, firmiterque ex noftra lar^itate, & corroboratio- 
ne poflideat, noftra, & omnium moleftia, inquietudine, contradiAione 
remota, jubentes propterea praccipimus, ut nullus Dux, Marchio, Comes, 
vel alicuJQs Ordinis, aut Officii magna, panraque perfona praediAam 
Parmenfem Ecclefiam de jam nominata Corticelia Redaldi fveftire, mole- 
ftare, vel inquietare pracfumat, sed liceat Venerabili Episcopo Hugoni, 
& ejus successoribus Parmenfis Sedis de illius Terras fruAibus, vel redditu 
Iqminaria in ipsa Ecclefia ordinare , & in perpetuum facete noftra Imperiali 
largirate , & perpetua confirmatione • Si quis ergo quicquam , quod abfit , 
de fuprafcripta Corticelia quolibet modo agere praBlumpferit contra hoc 
noftrum Edi Aum, perfoi vere cosatur auri optimi libras quingentas , me- 
dietatem Palatio noftro , & medietatem ipC Venerabili Episcopo Hugoni» 
& ejus fucceflbribus ad partem praBdiftas Ecclefiae : & ut noftra hzc Impe- 
rialis auAoritas temporibus futuris habeatur firmior , & ab omnibus verius 
credatur, atque diligentlus observetur, manu propria illam firmavimus , & 
Bulla noftra infigniri juftimus • 

Signum Domni Chuonradi gloriofiflimi Imperatoris. 

U50 Parmenfis Epifcopus, & Cancellarius ad vicem Aribonis Archi- 
episcopi I & Archicancellani recognovi • 
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Datum anno Doratnicff Incaraationis milleCmo vigefimo Vtl. tndiftio^ 
ne decima, Regni Domni Chuonradi Imperatoru tertio, Imperi! vero ejns 

primo. 

Aélum Verona felicitec* 



Dair Archivio delle Monache di San Paolo di Parma é 

Copia antica. 

1027 J.n nomine fanAas & individuas Trìmtatis. Hugo gratta divina favente Par* 

^^^^^ menfis Episcopus • Quoniam vitae remunerano indeficiens omne merìtum ope« 

yg^y^ rum magnitudine fui tranfcendit vitamque ad ipfam humanorum omnium na« 

coTo di turaliter feftinat intendo eorum unicuique danda eft opera ut poli iftam qux 

PariDA breviter vivitur viram, juflitiae operibus perpetuo vivat. Sed quod humana 

*?"m*'* fragilitas ad injuftitiac nequiciam facilius dcscendat, nec quod juftum eft 

ftcro°°di *6?^* practcr divina auxilia valeat dei maxime implorandum eft auxilium , 

S. Paolo cujus gtatia acquiritur incomparabile praemium . Neque enim consultius 

alenile agere poflumus ut noftris dignetur deus adquiefcere petirionibus quali prò 

terre in nobis fubveniant reAa fervitia noftrorum operum. Hac itaque caufa quam 

Saetti*- ^^^^^^ J^^f^^^ ducimus ut^ monafterium facrarum virginum fub honore 

^o. beatiflimi Pauli apoftoli dedicatum ejufque beneficia iure collata fumma 

diligentia confervemus atque eadem ipfa prout polTumus noftris facultatìbus 

augere ftudeamus* Ideoque ipsarum Virginum neceflitatibus compacientes 

tres modios vineatx terrx quam Adegerius nofter fideiis in vico umbulani 

prò beneficio habebat eodem Adegerio nos adhortante & nultum fubplican« 

te eis proprietatis jure concedimus. Sed ne aliquando error oriatur latera 

ejus & fines decemimus inferendos. Habet itaque ab boriente filiorun» 

bonfilii terram , a meridie peregrini , ab occidente viam publicam « a feptenv 

trione rodulfi. Hanc itaque terram noftra conftitutione eidem monafterio 

concedentes canonica auAoritate confirmamus ita fcilicet ut fi quis eam 

auferre aut minorare remptaverit anathematis vincnlo percuflus ac perpetuis 

incendiis fubditus cum jada traditore gemat fine fine cruciatus • Ut autem 

haec noftra conftitutio ftabilis & firma pernaaneat nofira mana fubfcribente^ 

Boftro Clero optulimus roborandam. 

Ego Hugo dei gratia Episcopus ss. 

Gerardtts Archipresbiter ss, 

VI 

Dal Campi Istoria Ecctesìasttca (R Piacenza 
P. 1 App. N. LXXIV pag- 504. 

iMecL In "<>•"'« Domini D«i, & Salvatoris noftri Jesu Chrìsti. Confadns gri- 
dargli* Tìa Dti Impcrator Augustus, anno Imperii ejtis, Dee propino, P""^ 
nota di( ie£gi (ecunio ) quarto dit menfit Julii, indi Atout undecima. Cooloc 



ne lUegarda ilh ho. mein. Oddom , & conjat itetn Oddoni f. q. GaufeU M^on* 
mi , qui profeflk sum er natione mea legem vivere Salicha , fed nunc prò J^f^JJ^fj^ 
ipfo viro meo legem vivere videor Longobardoruns &c. • • • accepi a te ^ eono 
Petrus Presbiter OSicialem Ecclefie faofti Petti, & fil. q. item Petri, aa* efaoridi 
rumi & argentum I ceteraque mobilia valente usque ad argentum denario- P^"** 
rum honorum Papienfium libras mille finitura precium prò omnibus 
cafiSf & omnibus rebus illis juris mei, quas habere vifa fum tam infra 
Civitate Parma cum portioue Capella ibi habente in honore S. Thome edi* 
ficata, vel ibi circumcirca, quamque in locas, & fundas Monticello dealba- 
re, Vicogatuli, Gallion, Vicoferduli, Vilignano, Quargnenti, Collegio « 
alio Monticello, Cafaclego, Maliauco, Celtole, Sando Michaele cnm 
portione Ecclefie in ejus honore edificata, Plana telioni cum portione 
Cadrò , & Capella in honore fanfte luftine confecrata , Sanflo Andrea cum 
portione Capella in ejus honore edificata, Panocla, Ariola, Kubiano , Tor« 
claria, Caporonda, Modenuia, Vìnciano, Celliano, Idriano, Straugnano 
Caftroragnani , Cafouri, Burfano, Beduzo, Ravagnano, Aqualatnla, Axa* 
no. Montale, Ripa, Pratorotundo , Brancioloni , Roccha , Petraluizoni 
cum portione Caftro, & Roccha ibi habente, alio Vinciano, Carena » 
Rubiano , cum portione Cadrò , & Capella , feu turri ibi habente , Pedra- 

fnano cum portione Capella confecrata in honore Sanfti Antonini , Co(U » 
umadulia cum portione Caftro, Veciano, Granuxa , Solegnano cum por« 
rione Caftro Nebbiano, Caxaria, Agnaruna, Contile, Galignano, Mar* 
liano, 0rliano cum portione Caftro ibi habente, Mantuana, Santo Qui- 
licas, Belene, Elie, Silvaregii, Salfe ma jore, Sai fé minore. Fontanelle, 
Gonzaniculo cnm portione Caftro, & Capella ibi habente, Rodunica» 
Planelio , Bazedafco , Tabolafco , Cangelasii , Pozzolo , Pontenure , Cano« 
feto , Crifpinasii , SaUnoa , Quaquaraico , Cupredi , Paredi , Mortafoco', 
Vicoruuii, Vicorotuli, Fossa Corvolafca, Noenta, Paterna cum portione 
Caftro, & CapelHs in quocunque honore edificatis, Laudexana, Monte- 
Mario, Ugiola, Vicourfoceni , Strionli, Ancariano, Viaplana, Sanflo Geor* 
ciò, Cafelle, Rio, Caftano, Cellole tam infìra Caftro, quam que & foris; 
Tamplano , Monte Formigario, atque infra Civitate Placentia, five ia 
Campanea Piacentina, vel ia eorum adjacentiis, & pertincntiis , atqot 

territoriis &c 

Aftam infia Caftro Paterna feiiciter &c 

VII 
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Dait Ughelh ItaL Sac. in Ep. 

Num. XXIV. 

T029 

n nomine omnipotentis Dei . Conradus imperante largitatis munere Ro- ^"*m^ 



per hujus pracceptaUs pa^inac audoritarem Sanflae Par- ^"^tL 
menus Ecclefiae Episcopo omnes res su^s , & aracdia fibi jufta acquìfitione a^ìdiPas. 
pertioentia confirmamos, & corroboramus , nominative antera curtcm Nei* ««• 



ronis cum Rocchìs, tjna quarum Yallis Vixinana altera vero inter 

flutnina .... cum vicis, & vilIiSf atque semlnibus, & familìis utriusque 
sexus cum terris cultis, & incultis, molendinis, & ptscationibus , cun- 
elisane ad eam haélenus pertinentibus . Quam quia prasfacs Ecclefiac Rex 
Lotnarias in perpetua proprietate munere votivo contuierat, & pod eum 
Reges y & Imperatores eidem ad nos usque per przcepta firmaverant , nos 
cjuoque confirmamus & in perpetuum roboramus, fibique ulterius possiden* 
in pace sancimus: ù quis itaque quod absit, &c. 
Signum $ Domini Conradi Romanorum Imperatoris Auguftl • 
Bruno Cancellarius vice Aribonis Archiepiscopi , & Archicancellarii re- 
cognovit anno ab incarnatione Domini millefimo vigefimo nono indizione 
duodècima, anno vero D. Conradi Imperatoris inviótiss. a» regnaatls 6. im* 
perantis autem ^. 

AAum 2. id. Juniis Srraborg feliciterà Amen. 

vili 

DaW Ug/ìeih ItaL Sac. in Ep. Parai. 

Num. XXIV. 

1020 -Lo nomine Del aeternt • Conradus ejus sufTragante clementia Romanorum 
Corrado imperator Auguflus » Quia omnipotentis Dei munificentia Auguftalis ma- 
iinperm- ieftatis sotio prseddemus ex collaro nobis coBlirus beneficia Deum , eiusdem 
d?na che sacrarla honorare prompta voluntate débemus . Quapropter omnibus nodris 
dopo ift iidelibus^ praesenttbus , & futuris nòtum fieri volumus , quod ad petirionem 
morte di Archiepiscopi Pellegrini) & Brunonis Cancellarli noftri > immo ob salu« 
Bernardo tem noftram y coniugis , atque prolis , poftrenio prò ftatn Imperli noflri , 
rimanea conferimus > & perpetua donatione largtmur fanAx^ Parmenfi. Ecclefiae , cui 
tutto il Hugo przeft Epifcopus^ totum Comltatum Parmen» tam infra urbem. 
Contado quam extra per ctrcuitum» (écundum per prlfcos fines illins & defcriptionis 
Parmen- terminos prout ba^enus moraliter babebatur, poft decessum videlicet Ber- 
to tl^c»! nardi comitis Widonis , nifi forte de conjuge fua Ita nomine filium habue- 
coTo. '^^ mafculinum» fi autem filius ejus illè legitimus caruerit mafculino, tunc 
comitatus didus cum didriftu , cundisque publicis funAionibus , & exaAio- 
nibus ficttt nofhs pertlnuit poteflatl fanctx didìae Ecclefi^ ac noftra. ex 
integro audoritate concedat omnl noflìra & hzredum noftrorum contra- 
diftione remota » SI quls Igltur , quod abfit , Archiepifcopus , Epifcopus , 
dux> marchio, comesy vicecomes» vel cujuslibjt ordiuis, aut otiìcil óuis-^ 
piam prznominatam Ecclefiam de collato fibi a nubis beneficio , videlicet 
przdictum Comitatum, tam intra urbem, quam extra, ut diximus, inquie- 
tare, ibi exigere aut herbergarias aut aliquas inde prseter Epifcopum , qui 
prò tempore fuerit, molefiare prafumat^ auri libras mille fé coropotitu- 
rum noverit, dimldlum camera? noflras & dimidium fspedii^a; Eccefia: 
Eplfcopis, qui tunc fuerint : ut autem hujus collarionis noftrae, & dona- 
tìonis votivas praeceptum omni tempore ratum inconv«iIsumque perfifiat, ma- 
no nos propria roborantes figlilo noflro Inferius adnocarl praecepimus. 



Signum D. Conradi gloriofiss. Imp. 

Bruno Cancellarius vice domini Aribonis Archiepiscopi , & Archi» 
cancellarii recognovit, 

'Data pridie Kal. Januarii indifiione I2. anno Domin. Incarnationis 
niillefimo vigefimo nono, anno Domini Cooradi z* Kegni ó» Imperii vero 
3* Regni quoque Herrici èlii ejus 2* 

A^uo) Uodebivi feliciter • Amen. 

m 

IX 

Dalì Archìvio Capitolare di P^rma Sec. XI N. XXXI • 

Originale • 

Xn Chrifti nomine. Hugo fanftae Parmenfis Ecclefix Episcopus. Inter loja 
omnia divins dispenfattonis Sacramenta quoniam quidem, & animarum UgoVe»* 
noftrarum profeftibus & bona vitae exemplo illod. maxime occurrat , quod «**^<* ^ 
mediator Dei, & hominum Homo Chriftus Jefus ficut Paftor bonus prò ^*t"^ 
ovibus fuis animam dare dignatus ed» dignum , judumque ed nos quoque neUPic- 
quamvis indignos quos tamen Eccleiiae fuas voluit professe Padores, inter Tediala^ 
mundanas varietates his rebus cordium nodrorum adhibere dudia ubi semper '^°^pf* 
maneatia , verifllmaque effe cognofcimus gaudia , deiode erga Clerum , & "JL^te ^' 
Populum nodras providoni commiffum paternas follicitudinis curam gerere, ^w^cmw 
ac pie regendo ipfos paternaliter confovere: ita quoque animarum curis udrale • 
Padoralis dudii luperponarous excubias, ut corporum quoque neceflitates 
prò indigentiis aliquibus, hiantes beqeBciis, quibus podumus ruppieamus* 
Nam Deo fervientinm mentes tanto liberius , ac devotius in Dei laudes 
continuas prbmoveri condat, quanto abemus a neceditatibus viftus , & 
veditus eaidem feijuedrari contigerit : (inde Tana: mentis intuitu cuotidie 
cogitare, & recogitare non ceffamus, qualiter, quantifque modis Patres 
clariflimi Praectffores nodri ilatum $ & ordinem nodrs fanAae Parmenfis 
Ecclefix produxere, quatenus bene indituta illorum fi forte aliquando prò 
longiffìm^ vetustatis curfibus decolorata abeant ad tocius fequedratis deco* 
rem reformata nodro dudio reducantur, & per prxsentia nodras novas 
inditutionis augmenta quc addenda ex necemtate decernimus paterna 
dirpofitione fubjungamus: ideoque cunftis fanCbe Dei Ecclefiae, nodrisque 
fidelibus nunc manentibos atque futuris palam fieri volumus , quod Patres 
claridimi nodri PrascefTores prò paternitatis affeAu inter estera quae plura 
quidem omnibus in commune nodras Matris Ecclefix Canonicis largiflue 
contulerunt, etiam Archidiaconnm , & Archipresbiterura , atque Praspofitum, 
Magidrum quoque fcholarum, & Sacridam bonis ouibusdam beneficii praB 
caeteris ditaverint, ut quos curae majores, ad hujuicemodi officia canonice 
peragenda gravarentur , & majora beneficia relevarent , & tanto liberius 
& abfolutius ipfis ad officia fua vacaret , quanto rerum familiarium ipfos 
copia commendaret; quod quidem benefaÀum, & merito ordinatum horum 
quatuor prioribus immutatum immobileque, ad nodra tempora usqué 
permanfit. Quinto vero ided Archipresbytero cum fuac tempore negligen- 
tias, tum qnibusdam falsx immUfionis objeOis nodris ferme temporibus 
Archipresbyteratus beneficium ita obfolevissei & deperìitte videbatur > ac 



fi ! ««eflorlbns id nofìris n^mquam inftitutnm fore conftawt r « 
Suo Ebclefiz noftr» confratres apud nos fspe conqueft. funt fappliciter 
SfecSntes , ut tam honeftaj conftitutionis patrum pnorum formam tal.tet 
deformatam noftra largitione, & conformatione reformaremus , & bene» 
Sm AKhìpresbytemus , quod fere fublatu.n fceda canfat.one jacebat. 
Sa relevatione rcfurgeret exciutum. Unde tantorum tamquam clans- 
s"mor«m canòSicoram nollromm precipue Gerardi Archiptesbyten . noftr. 
!iT„J & noftro tempore ordinatis, tani juftU, & tam honeftis petitionibus 
Sefcfntes decrevimus Archipresbyteratus Oilìcio antiquitus conceffum 
reddere béneficium , & f. etiam*^ ex antiquo minus foret mtt.tutum , nova 
nXa conftitutione dìgnum duximus informare. Dum vero sèpe , & mul- 
?«m ad hsec deliberanda confedissemus quorumdam antiquornnj virorum , & 
?ur?dicorS^ relatu didicimus plebem de Malandriano inter alia Atch.pres- 

bvttratu? caput fulfle . . . • cum omni integntate, fuaque ~r. 

^Sa • flub audito , & er ventate comperto communi auao- 

irelónSnfm «nónicorum nottrorum Jr«liaam plebem de Malandnano 

A t-^?Ilh^^»tas conceflimus prò beneficio , ea videlicoC 

rS «deSnc* 'per omnia f«ulorum (xcull prò cujus bene geflis, & 
fid Ubui f JrvS ho? facere dec«vimus Gerardus Archi presbyter , fuiqo. 

ficeffores fUb nti, oftenfionis pagina , npftraque confirma- 

ri^ne & cooftitutione , ìUam Archipreibiteratus beneficio pertinente fibi 
veSent, «ndicatam'habeant. teneantque , mea o™'?!"»"*^^^"™ 
fnrceflbrum «mota contradiaione , & omm moleftia . Ad haec vero nec 
Suf hre«uT cocnputavimus . « ^^S j^fe^'^SSiur ^^^^^^ 
do benemerito potuiflemus »PP«/«»~«5»?!'f '^ii^^^^^ »"abere , 

^, ?S^uTrSSbrfe=nSr ]^"^Ì;it« 

1 r^'^hiilS ffin^ «n"uilr rSs %S^^^rc£ 
plebe «»«l«"Xa„TSLiS7fuiqne fucceflbres ordinent , teneant firm.ter- 
presbier, «*»^"^"J ™™^J^^^^ Reliquum autem decim» plebU ejus- 
n^Tft tr« pKSS/quod militarisLnns extra ordinario , & malo 
i^ne drtinet" qu«ndocumJue Deo difponente manu militar, deciderà. 
,Z «f A«hforesbvteratus béneficium ut pertineat edicimus, & p«r 
C^nolri^DecSti Sam etiam atque {tiam conj^amu, .« u 

H"%"£t "^^qS^^rfuTur^Tireton'"^^^^^^^^ 

mutare liceat. tx n quis, quuu *"'"'" ^ ^ . Adventum Domini, 

& nos manu propria confirmavimus , & noftro Clero roooranoum 
""'bara Domni Chuonradi Imperatoris. anno V p«fulatus Domni Hugo- 
•^' ^Hu^gi'D^l «Se^£;S;; 'Tr.r^ ^, feci pr«ea. 

letris Archidiaconns , qui diftavit, & fubfcripfit. 
Oppizo Diaconus libcnter fubfcripfit • 
Oddo Diaconus fubfcripfit • 
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Homo Dei Presbyter , & Magifler Scholarum fubfcripfit • 

Teuzo Presbyter fubfcripfit • 

Johannes Diaconus libenter fubfcripfit. 

Azo Diaconus libenter fubfcripfit. 

Koinfredus indignus Presbyter libenter fubfcripfit • 

X 

Dal Muratori Antìch. Estens. P. I cap. ii 

pag. 98. 

J.n nomine Domini Dei omnìpotentis anno ab Incarnatione Domini noftri io?g 
Jesu Christi MXXXIII. Conradus gratia Dei Iraperator Auguftus , anno rondano. 
Imperli ejus Deo propitio in Italia septimo , decimo die mente Junii Indi- ^*o^ft^. 
Alone prima. Dum homo in hoc feculo vivit , femper illud agere debet, j^di cL 
quodDeo acceptabile fit, '& purum munus Deo ofierre, unde in hoc feculo iii^Iiooe. 
protegente Chrido incolomem effe valet, fuper ouod melius e(l vitam 
€ternam possidere mereat'ur . Quopropter nos ADELBERTUS MAR- 
CHIO, oc ADELEYDA jugalibus acceptum fupernum confiiium, non 
noflra, fed Dei operante clementia, hedincare vifi fumus Monaflerium in 
propriis noflris rebus in loco , & fondo , ubi Ca(leIioni dicitur juxta Fon- 
tana, «que licitar Lavatura , in honore Sanale Trinitatis Dei, & Beatissi* 
me Marie Virglnìs. Ideoque nos ipfi ADELBERTUS MARCHIO fi- 
lius bone memorie OTBERTI itemque MARCHIONIS, & ADELEYDA 
jugalibus, filia quondam BOSONI COMITIS, que profeffa fum ex na« 
rione mea lege vivere Alamannorum, sed nunc prò ipso viro meo lege 
vivere videor Langobardorum , ipso namque jugale, & Mondoaldo meo 
mihi confentiente , & fubter confirmante , & una cum notitia Domni 
UGONI MARCHIONIS, & Comitis hujus Comitatus Terdonenfis, in 
cujus prefentìa, vel tefiium certam facio professionem , quod tiullam me 
pati violentlam at quempiam hominem, nec ab ipfo jugale, & MondoaU 
do meo , nifi mea bona , & spontanea voluntare : donamus , & offerlmift 
in £odem sandum^ & venerabilem Monaflerium a prefenti die prò anime 
noflre mercedem, it funt Cortem, & Caflrum, feu rebus illis omnibus 
juris noflri , quas habere vifi fumus in predico loco , & fondo Caflelioni , 
cum omnibus cafis , & rebus , que ibidem esse videntur in locas , & fon- 
das Prathelle,^ Corte mediana V^CavazoIo, Silva, & Villicallo, Capella 
sanAi Dalmacii , vel per ceteris locis , & vocabulis at eodem Monaflerio i 
vel at eadem Corte, & Caflro pertiiientibus in in. Et efl eadem Cortei 
<)uam ut fupra ofierre videmus, per menfura jufla de area Caflri, in eo 
ìpfum Monaflerium con'flruAum esse videtur, juges tres; de fediminibus 
& vineis cum areis :suarum juges triglnra; de terris arabilis & pratis cum 
pertinentlis de predifta Capella sanfti Dalmacii, jogcs duocentii de filvis, 
& zerbidis juges centum. Similiterque per hanc cartam t)fferfionis dona* 
mus, & ofTerimus nos ipfi Adelbertus Marchio, & Adeleida jugalibus in 
eodem Monaflerio a prefenti die prò anime noflre mercede : it funt Cor« 
tem, & Caflrum, Oi Ecclefia una in honore sandìe Marie ibidem con- 
ftruàa, feu cum medietate de duabus aliis Capellis in honorem sanAt 

Tom. JI. u 
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Johannis , & sanAi Petrl edificatisi & rebus Ulis omnibus jurts noftriy 
quas habere vili fumus in loco, & fondo, qui nomlnatur Marchareja» 
Cam omnious cafis, & rebus, que esse videntur in locas, & fondas Ca- 
fadego, fionefafio, Tartaro, vel per aliis, ceterisque locis, & vocabulis- 
ad eadem Cortem, & Cadrum , feu Capellis , atque rebus ibidem pertinenti- 
bus : antepolìto , & in noilra refervamus potevate rebus illis juris nodri , 
que esse videntur in loco, & fo.do, ubi Via firifìana dicitur, qui per* 
tinent de eadem Corte, que funt per menfura jufta juges mille. Nam re* 
liquis rebus de ipfi Corte Marchartja pertinentibus in in. Et eft eadem 
Corte, ac rebus per mensura jufla de area Caftri , & Capellis perricas sex 
jugealesi de aliis fed. minibus, vineis, & areis fuarum juges viginti ; de 
tetris arabiles , & pratis juges quinquecenti ; de gerbis , & fìlvis , & areis 
suaruin juges duo millia quinquecentum . Et fi ibi amplius de noftro , & 
noflris rebus ad ipsara Corccm pertinentibus inventi fuerint , quam ut fupra 
me: fura legitur, preter illud, quod fupra antepofuimus , nam aliis omnibus 
per hanc cartulam offerfionis in jure ipiius Monafterii fint poteftate pro- 
prietario juri, ut diftum ed, tam eafdem fuprafcriptas Cortes, & Gaftris, 
Capellis, & Cafis cum fedimin.bus , quamque & vineis, cum areis suarum, 
terris arabilis, & gcrbidis, pascuis, hivis majoribus, toioneis , & diftrìftis, 
aftalareis, infolis, rivis, rupinis, ac paludibus, niolendinis, piscationibus , 
coltis, & incoltis, divifis, & indivifis, una cum finibus, terminibus, ac« 
cefTìbus, & ufibus aquarum, aquarumque duflibis, flu.ninibus, & fonranis 
cum omnibus ptrtinentiis earum rerum per loca, & vocabu'a ad ipfas 
Cortes, & Caftris pertinentibus, preter quod fupra antepofui.nus *, nam 
aliis omnia in in. concedimus. Itemque per hanc cartujam offerfionis do* 
pamus , & ofTerimus nos ìpù Adelbertus Marchio , & Àdeleyda iugalibus 
in eodem Monafterio a prefenti die prò anima noftra mercede, hec funt. 
terra pifcaria una, que efìe videtur in fluvio coniefatio , prope Cadrò ipfius 
loci, & omnem Decimam Portionem de iflis Caiìs, & Caflris, feu rebus 
omnibus juris nodri , quas habere vifi fumus tam infra Civicatem Ticinen- 
fem quamque & in Civitatem Mediolanenfem , & infra Civitatem Terdo- 
nenfem, Placentia, & Januenfis, Lunenfis, que funt de areas de terra cum 
muras, & petras in parte fuper habente, que jam folarias, & falas fue* 
funt, cum puteis ibi edifìcatis; quamque & foris, ipfas Civitates in Co- 
mitatibus Ttcinenfis, Mediolanenfis , Commenfis, Bergomenfis, firi(ìenfiS9 
Veronenfis , Tertonenfis, Aquenfis, A Ibenfis, Piacentine , Parmenfis, Re- 
genfis, Mutinenfis , in locas, & fundas Nazano , Corte ^polentina. Porto 
Mauro, vel Vico Mercado, Sala, Azanello, Vicu Piculo, Azano, Ro- 
Torero , Mari nco , Gavi, Palaude, Runcoreto, Malfa, Mafjfeta , Camina- 
nano. Saliceto, Lavagnola, Sala, Prìeli, Niela , Fauxolo , Cari, Cadrò- 
novo, Miravaldo, Cafale prope fanAo Martino in Strara, Soranea , Bur- 
go, Pariola , Noceto, Corticella, Variano, Methetano, Cafalemajore , 
Vidaliana, Solarla, Erberia, Pratoplano, Cadellonovo, Marchiana, fandlo 
Martino in Confenago, Iflblello Droculi, Bethuciano , Banonìi , Ripalta, 
Vignale, Felina, Maltaco, Lammalonga, Carcavo , Griliulo, MaffarioU, 
Sandro Prothaxio, Centuria , Centenaria, Maurenico, Turricella, antepo- 
sto quinque Cadrts , condruflas in locas, & fondas Cadellario, que ed ia 
loco Cavi, Turricfilla, que ed prope loco Marenico, Ripalta, & Filina 
fitas loco Bafenianto , Cadellonovo , que ed prope fluvio Tartaro , quas de 
iatni iicut cum murasi & tonimen, & foffato circondatosi quos inttgros 
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ipfos quinqne Caf!ris nobis refervavitnus proprietario jure habendum. Simt"*. 
literque donamas , & ofièrimus omnem Decitnam noflre proprietatis infra 

Coroitatibus Januenfis , Lunenfis Pifenfis, Vulterre, Aricio, 

Cadrò •••••• aliis Comìtatibus infra une Italicum Regnum in locisy 

& fundis Quinto, Rapallo, Lavagna, Sigeflro, Monelia, Carodano, Ar-* 
ramo, Lucuniano, Caiefe, Valeriano, Ariana, Arcula, Cucarallo, Corte 
de MaiTa, Filìteria, Suprano , Serraplana, Cufcuniano, CalTano, Glan*< 
daria. Novello, Baliatico, Carfagnana, Verfilia, Cefia, Blentina, Peczole, 
Vczune, Territa, & in Monte Mauro . Et eft ipfa Decimara Portionem 
de predidis rebus, que ad eodem Monaiìerìum fupra odèrre videmur, per 
menfura jufta de area Caftri , & Capella juges duas ; de aliis sediminibus , 
& vineis cum areis fuarum juges auocenti; de terris arabilis, & pratis 
juges quatuor roillia; de jerbis , & (ìlvts cum areas fuarum juges decem 
millia; & fi amplius de ipfam decimam portionem noftro juri pertinere in 

trenominatas locas inventa fuerint, quam ut fupra menfura legitur, per 
anc cartulam offerfionts in jure ipfius Monaflerii fint poteftatem proprie- 
tario jure. Que autem faprafcriptas Cortes, & Caflris, ac rebus omnibus 
ad se pertinentibus , feu prelibatam Decimam Portionem de predidis aliis 
Cafis, & Caflris, feu rebus juris nodris superius donatis una cum acces- 
sionibus, & ingrefToras earum, feu cum superioribus , & inferioribus earunt 
rerum, quaiiter fupra legitur, preter auod lupra ante posuimus; nam aliis 
omnia cum predio Pifcaria in in. , ab hac aie in codem Monaflerio dona* 
mus , & ofTs^rimus , & per prefentem cartulam otTerfionis ibidem habendum 
confirmnmus . Infiiper ego que fupra Adeieyda a parte ipfius Monaderii 
exinde legiotimam facto tradicionem, & veflituram per cuitello, feftucum 
nodato , Wantonem , & Wafonem terre , atque ramum arboris , feu andi* 
lane, & me exinde foris expuli, warpivi , & abfentem me feci, & a parte 
ipfius Monafterii eU hibendum reltnqui, ita ut faciat exinde pars ipfius 
Monafterii a prefetti die proprietario nomine quidquid voluerit prò anime 
nodre mercedem fine omni noftra, & hereduin, ac proheredumque mei^ 
cui fupra Adeleyde, contradiélione , vel repetitione. Ita tamen ut prelibata 
Abbatta perpetuum erga cultum fanfle Religionts, & Regulam fanài Bene* 
dii^ìi in fua virtute permaneat, fuS defenGoaem tamen, & ordinaclonem ^ 
& invcdirura mei Adalberti Marchionis, m«:orumque heredum, fine aliquo 
detrimento , vel diminutione terrarum , vel rerum , que ad utilitatem Ab- 
batis, vel Monacorum ipfius Monallerii pertinetit, ut quandocunque Dei 
voluntas fuerit, ut Abbas ipfius Monafterii ab hoc migraverit fecalo, tunc 
qualem meliorem, & Deum timentem tota Cons^regatio ipfius Monafterii 
fecundum R^;^ulam fandi Benedici perpetuum fibi Paftorem elegerit, vel 
fi tota Congregarlo concors in eligendo non fuerit, preter fi vel etiam 
minima pars ipforum bonum & reftum elegerint Paftorem, tunc nos, vel 
noftris heredibus, qui prò tempore fuerint, convocatis tribus, ve! quatuor 
religiofiffirnis Abbatibus, Deum timentibus, & Regulam fanali Benediéli 
cuftodientibus , quemcumque cum ilforum confilio elegerint, ipfum Pafto- 
rem, & Redorem ipfius Monafterii effe inftituamus. Quit fi nos, qui fu- 
pra Adalbertus Marchio, & Adeieyda ju^alibu^ , noftrisque heredibus, vel 
etiam de parentibus noftris, qui zelo cupiditatis aliquam in eodem Mona- 
fterio oftenderit controverfiam conrra prefcripta omnia, nifi prò zelo Dei, 
& inftituta pietatis provideac contra que fupra legitur, & disponat omnia; 
fi vero quicunque de noftrb heredibus contra hanc noftre inftitutionis 
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conceffìonem , que supra legitur, quandoque agere, vel inrutnpere voiue* 
rint , tunc Abbas ipfius Àbbacie in fuo dominio , & poteflatem permaneat 
cum ipfam integram Abbaciam, & tandiu in suam potedatem pcrfiftat, 
quandiu ille fuerit de noflris heredibus, vel de noftris parentibus, qui hanc 
noilram ofTerfionem Aabilem effe faciac> qualiter fupra legitur. Et obiiga* 
mus nos ipfi Adelbertus Marchio, & Adeleyda jugalibus, ut ù unquam 
prò tempore nos, aut no/ìris filiis, vel heredibus, contra hanc cartulam 
ofTerfionis agere, aut caufare, vel removere prefumpferimus^ per nos, auc 
per noflras uimmittentes perfonas, & eam ùc flabilem esse non permiseri- 
mus,. qualiter supra iegitur, ut inferamus parti ipsius Monalterii , vel 
contra quem exinde iitem intulerimus compositiouis multa y quod eil pe- 
na auro optimo uncias mille, argenti pondera duo miiiia, & quod repetie- 
rimus vendicare non valeamus, sed presens ec cartula oflferfionis diutumis 
temporibus , semperquc firma , & ftabilis permaneat , acque perfiftat incon- 
vulsa cum ftipuJatìone sumnixa. Et bergamena cum atramentario ego qui 
supra Adeleyda de terra levavi, & Agimoni Notano Sacri Palatii tradidi , 
& scribere rogavi, in qua supter confirmansi, teftibusque obtulic robo* 
randam • 

AAum Nazano, qui dicitur Campixuno, feliciter.. 

UGO MARCHIO subscripfi , 

ADELBERTUS MARCHIO subscripfi . 

Signum manibus suprascripte ADELEIDE , qui faanc cartulam oflferfio- 
nis fieri rogavi. 

Signum manibus Sigelbaldi, & Sezulfi^, pater, & fiUus, seu Guarnerii, 
lege viventes Alamannorum, rogatis testes. ; 

Signa manibus. Marconi , & Joannis , sea Tenzoni , atque Reftani f io* 
gatis tefies^ 

Ego Raginerius Notarius rogatus teftes fcripfi • 

Ego Adelbertus Notarius Sacri Palacii rogatus teftes fcripfi» 

Egino judex Sacri Palacii rogatus teftes fcripfi • 

Ego qui fupra Aimo Notarius Sacri Palacii rogatus, fcriptor huju^ 
cartule ofièrfionis poft tradita compievi , & dedi • 

xr 

Dalt Archivio Capitolare di Parma Sec. XI N. XXXII. 

Originale .. 

Privile- J^" nomine fanftae, & individua Trinità tis . Hugo fanftaj Parmenfis Ec- 

gio di clefiae Pragful. Cum in omnibus caufis a terrenis negociis remotioribus 

Ugo Ve», humano generi id maxime occurrit profeftui,. & esemplo, quod mediator 

covo al Qg{ ^ ^ hominum Homa Chriftus Jhefus animam fuam ficut bonus Paftor 

df^^Par- P^® ovibus fuis pofuit digniiliraum conftat, nos. cjuoque etfi minus dignos 

ma. quos tamea Ecciefix fua^ Paftores prsfecit omnium ftudiorum noftrorum 

curas erga Clerum , & Popalum noftrx providenti« commiffum follicite 

gerere, ac paterno affeélu regendo eum piiflìme confo vere, fic quoque 

animarum curae Paftorales Excubias imponamus , & Corporum etiam ueces- 

^itudines pr2& aliquibus indigentiis byantes 9 benefitiis quibus polTumus sup- 



Jileamus. Habetur enim ratutti» & firmum Deo fervientium tnentes tanto 
iberìus in Dei laudes continuas promoveri, quanto alienus a duabus curis 
Viélusy ac Veflitus easdem contigerit fé moveri» ac per hoc opportunis 
ad fase motibas mentis cotidie revolvera non differimus quantis quibusve 
xDodis decelTores noflri Patres clarifllmi (latum nodrae perflruxere Ecclefias 
ut & eorum inftituta fi quomodo prs lon^a vetuftate funt deformata, 
omni honeflate reformemus, ac noftris novis inditutis, qus neceflario ad- 
denda cognofcimusy paterna dispenfatione fubjungamus. Omnibus itaque 
fanflx Dei Ecclefix ndelibus prassentibus videlicet, ac futuris notum fieri 
volumas quoniam clariflimi Patres deceflbres noftri prò paternitatis affé- 
AvL Inter estera qus multa quidem Canonicis noftrs Matrtcis £c- 
clefias largiti funt , etiam tertiam partem^ oblationum omnium j quas of- 
feruntur ad Aitaria fingula Ecclefiae fanéli Donnini de Burgo per fingulos 
annos inregris diebus folum duobus, videlicet oridie Fefium Beati Don* 
nini a mane ufque ad noAem, totaque node, &. Fedo ejufdem fapientis- 
sima difpofitione donaverint. Quod quidem cum negligentiac vetuftate tum 
falfz abnegationis objeélibus temporibus Prxdeceflbrum noCirorum Venerabi* 
Hum Sigimdi Tidelicet, & Heinrici Prxfulum ferme penitus obfoievifle ita 
videbatur , ac fi a Prascefioribus eorum nunquam conftitutum effe conflaret « 
ex quo Matricis Ecclefias Confratres, ut auditu comperimus nimium con- 
triftati, ipforum clariffimorum Patrum per diverfa fucceffionum tempora 
adiere dementiamo nt antiquorum Praefulum noftras Matricis Ecclefis deces- 
sorum illam conflitutionem taiiter deformatam fuo roboratn reformarent, 
& quicquid datorum ipfis Canonicis hujufcemodi caufatione jacebat eorun- 
dem rjelevatione excitatum refurgeret • Acquieverunt igitur tantorum , tamque 
^isriffìmorum Fratrum Canonicorum petitionibus utilibus» & honeftis» 
ficque decreverunt illud inftitutum confirmando reformare, ut nobis per 
eorum exempla nimis complacitum fieret idem illud, etfi etiam non foret 
antea infiitutum, noflra nova inftitutione reformare, ea videlicet rattone» 
ut ficut ipfi clarìfifimi DecelTores nofiri decreverunt dehinc per omnia 
fascula omnium oblationum , qux offeruntur ad fingula Aitaria Ecclefiarum 
videlicet Beati Donnini de Burgo, & fanélorum Remigii, & Moderanni de 
Bercerò pridie Feftum eorundem Sandorum a mane usque ad noAem , 
totaque noAe, & fefiis diebus ipforum ex toto praediAi Confratres, & 
Concanonici tertiam oartem accipiant, nofiraque item conftitutione , & 
confirmatione fibi vincicent, vendicatam habeant, teneantque, noftra, nofito- 
rumque fuccefiorum procui omni moleftia, aut immutatione aliqua. Ad 
hxc vero nec minus honeftum putafimus fi quid voluiflemus de noilra par« 
te addendo apponere, ac noflris adinventionibus fuperaddere fimulque be^ 
nefafti ficut niraium quis nequit habere; ita quoque nemini quisquam voluit 
impertire. Simili igitur ordinatione dectevimus^ & hac praslenti ofienfionis 
pagina ab faine & deinceps in fasculis acternis praediAis Fratribus, & Con- 
canonicis nofiris concedimus, donamus, largimur omnium rerum decimas» 
quas oflTenintur Altaribus omnibus Ecclefia; fanéli Donnini, & infupec. 
omnium penfionum de omnibus domintcatis five quae fuerunt noftrorunt 
fucceflforum Dominicata , five quae nunc funt nodra , vei emnt - in per-» 
petuum concedimus, largimur, donamus omnem decimationem omnium 
rerum ad ufum, & fumptum, & menfam communem ipforum confratrum, 
& Concanonicorum noitrorum , ut^ omni rerum famiiiarium neceflitate fum« 
mota tanto libertus in Dei laudibus continuis, & tanto magis yaleant 

Tom^ li. u » 
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promoven , quanto alienns a daabns curis , Viftas videKcct , ae Veftitas 
cofdem contigerit fé moveri. Si quis vero h«c noftra, ac prasdecefforum 
Jioftrorum inflituta violaverit, aut aliter in pejas immutare quasiieric« auAo- 
ritate Dei Patris, & Filii, & Spiritus Sandi, & Beati Petri Apoftolorutn 
Principis , omniumque Sanftorum , & noftra anathematus , & excommunica- 
tus pereat in perpetuum, & eterni fupplicii igne cremandus, & nunquam 
de praeteriti anathematis vinculo fit ablolutus. Quod ut verius, & firmius 
credatur, diligentiufaue ab omnibus obfervetur, manu propria confirmantes 
Clero noftro roborandum obtulimus. 

Data anno Domini Hugonis Parmenfis PrefuHs VII Indiftione III . 

Ego Hugo Dei gratia Epifcopus hoc decretum fieri , & fcribi jufli , 
& in asternum ftabile manu propria roboravi* 

Ego Petrus Praepofitus huic fefto confenfi , interfui , & fubfcripfi . 

Oddo Dlaconus fubfcripfi. 

Azzo Archipresbyter fubscrìpfi. 

Homo Dei presbyter, & Magister fcholarum fubfcripfi, 

Adelbertus Presbyter fubfcripfi • 

Opizo Presbyter fubfcripfi. 

XII 

D ali Archìvio Episcopale di Parma. 
Copia antica in lettere d^ oro • 

la^^ ^n nomine omnipotentis Dei Chuonradus ejus pietatls munere Romanorum 
Corrado Imperator auguftus. Quum ad imperialem celfitudinem pietas nos divina 
Impera* fublimavit &L csterorum nobis hominum habenas comniifir, & debitas Deo 
^ma^'i ^^"'P^' gratias agere & fanélas ejus ecclefias devote colere dignanter honV 
Privilegi '^^^ ^ ^^ noftrae competit devotioni debemus augere. Quod fi fideliter 
allachie- executi fuerimus & noftrum erpa Deum ftudium & devotionem oftendemus 
sa di Par* & devotionis pracmium & retnbutionem capiemus. Omnibus igitur fan^as 
^** Dei ecclefias noftrifoue prasfentibus , & futurts iideiibus notum effe vo- 
lumus quod Parmenus Epifcopi Hugonis fideiitatem erga nos & fervitutis 
ftudium adtendenteSf cotnm prorfus & in integrum taro infra muros quam 
extra comitatum per fuos certos fines & antiqua: difcretionis lìmites ficuC 
illum fanAz parmenfi ecclefi^ jamdudum fideli devotione contulimus vide- 
licet quantum episcopatus ipfius comitatus diftenditur a pado ufque ad 
aipes & a termino ilio quo divifio eft inter prasdidum epifcopatum & 
epifcopatum placentinum usque ad terminum illum quo divifio prasfati 
parmenfis epifcopatus & regenfis eft & extra pracfcriptum parmenfem 
episcopatum* Sunt iftas curtes ad praediftum comitatum pertinentes, ca- 
firum ariani, faxolum, caftrum piciculi, planzum , longura, cum omnibus 
pertinentiis earum per hanc rememorationis noftrae paginam confirmamus & 
perpetuo Deo propitio munimine roboramus & ab omni noftra^ & futuro- 
rum regum & imperatorum repeticione prorfus excludimus. Si quis ergo 
J[uod abfit hujns noftras conftitutionis jussa contempnens prasfcriptam facro- 
anAam ecclefiam de prasfcripto comitatu disveftire, vel apud futuros reges 
& imperatores qualibet prseuuDpferit fuggeftione nocere mille auri librarum 



obnoxius faa pfo pracfumptione subiaccbit , immo ctiam quod auferre noflra 
centra ftaruta voluerit, & fi quodlibet inde munimcn habuerit, nullas vircs 
nullamquc rigorem habere conftabit . Ut igitur praecepti bujus ediao im- 
perialis fuffragetur auaoritas , & manu cum noftra firmavimus , & noftro 
poft boc sigillo inferius adnotare praecepimus • , ^ ' 

Signum Cbuonradi inviaiffimi romanoram imperatoris auguftì . ^ 
Herimannus facri palati! cancellarius vice piligrini archiepifcopi , & 
archicaaccllarii recognovit . ,r • j-^- tTw 

Anno dominic» incarnationis I. XXX. V. mdiaione III anno aut^m 
Cbuonradi regnantis XI. impcrantis Villi, data Kal. Junii. Aaum apud 
Bauenbergam feliciter. Amen* 

XIII 

DaW Archivio Episcopale di Parma. 

Copia autentica. 

In nomine «temi dei . ChuoHradus ejus fuffragantc clementia romanorum 10^6 
imperator auguftus . Quia omnipotentis dei munificcntia auguftahs mage- " "*^«- 
flatis solio prajfidemus ex collato nobis coelitus beneficio Deum ejufque fa- 3,^,^^ 
oraria honorare prompta voi untate debemus. Omnibus igitur tam noltns convali- 
quam fana» ecclefix dei fidelibus pratfehtibus & futuris notum fieri vo- da i Pn". 
lumus quod ad peticionem archiepiscopi peligrini & brunonis episcopi nec ▼ilcgi al 
non & herraanni cancellarli noftri ob falutem noftram conjugisque noftrac ^^^^^l 
atque eiiara noftri filii henrici regis immo prò ftatu imperii & regni no- ma, e gli 
fin conferimus & perpetua donatione per nane noftri prsBcepti pagmam aasoggec. 
fanaac parmenfi ecclefiae cui hugo praeeft episcopus totum parmenfem co- ^^*** 
initatum tam intra urbem quam extra per circuitum fecundum priscos fines "** • 
ipfius & discretionis terminos fecundum quod haaenus confuetudinaliter & 
locaiiter habebatur integre largimur atque noftrae anterioris conceflionis au- 
aoritatem abfolvere & firmiter corroboraraus cum omni diftriau ad^ eum* 
dem comitatum pertinente cunaisque publicis funaionibus & exaaionibu» 
ficut noftrae pertmet poteftati omni noftra & noftrorura fuccefforum con* 
tradiaione feu moleftatione remota. Si quis igitur quod abfit archicpisco* 
pus episcopus dux marchio comes vicecomes vel cujuslibet ordinis aut offi* 
cii perfona pritnominatam ecclefiam de przdiao beneficio a nobis fibi in* 
tegre & prorfus collato parmenfi videlicet comitatu tam intra urbem quam 
extra ubicumque locorum ad diftriaum ejuscdem comitatus pertinenti uni 
inquietare aut moleftare fodrum aur herbergarias aliquas inde praeter episco* 
pnm qui prò tempore ibi fuerit nifi ipfius permiftu exigere prsfumpseric 
auri optimi libras mille fé compo iturum noverit dimidium camerac noftra? 
& dimidium jam diaas ecclefias. Ut autem hujus noftrae collationis & vo- 
tivaB donacionis pracceptum omni tempore ratum inconcuflumque perfiftat 
manu nos propria roborantes fiatilo nouro inferius annotari prascepimus. 

Signum domni conradi inviaiftioii romanorum aug. 

Hermannus cancellarius vice peligrini ,archiepiscopi & archicancellarii 
recognovit . 

Data quinto decimo Kalendas marcii. Anno dominici incarnatiooic 



M. XXXVI Iixltéllone IIII • Anna autem doant citonradt fecundi re^naa* 
ti& XII imperli vero nono. A<ftum augufla; feliqiter. Amen. ^ 

Ego Albertus nocarìus facrl palatii autenticum hujas exeinpl! vidi & 
Icgi & fic ibi contìnebarur ut in hoc legitur cxeoaplo practer lirteram vel 
filiabani plures vel pauciores* 

XIV 

'Dalt Archivio Capitolare di Parma Sec. XI K XXXVI . 

Copia autentica* 

io?9 In nomine Domini & Salvatori^ noflri Jefu Chriftì. Chunradus gratia Del 

STrch"^ Iraperator auguftus anno imperii ejus duodecimo XII. Kalendas marcii in- 

•sdiTo». ^^^*0"« feptina. Canonica Ecclefix beatirtimac Mariae- Virginis Episcopio 

Cina do* Parmenfi ubi nunc donnus Criftofalas diaconus prxpofitus ordinatus efle 

Malcuni videcur. Ego Bonefacius marchio & dux filius quondam Teudaldi itemquc 

topkolo '"*''^*^^® 9"' professus fum ex nacione mea lege vivere JangobardorJim 

<lt Par. Pi^5^<^,ns prxfentibus dixi. Quisquis in fanAis ac venerabiJibus ìoas eìt fuis 

j]n»eri- aliqttid contulerit rebus inda audorìs vocem in hoc ficaio centuplum acci- 

cevc àk pìet infuper quod melius eft vitam poflldebit xternam . Ideoque ego fu- 

««ftteusr P^'^^f'P^'*^ Bonefacius marchio & dux manifefte profiteor co quod petieos 

SeNgna- P^^^\ ^d vos ruprafcripcus donnus Criftotalus, ut tu nubi & ad fiUis ac 

Bo> « ncpotibus meis legtptimis mafculinis. Et fi filiis ac nepotibus legiptimiis 

jnoici al- mafculinis non babuero filix & nepta? meae legiptimz aiebus vitz noflrae 

^ ^«« • concedere digneretis prechario & empbireotec bario nomine hoc eft una 

domni coltile iuris ipfims Canonica quae esse videtur in loco & fundo qui 

aominatnr Solignano una cum area ubi tam caftrum fuit edificatum & cunt 

capella infra eadem curte edificata una cum rebus domai coltile feu cafis 

dominicatis & maffar^ciis & tributareis atque univerfis rebus territorlis qui- 

bus funt pofitis in locas & fundas quibus nominatur fanAo Roncano vai- 

Jeberni causale palanzani bragnadico cafarux cafale ermenzani fanélo Leuca- 

Ai cafale gozofi monte guinistifi ariola rodi (va cafale ermenzani caftagneto 

£irneto prad. cafale grande ex. in caftro ariani creolo camplano monte ju- 

venalis cafaticlo cafale albini donano buriano cazaria cervariolo logorizano 

rafale pentani regnaco cafale , cafale jocundi terram fanfti petri » flumen 

& rerram <£inc)i iohannis cerefìo» lamoele, lovezano & caftro vetere monte 

bracolo vel ubicumque per locis ad ipfis cafis & rebus tam in montibus 

quam in planicis locis pertinentibus in integrane. Et funt prsfatis rebus 

in jam nominatis focis per menfuram iuftam inter fediminibus & areis ubi 

vitb extant atque terns arabilis jugera feptingenti , berbidis & bufcaleis 

feu sylvis etiam & montibus cum areis illarum juges mille duocentum 

etiam cafis massariciis feu rcliquis fuprafcriptis tenis campis pratis pafcuis 

vineis filvis & (ìalareis ripis rupinis ac paludibus molendinis & piscationi- 

bas coltis & incoltis divifis & indivifis una cum finibus & finiaminibus 

acceifionibus & usibus aquarum aquarumque dudibus cum omne jure adja- 

centiis & pertinentits earum rerum per locas & vocabolis ab ipfis cafis & 

rebus pertinentibus in integrum. Ego fuprafcriptus Marchio Bonefatius & 

Più 9X> ipfis rebus a parte tpfius Canonie» eo tanacn ordine qualiter fubtus 
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fegitar, dare afqae oflfèrre Tideor hoc eft meam portlonem quod e(t quarta 

San de carte una domui coltile juris meas quam habere viso fum in loco 
i fundo (]ui nominatur fando Secundo cum mea suprafcripta porctone de 
csLÙm • inibì habente & de Capella foris eodem caflro confecrata ad honore 
fanéli Secundi feu etiatn omnibus rebus quibus habere tìÌo fum in loco 
qui nominatur gajo una cum cafis donicatis & malTariciis & omnibus rebus 
ibidem pertinentibus praeter antepono m«i{raricias quatuor tres in przdiflo 
loco fan Ao Secundo quarta in gajo. Et ìììx maflaricias quas funt in Sanóìo 
Secundo primam regitur per martino fecundam regitur per mandelberto 
tercia per Johannem quarta in |ajo quas regitur per petro. Et eÀ per 
linaquaque malTaricies inter casali vo & areis ubi vitis extant & feu pratis 
atque terris arabilis herbidis & buscaleis seu fiivis juges duodecim. Et eft 
praefata Corte per menfuram jufta area cadri cum tenumine & fofTita & 
Capella tabutas quadraginta reliquis vero rebus foris eadem caflrum eft per 
menfura judam inter fedimlnìbus & areis ubi vitis extat feu pratis atque 
terris arabilis praster quod fuperius antepofui juges quatuoroecim centi 
herbidis & bufcaleis seu iìlvis cum areis illarum juges quatuorcenti tam 
cafìs cum fediminibus feu reliquis terris campis pratis pascuis vineis syivis 
ac ftalareis ripis ac paludibus molendinis &c pifcattonibus & ufibus aqua/um 
aquanimque duAibas cum omne jure adjacentiis & pertinentibus earum 
rerum per locas & vocabolas ad ipfa corte & capella pertinentibus praeter 
antepono quod fuper antepofui in integrum • Eo videlicet ordine hanc ia 
eadem Canonica veftra facio oflfersionem de ipfis meis rebus ut fi vos 
guem fupra donnus Criftofalus pr«pofitus veftrifque fucceflbres vel pars 
ipfius Canonica? feu Epifcopii eadem Canonica meique filiis ac nepotibus 
legiptimis mafculinis & fi non fuerit ad filies & ad neptes mea legiptim« 
diebus vitae noftrae prxdiAis rebus quam vobis petivi quaque & illis rebus 
i)uas parte ipfius Canonicas offerfì diebus vitae noftrae quiete habere per- 
iniferitis faciendum inibi ex frugibus earum rerum vel cenfum atque red- 
dita ouod dominus ex przdiAis rebus annoaliter dederit quicquid volueri- 
mus abfque omni veftra veftrorumque fucceffores vel pars ipfius Canonica 
contradiftione . Ita tamcn ut rebus ìpGs per nos non pegioretur & prò 
cenfum quod datum effe debemus annoaliter a parte praediaas Canonìcac ve- 
ftrap. Eo tamen ordine qualiter fubtus trado & ofFero ego fuprafcriptus 
Bonetatius pradiftes maffericies quod fupra in mea refervavi poteftatem 
cum eadem menfura quod fupra legitur faciendum exinde quod a praefenti 
die proprierano jure in integrum . Quac autem fuprafcriptae maffaricia; juris 
mex fupradictae una cnm acceflìonibus & ingreflfbras earum seu cum su- 
perioribus & inferioribus fuarnm qualiter fupra legitur in integrum ab hac 
die in eadem Canonica dono & trado faciendum exinde pars ipfius Cano* 
nicac quicquid voluerit . Eo vero ordine fi vos fuprafcriptus donnus Cri- 
itofalus veftrifque fucceffores vel pars ipfius Canonica mihi & ad filiis 



quinque denariorum papienfium valente nobis tuleritis tam per vos metipfit 
quamque per veftram fubmitrentes perfonas & infra quatuor menfes nobis 
non emendaveritis fi nos vobis veftrisque succeflbribus Ycire fecerimus tam 

per nos quamque per noftris miffis fivc per litteris tantum 

à nos recipere voluerimus tane pradiais cafis & rebus quibus parti cpm- 
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munì ìpùus Canonica veftrx dedi in me faprafcrjptus Bonefatius vel m 
fìliis & in iiliae vel nepotibas & neptx mez Icgiptioue revercat pròprìeta- 
tem proprietario jure. Qaidem & ego Cnftofalus pratpofitus te fupra- 
fcriptus Bonefatius Marchio & Dux abaudivi & petitione tua intellexi & 
per confenfum fratrum Canonicorum & per praefentem Cartulam precharie 
tibi fuprafcripto Bonefacio Marchio & Dux & ad filiis & sepotibus tuis 
& fi filiis & nepotibus legiptimis non habaerit ad filios^ & ad neptes tuac 
legiptimac ad babendum trado diebus vitae vefine praediAis rebus quas peti- 
ilis five & illis rebus quas parti Canonica? nofine ofTerfiftis ita ut fiutatis 
in praediAìs rebus quem fupra iegitur una cum acceffionibus & ingrefibras 
carum feu cum fuperioribus & inferioribus earum quidquid vobis fuerit op- 
portunum tam de frugibus & iaboribus aut censum vel redditum quod 
aominus ex przdiAts cafis & rebus annaliter dederit ^uicquid volueritis abf- 
que omni noftra noftrorumque fuccefibrum vel parti Canonicz noùrx con* 
tradizione. Et fi ego fuprafcriptus Criliofalus praepofitns meique fuccefTores 
vel parti ipfius Canonica: noftrae vobis fuprafcnpto Bonefatius vel ad 6|us 
& filiz & nepotibus vel neptas vedrac legiptimis & legiptimac ficut petìtis 
Ita nec fuerit adimpletum & confervatum tunc prznomioatis omnibus rebus 
auas parte Canonica? noftras dedifiis in vefira & de tuis filiis & nepotibus 
& fi non fuerit ad filiae & ad neptae revertatur potevate proprietario iure 
ficut fupra dixiOis abfque omni noftra noftrorumque fuccefforum reqnifitto- 
ne vel contradiflione • Quod fi vos qui fupra Donnus Crìftofafus praspofitus 
venris()ue fucceffores me quem fupra Bonefacius meique filiis & nepotibus 
legiptimis mafculinis & fi mafcutini non fuerìnt ad filiis & neptae mex le- 
giptimac praediAis rebus quas parti Canonica? veftrac peti vi quamque k. illis 
rebus auas ibi dedi diebus vita? noftra? quiete habere permifentis aut fi 
nobis aliquid tuleritis & emendaveritis ficut fupra denominatum tunc poft 
noftrorum facceftbrnm deceftum tam iilis rebus quam perivi quam^ue & 
illis quas ibi ofTerfi a parte Canonicz veftrz fint poteftatem proprietario 
>ure faciendum exinde quic^uid voluerit pcenam quidem inter nos pofuimus 
& fic obligavimus ut quis ex nobis aut fucceffores vel filiis nepotibus le- 
giptimis & filies & neptes fé de bac convencione removere quacfierint 9c 
non permanferint in ea omnia qualiter fupra Iegitur tunc componant pars 

1>artt qui fidem non fervaverint a parte fidem fervanti poenam auro optimi 
ibras centum cum ftipulatione fubnixa • Unde duo cartula? prechariie uno 
tenore fcripta funt • 

Bonefacius Marchio & Dux ss» 

Signum manibus Benzuni & Frogerii feu Bennonb lege vlventis roma* 
na rogati teftes. 

Signum manihus Tenzoni Serendaldi lege vivenri longobardorum te* 
ftes . 

Scripfi ego Petrus Notarius & judex sacri Palarti poft traditam com* 
pievi & dedi. 

Ego Alexander Caufidicus hujus autenticum vidi & kgi & ita ibi 
continebatur ut in hoc Iegitur exemplo prster litteras vel fillabas plures 
vel pauciores. 

Ego Jacobus Caufidicus & Serenissimi Imperatoris Frederìci Judicum 
& Poteftatum Parma? tunc temporis affeftbr autenticum hujus inftrnmenri 
vidi & legi A: fic ibi continebatur ut in hoc Iegitur exemplo praster litteras 
Tel fillabas plures vel pauciores & rogatus ss. 
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Ego Ruginentus Caufidicus autenticum hujus exempll vidi &c. 
Ego Albertus Notarius sacri Palatii Serenissimis Imperatoris F« autea* 
tlcum hujus in/lrumenti vidi &c* 

XV 

Dalt Archìvio delle Monache dì S. Paolo di Parma l 

Copia antica • 

1 n nomine omnipotcntis Dei . Cadelous fupernaB respeftu clementi» par- ^9^^ 
menfis prxfoi Ecclefix. Ad hoc nos licer indignos tanta fedi pietas fuper- g-^J^^r 
na provenir, ad hoc Ecclelìas fuz nobis ovile commifit ut fi quid in ea cadalo 

Sravum forte repertum fuerit corrigamus & quod refte compontum con- Vcscov» 
itutumque reperimus debita veneratione foveamus , & prout Dei gratia *** ??*"™* 
largiente poffumus augmentare & amplificare ftudeamus. Si cnim Ecclefiac Jero^'di 
Dei commina nobis ovilia ea qua debemus diiigentia cuftodimus & fer- $. paolo, 
vientium ei debitam curam & follicitudinem impendimus ad propenfiorem 
fervitutis ejus amorera eorum procul dubio animos excitamus. Nec^ue enim 
fatius piacere Deo pofTe speramus quam fi eos devote colimus benigne fo* 
vemus quos venerabilis vitae merito gratos Deo acceptosque cognoscimus* 
Hac ergo prò caafa mente concepimus & quam maxime dignum extima* 
vimus ut ecclefiarum Dei beneficia a prsedecefToribus noftris vel fidelibus 
qulbuscumque collata fumma diiigentia & virtutis noftrae defenfione fer- 
varemus, gratuitaque liberalitate eadem ipsa ubi valuerimus augeamus* 
Proinde in omnium fidelium noftrorum cleri fcilicet & populi notitiam 
cognitionenrìque perferimus & cerrum haberi fixumque mandamus quod M o- 
nafierium virginum sacratarum in fuburbio civitatis noftrs fundatum & fub 
honore sanAi pault apofioli a prsdeceflToribus noftris Sigefredo quidem vi- 
ro per omnia libéralissimo inceptum , Heinrico deinde ampliatum , Hugo- 
ne aliquantius adaugtum a nobis quoque Deo auflore numquam minuen- 
dum prò remedio animarum eorum & nofira noftrorumque falute fuccefib» 
rum laudantes confirmamus nofira^ue hac conftitutione decreti roboramus» 
ut quicquid eidem roonafterio exinde a parte episcopii a prsdiftis noftris 
eft prxdecefToribus collatum auAoritatis noftrx ;udicio noftro poft tempore 
maneat immutatum • Ne igitur procefiii temporis dubitaretur quod aliauid 
ex concefiis ibidem prseter audloritatis noftrae firmitudinem haberetur loca 
& quantitatem terrarum ejnsdem monafterii in prssentiarum jufiimus defcri- 
bi fub ordine hujusmodi • Terrarum ejusdem monafterii quasdam pars eft 
prope ipsum monafterium cum vinea & orto & cum duobus molendinis* 
Quaedam vero juxta ecclefiam monafterii sanAi Odalrici cum molendino 
uno . De terra sanf^i petri in casale Mufiflliani manfi duo , in vico pauli 
campus unus • In rivaula caftellare cum quinque manfis & eorum decimis • 
Haec <|uidem omnia a Sigefredo Episcopo funt concefia. In eodem quoque 
loco nvaulae contulit fupradiflo monafterio Heinricus Episcopus mansos 
duos cum capella & prato : deinde in Flexo manfos fex & in villa fanfU 
Nazarii mansum unum. Horum autem ponttficum gratuitam donationem 
nofter proximior praedecefl[br Hugo Episcopus non exofus , fed erga reli* 



Sionis culrum valde derotaSf ad eatenus pauperìs loei inopiam temperali* 
am f in quibus potuit dexteram monftravit apertam . Optalit eoim prasdifto 
monasrerio in loco quem dicunt sparaatico terrarum modios oAuaginta. 
In rivaula jugera triginta & modios viginti in vico fambulani , vìneti mo- 
dios tres quod adegerius adonis filius prò beneficio quondam tenuit , fed eo 
fupplicante multumque postulante dlAo monasterio prxful Hugo conces* 
fit* Haec itaqae omnia, quac fuperioribus litteris hic habentur inferta cua-> 
Aaque praeterea qux eccledae nostre familia vivens vel moriens eidem mo* 
nasterio devovìt habenda , per hasc (ibi concedimus documenta * Omnia 
enim qus ei bonusfiiius faber contulit & rodulfus j auod garivertas & uxor 
ejusy quod berta, quod himilda tam in domibus suourbanis quam per vi- 
corum loca constitutis vineis atque sylvis terris cu Iris & incultis praefentium 
roboramus apicum documentis, ita fcilicet ut tam Liuda qus illic nunc 
prxest AbbatifTa & fanAimoniales reliquae fub ea sanali Benedici regulam 
diligenter observantes, quam etiam posteris temporibus in eodem ordine 
secuturae ad stipendiura ufumque regularem habeant firmiterque poffideanC 
tam ea quz ad praefens concelTa videntur quam quac imposterum aliquo mo- 
do tribuentur. Proinde tos fuccelTores nostros quicumque buie fedi quo- 
cumque tempore praefueritis propter dominum invitamus poscimus atque 
commonemus ut hoc nostrz constitutionis decretum inconvulsum & invio- 
latum cum additamento etiam vestro ma nere remota omni molestia per- 
mittatis* Si quis vero hoc quod juste digoe multumque volunrarie prò 
prasdeceiforum nostrorum more constituimus infringere vel minorare non 
timuerit cum inda jesu domini proditore cum anania & faphira dathan 
quoque & abiron asternae dampnationi fub anathemate deputatus perpetuo 
gemat fine fine cruciatus. Ut autem base praefens constitutio nullo quovis 
tempore calumnietur elogio & manu nostra eam Jrmafr'imus & clero nostro 
firmandam obtulimns* 

Cadalus Episcopus in hac constitucione a fé faAa sst 

Martinus Archipresbiter ss. 

Petrus Archidiaconus ss. 

Giselbertus Presbiter interfuit & ss. 

Gaufelmus Presbiter $$• 
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Dalt Archivio delle Monache di S. Paolo di Parma é 

Copia antica • 

t«<oiMlo Xn nomine omnipotentis Dei • Cadelous divinai respeftu clementi» par- 
Privil*. roenfis praesul Ecclefiac. Ad hoc nos licer indignos excellenti solio mifera- 
giodiCaptiQ fuperna provexit ad hoc parmenfis Ecclefiac nobis ovile commifit ut 
covo^^ non solum quod in ea pravum forte repertum fuerit corrigamut & bene 
Monitte- compofitum patema diligentia foveamus fed & in quantum deo largiente 
ro di s. poflumus rebus eam neceflariis augmentare & amplificare (ludeamus • Si 
Paolp. enim commiffa nobis ovilia ea qua debemus vigilantia cuftodimus ad prò- 
penfiorem fervitutis dei amorem eorum procul dubio animos excitannus* 
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Neque enim fatius piacere deo pofle fperamus quam fi eos devofe colimus, 
benigne fovemus , quos venerabilis vitx merito ut deo placeant semper 
elaborare cognofcimus . Hac ergo prò caufa mente concepimus & quam 
maxime dignum exidimavimus ut Eccieiìarum noftrarum bene6cia a prx- 
deceAToribus noflris vet fidèlibus eis^ quìbuscunque- collata fumma vi & 
brachii noftrì defenfione a violentorum rapina illibata rervemns, &. ex no* 
Hris quoque ea ubi valuerimus augeamus. Proinde ad omnium fidelium 
noflrorum Cleri fcilicet populique noticiam perferimus quod omnes res 
monaderii virginum facrarum a Sigefredo viro per omnia liberaliffimo ia 
Civiratis- noftrz fuburbio fundati ,- & in fonéli Pauli Apoftoli honore* dica- 
ti , ab Henrico deinde ampliati , ab Hugone podremo copiofius adauAi prò 
remedio animanim eorum & noflra noOrorumque faiute fuccefforum con- 
firmamus & corroboramus ut quicquid ei e noflri parte Epifcopii a prae- 
didis noftris. efl. praedecefToribus collatum. vel aliis. quibuslibet fidelibus 
oblatum, auóloritatis noflras judicio & noflro & nodrum: poft tempus 
quietum maneat & immotum. Quia vero locum hunc ut prasmifìmns a 
prsdeceiToribu^ noftris venerabiliter excultum & eorum munificentia non 
nefcimus adauAum ^ eorum nos indiciis przeuntibus animati & exemplis 
faiujtaribus informati prasdiAo monaderio quod Imita conlecrata abbatifTa 
regulariter excolit venerabiiiterque cuftodit jure perpetuo & polTeffione fem- 
piterna donamus cortem integram de Ni Viano cum caflello atque capei lis 
cunélisque prorfus ad hasc- pertinentibus > & ficut a bonae recoroationis: In* 
gone prznominats abbatifUe patte Ecclefiae noflrse per emphiteseon^ haec 
eadem oblata didicimus , fic ea nos fxpe didlo monaflerìo fìdeliter ofTerimus 
atque ad ufunx fumptumque fororum inibì deo* milltantium perpetuo ha- 
benda delegamus. Quinque prasterea manfos quorum quidam in verazano 
quidaia vero in banciola haud procul inde fiti funt ad prsediélarum domi- 
narum didam utilitatem: buie noflrac. munificentia: fuperaddimus • Quas 
omnia prasdida loco venerabili, eo devotius exultantius libentiufque red- 
didimus quo praediélam dominam & genitorem. fuum erga illud amorem 
/emper atque diiigentiam habuifle cognofcimus y adeo ut EccIeGis omnibus 
circumvicinis poflhabitis ad noftrae tantum £ccle(i£ commodum afpirare , & 
ad eam ditandam fuorum multa afBuenter obtulerunt ^ Ad quod^ nos ut 
debuimus liberaliter refpondentes cum in bis tum in aliis honori (ibi & . 

proféélui effe femper optamus* Nunc igitur omnes in Ecclefìa. parmenfi | 

poft nos futuros , & hac cui audore dea prxfumus fede felTuros fummopere 
cobortamur, & per deum univerforum aAuum contemplatorem & judicem 
obteftamur , ut qui forte de fuis quippiam futura retributionis gratia vel no- 
iuerint velnequiverint ea faltem. quas^ aut a nobisauAa prsdecefforibus noflris 
vel a quibulcumque fidelibus oblata nofcuntur integra prorfus & incon- 
vulfà manere paciantur ut fi nullanl forte mercedem prò eo quod non de- 
derint forciuntur mercedem aiiquam de aliorum oblatorum defenfione & 
confervatione mereantur* Quifquis vero hoc confi rmationis- & concefllonis 
nostrx praefumpferir violare decretum acterna? maledi«flionis fubeat detri- 
mentum, & cum iuda traditore porcionem accipiat & omnium deo a fasculo 
huc ufque refistentium fupplicium ac poenam. incurrat .. Ut autem ha^c no- 
stra pracfens oblatio ac casterarum confirmatio nullo quovis tempore profa* 
netur elogio & manu nos nostra firmavimus & confratribus nostris ut fub- 
firmetur indiximu> 

• Ego Cadalus dei gratia ppifcopus in hoc decreto a me faAo ss*. 
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Sigeffedus Arcbidìac. ss. 
Gundelbertus LXtac. & Cuftos ss. 
Martinus Archipresbiter ss. 
Oppizo presbiter ss. 
Roman US presbiter ss. 
Ego Gauselmus presbirer ss. 
Gifetbertus presbiter interfuit & ssk 
Ego Unibertus presbiter ss« 

XVII 

Dalt Archìvio delle Monache di San Paola 
\ di Parma. 
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y^^^ JLh nomine omnipoeentSs Dei. Cadelous di vinse refpeflu clementis par- 

Priyiie. menfis prsful Ecclefis. Quoniam non noftrar meritis }\xi\kìx kd fupernas 

gioiiiCa- opitulatione clemeotiae dei circa nes immo Eccle/ìam noflram largiratem & 

«ia.o al beneficia affiaenter exhuberare conspicimus & in dies nofìros angmentari 

to'mtdi' ^^^^^^ ^^^ Ecclefiis Ecclefiac nofìra; fubdiris ea fìdelirer parricipare de- 

£jno. cernimus> ut miferrcordiam quam a domino accipimus non folis nobis ha* 

beamus, fed & aliis mrfericorditer Lmpeadamus. Beati enim att dominus 

mifericordes quoniam ipfi miuricordiara confequentur. Omnibus itaque 

Eccle(Ì2 ooftrae. filiis prsfentibiis & inpofterum fiituris notificaroos & certis* 

simum elTe volumus quod ad exaudibilem petitioaera votumque falubre 

domn^ bimilx isinéìi Pauli monaflerii venerabiHs abbatifPe ad dominarum 

fororum ataue carterorum inibi famulantium fumptum ac faiarlum fempi- 

ternum przaidk) manafterio a prioribus noAris Epifcopis femper adauAo nec 

a nobis deo propicio quoquo modo minuendo olièrimas, concedinxis & per 

liujus fjgnifkatioàis decretcm immutabiltter danamus quatuor tabulas terre 

in caftro clariolas & periam unansi terre in loco rivaulx (kam modiorum 

videlicet trtginta atque a noftro noftrorumque ufibus in predióhirum domi- 

narum uAis in perpetuam proprietatem jusque fempicemum transfundimus 

prò nofira noftrorumque succeflbrum animarum perpetua falute . Si er^a 

poderorum noiìrorum quifpiam hoc largitatis noflrae munufcalum vel m 

aliquo mitiuere vei ex toro forte auferre temptaverit ananix, & fiphìrx ju- 

daeque proditoris perhenni poena mulAetur. Ut igitur munufculum hoc no- 

flrum immutabile femper exidat» manu nos nodra firmavimus & fratrum 

noflrorum quibusdam firmandum obtulimus . 

Ego Cadalus Dei gratia Epifcopus ss.. 

Ego Martinus Archipresbiter ss.. 

Romanus presbiter ss. 

Ego Gifelberftus presbiter annuo firmo probo confencio muoio laudo . 
Ego Gaufelmus presbiter ss. 
Ego Wibeitus presbiter ss# 
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XVIII 

J)n!r Archìvio Capitolare di Parma Scc XI N. XLVI. 

Originale • 

J^um \tì Dei nomine Givkate Parma ad domum Epìfcoplo Parmensi foris 1046 
& prope ante matrice Ecclefie a meridie parte ubi domnus Teutemn- ScntenE» 
ri«i> Miifus Domni Eiorici Regts in judicio refidebat ad fingulas delibe- ^' ^«««- 
randas intenciones r«(klentibus cum eo Mainfredus & item Mainfredus JJJ[JoRe. 

Oddo Albertus & reliqut plures . Ibiqne eorum veniens pre- gjo a £a- 

fencia Gumdelbertas diaconus & Cunos Canonice ipfi^is Matricis Ecclefie vor del 
una cum Gezo Notario avocato fuo & fuprafcnpte Canonice fanfle Par- Capirlo 
menfis Ecclefie & ceperunt fimul dicere : abemus & adtinemus ad parte **^ ***""* 
jam diéle Canonice omnes casas & res terrìtorias proprietario nomine qu« 
sunt pofite tam infra iflam Civitate Parma quamque & foris inibì cir- 
cum circa in focis & fundis fané^o Paulo, Vis^omuzuii , Farfariola, Vigo 
a pauloni , Vigo ùmbulani , paradinie, clarìolaf bachancia, fefamdule, 
clauza, varlatico, franiano, aurea, cifelie, nocitulo , fanélo Domnato , pra- 
to urfi, bagofis, fando L-'urencio, cafale camdiani, miliaula, gambaritico 
fenzanifi, ffafenaria, cafelle, falecituio, mercuri, mifiliatice , false cum 
fuorum adjacefitiis ò. pertinenti4s aur ubicumque infra itaiicum regnum efife 
invenitar nominativa ficuti Go^o presbìter filius q. andree & ordenariut 
monederii fanc)i Palili & Azo fimiliter presbiter Canonicus fan^e Ecclefie 
fi'ius quondam Martini Vic«domino ante os dies per cartulas offerfionts in 

fuprafcripta canonica tradiderunt &c . & fi quiiibet homo ad- 

verfus nos ad parteni jam di'Ae Canonice exinde alìquid dicere vult parati 
fumus exinde a rat ione fiandum & legitime finiendum & quod plus efl - 
querimus ut V9s domnus Teutemarius mifTus jam didi domtii Einrici Regis 
mittatis bannum fu per nos & fu per ifias omnes casas & res terntorias #id 
partem fuprafcripte Canonice in* mancafos aureos duo millia ita Ht nulla 
-maona parvaque perfona de infrafcriptis omnibus cafis & rebus territoriis 
ìibicumque per loca pofiris ut dldum eli difvertire aut moleftare vel aiiqua 
inquietudine audeat facere fine regali jndicio . Cum ipfe Gundelbertus dia- 
conus una cum predillo Gezo taìiter dixifiet & poftalafiTet tunc jam didus 
donnus Teutemarius per fuflem quem in Tua manu tenebat jam di£lum 

bannum mifit fu per eumdem Gundelbertum & Gezonem &c . in 

mancùfos aureos duo millia ita ut nulla magna parvacjne perfona de infra- 
fcriptis rebus devefiire moleflare depredare aut aiiqua inquietudine jam di^ 
Canonice audeat facete fine recali judicio &c. . . . , . Q «idem & ego 
Wido Noe. facri palacii ex jufTìone fnprafcripti nrfflT & judicum amoni- 
cione fcripfi anno ab irKarnaciooe domini no(ìn Jefu ChrifK millefimo 
quadragefiino feptimo quarto Kalendas Novembris Indizione quintade* 
•cima. 

DIE-MAR. 

Oddo Judex facri palacii interfuit. 

Uba'dus Jadex fieri palacii interfuit. 

Maginfredus jadex facri palacii interfuit. 
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XIX 

JDair Archivio Capitolare di Parma Sec. XI N. XLVIK 

Cppia antica* 

1045 l^um in Del nomine Cìvitate Parma ad Domum Episcopio fanAx Par- 
Sente naa menfis Ecclefix ante eandem Matricem Ecclefiam a meridie parte ubi Dom- 
diTcutc- jjyj Teutemarius Miflus Domini Einrici^ Rcjgis in judicio refidebat ad fin- 
Metso 6"'^ deliberaodas intentiones refidentiSus eum eo Kadalus Episcopus jam 
Regio dl^i Episcopii Mainfredus Tiodifius Oddo Gerardus Ubaldus Falco ]udt«» 
contro il ces facri Palacii, Crisloforus Cunibertus Ingo Notarii fàcn Palacii Cmi- 
Vcscovo [jjg^ Teubaldus fìlius quondam Arialdi Einricus Jldebertus vasvassores jam 
favo*T del <i^^^ Episcopi Adam maria caballo dominicus fuper <ozo Johanes bafabove 
Capitolo Gerardus Bonifante Laurentius Dux' Benno Arimundus curator Lanfredus 
di Par* Bellino Albertus & item Albertus Cristoforo Vallano & reliqui plures. 
ma . Ibioue «orum veniens prsfentia donnus Martinus Archipcesbiter supradiAx 
^anclas Parmenfis Ecclefiz una cum Geizo Not. vocato fuo ex parte did« 
Canonicas & cepit dicere : Habemus & detinemus ac proprietate fupradidx 
Canonicse fanAac parmenfis Ecclefias cortem una de Palacione cum castro uno 
Gu« dicitur Sanfìo Secundo cum capeliis in quorumcumque honore san* 
àorum confecratas cum omnibus cafis & rebus territorlis tam donicatis 
quamque & maflariciis five reliquis rebus territoriis tam laboratorìis c^uam- 
que & Glvis feu bufcariis quas nominatur Gazo feu & in loco qui dicìtur 
Pizo ubi Castrum construflum fuit cum omnibus rebus territorlis five pa* 
]udibus & piscationibus & ufibus aquarum aquarumque decurfibus & fon* 
taneis niolendinis coltls & incoltis divifis & indivifis una cura finibus ter* 
minibus acceffionibus & ufibus «arum rerum per loca & vocabola ad ipfas 
res pertlnentia & afpiclentia in inte^rum & ficuti in isto prxcepto legitur 
qaod nunc hic vestri fegimus prsefentia quod a bonx memoriae Amulfi Re» 

fis jam didas canonicas collatura est. Et fi quislibet homo adverfus nos 
i jam diflas canonicas exinde aliquid dicere vult parati fumus cum eo ad 
hoc standum & legitime finiendum tam Castrum ^uod appellatur Pizo & 

Srxdidla filva & Dufco qui dicitur Gazo cum atiquantls rebus territoriis 
L cafis maflariciis five de jam diftis piscationibus & inolendinis ac paia* 
dibus Oddo iilius quondam Gerardi de Cornazzano Quas fibi prò beneficio 
ex parte jam difli donni Kadali Episcopi antea detinebat* Unde nos 
faspe reclamati fuimus ad vos ut nobis & jam diA« Canonicas «xinde ju- 
stitiam feeiflétis & prò qua caufa eundem Oddonem ad vestrum Placitum 
venire fecistis» ut nobis & jam diAas Canonicas exinde iusticiam feciflet 
nostris tionibus auditis, prasdiAus Oddo in eodem judicio dixit 

3uod jam diftam Cortem quas dicitur Pizo in beneficio ^ettnebat ex parte 
omni Kadali Episcopi. Hoc diflo prasdiAis Episcopus interrogatus fuit 
a fupradiélis judicibus iì hoc veram «(Tet quod lupradiflus Oddo fuperius 
dixerat. Tum jam difius Kadalus Episcopus dìxit quod ira efi^et ficut fu- 
pradiAus Oddo dixit & exiflimins U fecurìtarem habere ex parte jam di- 
fias Canonicas ut hoc facere potuifTer & de ac caufa requirenda petiit in- 
duciam uCque in alteram diem illaia fecuritaten demostranda hac indù* 



321 

cUs fibl data per confillum fupradIAorum judlcum & laudatione fupradifU 
donni Teutemarii nunc fumus parati illam fecuriratem quam vos supradié^us 
Kadalus Episcopus dixistis habere hic ia vesrra prefencia audienda • Sed jam 
diélus Episcopus dixit & confeflus est quod nullam fecuriratem babeo, nec 
babere pofTum per quas jam didam Cortem ficati superius legitur cuiquam 
homini in beneficio aut quafi ex beneficio d^re poffìm vel potuiflem • • . • 
isti Oddoni vel alicui homini nec jam di6le Canonice tollere vei subtrahe- 
r^ poffìm vel ^uero quia le^aliter hoc Tacere non poflnm. Hoc difto tane 
ibi iocum petiit misericordiam jam diAus Archipresbyter una cum jezone 
avocato fuo ut ipfe donnus Teutemarius propter deum & animam domini 
Regis ac fue mercede mitreret fuper eodem Archipresbyter & jeizo & su- 
per fupradiAos omnes qualiter fuperius legitur in mancosos aureos duo 
niiilia mitteret tra ut nulla magna parvaque perfona eos ad parcem jam 
difìe Canonice de fupradidis omnibus calis & caftris feu capellis atque 
reiiquis rebus territonis ad eandem Cortem & Caflrum vel Capellas per- 
tinentibus devadare moleAare depredare vel aliquam inquietudinem facete 
audeat fine regali judicio cum ipfe donnus Martinus Archipresbyter una 
cum predillo Gezone taliter dixiffet ac poAuIafTet tunc prediélus donnus 
Teutemarius per confilium fupradiólorum Judicum qui ibi aderant per fu* 
ftem quem in manu fua tenebat jam diélum bannum mifit fuper eundem 
Archipresbyterum & jam diflum Gezonem advocatum fuum & fuper fupra-> 
diflas omnes res ficuti fuperius legitur a parte jam dì£ìe Canonice in man- 
cufos aureos duo millia Ita ut nulla magna parvaque perfona eos fupra 
di^ Canonica de fupradiélis rebus qualiter fupra legttur devestire vel mo- 
leflare aut depredare vel aliquam inquietudinem facere audeat fine legali 
judicio* Qui vero fecerit prediélos quo millia mancofos aureos fé compo* 
fitnrum agnofcat mediecatem Camere domini Regis & alteram medietatem 
jam diéle Canonice. Et hanc noticiam prò fecuritate fieri ammonue^ 
runt . 

Quidem & ego Vvido Not. facri palaci! & jufllonem fupradiAo MifiTo 
& judicum admonitione fcripfi anno ab incarnatione domini noflri Jefu 
Chridi millefimo quadragefimo VII undecimo Kal. Decembris Indiflione 
43ttintadecima • 

DIE. MAR. 

Maginfredus Judex facri palaci! interfult • 

Oddo Judex facri palaci! interfuit, 

Fulco Judex facri palaci! inteifuit • 

XX 

DaW Archìvio Episcopale di P armaci 

Originale * 

J.n nomine sterni Dei. Helnricus cjus fuflTragante clementia RotQàHOfìim 

Imperator auguftus. Quia omnipotentis dei munificentia auguftatis majefta- ^^.^7 r^ 

tìs folio prxfidemus ex collato nobis calitus beneficio deum ejufque facraria {{"/^^^ " 

honorare prompta voluntate debemus. Omnibus igitur tam aoftris quam rtdore 

ùnAx Ecclefis Dei fidelibus praefentibus & futuris notum fieri volumus c^infcr* 

Tom. II. X 
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ma al ^^pd inter\renta & petitione Heinrici noftri cancellarli concedimus & con* 

Vescovo terimus & perpetua donatione firmamus atque corroboramus hoc quod pa« 

Cadalo i trem noftruiR bonas memoria; domnum Chuonradum imperatorem pia volun- 

dcHaw» ^^^^ fecilTe cognovimus parmenfem fcilicet comitarura tara infra urbeai quam 

Chiesa. ^^^^ totum per circuitum fecundum prifcos fìnes iplìus & difcretionis ter« 

minos per hanc noflri prxcepti paginam fanélac parmenfi Eccleliae cui jCa- 

delous Epifcopus prasefl integre largimur cum omni diftriAu ad eundem 

comitatum pertinente cun^ifque publicis funélionibus & exaélionibus (jcut 

coftra; pertiner pote/lati omnia noflra & nodrorum fuccelTorum contra* 

dizione feu mofeflatione remota* Si quis igitur quod absit archiepifcopus 

epifcopus dux marchio comes vicecomes vel cujuslibet ordinis aut ofntit 

perfona prsnominatam Ecclefiam de prasdifto benefìcio a nobis fibi integre 

oc prorfus fecundum patris noftri videlicet Chuonradi pii imperaroris col- 

lationem dato & corroborato parmenfì fcilicet comitatui tam mtra urbeni 

^oam extra ubicumque locorum ad diflri^^um ejufdem comitatus pertinen* 

tium inquietare aut moleftare fodrum aut herbergarias atiquas inoe prster 

Epifcopum qui ibi prò tempore fuerit nifi ipfius permiffu exigere pracfum- 

t ferir auri optimi libras mille compofiturum fé effe cognofcat* Ut autem 
ujus noftra; confirmationis atque corroborationis pracceprum omni tempore 
ratum inconvulfumque perfiflat manu nos propria roborantes sigillo noflro 
inferius annotari prascepimus • 

Signum domni Heinrici fecundi Pwomanorum inviAifiimi Imperatoria 



auguHi • 



Heinricus cancellarlus ad vicem Hermann! atchicancellarìi recognoTi* 

Loeus Sigiai ceni defnditi • 

Data Kal. Maii . Anno dominicac incarnationis MXLVll. Indie. XV. 
Anno autem donni Heinrici tercìi ordinationis ejus XyiII. regnantis VH!. 
fecundi imperantis primo • AAum matituae in Dei nomine felicicer • Amen • 

XXI 

Dair Archivio della Commenda di Castiglione 

Cppia antica • 

104P X^eo Epifcopus fervus fervorum Dei dilefto in Chrifto Filio Romualdo 

J*P*gj^ abbati venerabilis monafterii fanfl« Dei Genetricis, fempergue Virginis 

confer, Marìas in loco qui dicitur Cafteilione , suifque fucceflbrlbus perpetuam ia 

mai suoi Domino falutera . Convenir Apoftolico moderamini pia Religione pollenti- 

Bcnialla bus benivola compaffione fuccurrere; & perentium defideriis congruura ira- 

CastU **' partire fuffragium . At quia poftulaftis a nobis , quatenus concederemus vo- 

gllGne. dìs, veftrifque fuccefforibus ipfum monafterlum, & omnia quae modo 

jufte habet, & in perpetuum habiturum eftj inclinati precibus veftris per 

hujus noflras Apoilolicac prasceptionis feriem confirmamus, & corroboramuj 

vobis , veftrifque fuccefforibus omnia bona fupradifìi monafterii , quas mo» 

do jufte habet, & habiturum eft in perpetuum; nec non & decimain 

omnium prsdiorum fuorum , quac ibi Albertus Marchio conceftit . Scilicet 

Curtem , quac nominatur marcha re«ia ; arque Curtcm de rupta , & Cellam 

taontium lanAi Benedici , quas nominatur de Guaflo , cum omnibus fuis 
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pertinentiis • Statuentes Apoftolica cenfnra fub divini obtefiatione judttil., 
ut nuilus nodrorum fucceiforum Pontificum, nuilus Imperacor, nulIusDux, 
nullus Marchio , nuilus Comes, nuilus Vicecomes, nulius Epifcopus, nulla 
prasterea perfona hominum magna, vei parva conrra hanc noftram Apodo- 
licam prasceptionem agere prxfumat; quod quicunque fecerit anathematts 
vincuio innodetur, & cum Juda traditore Domini noflri Jefu Chriili in 
Inferno damnetur sterno incendio concremandum & cum Anania, & Sa- 
phira in futuro juditio didriéle venti landum • Qui vero cuftos , & obferva- 
tor hujus noflri prscepti extiterit, a domino Deo benedicatur, quia voluic 
illud firmum, & Habile permanere. 

Dar. XIII. Kal. junias per manum Petri Diaconi btbliotfaecarii & 
cancellarli fanéls Apoftolicas Sedis • Anno domini Leonis Papae IX. Indizio- 
ne II . 

Ego Gandulfus facri palacii not. audlenticum hujus exempli vidi, & 
Jegi, & ut in eo coniinebarur , ita & in hoc exemplo fcripfi, praeter 
iitteras vel fillabas plus vel minus . 

Ego Filippus facri Palatii Notarius privllegium hujus exempli vidi, 
& legi, & ficut in ilio conrinebatur, ita & in hoc fcriptum efl, pra:cer 
Iitteras } vel fillabas plus, minufve. 

XXII 

P air Archivio Capitolare di Parma Sec. XI Num* LI. 

Copia antica . 

X>/um in Dei nomine in loco, qui dicitur Spino Lamberti in laubia 1051 
domnicata Bonifacio Ducis, & Marchionis, qui eli prope flumina fcultinna: Bonit'a- 
in Comitatu Mutinenfe ubi jam diéìus fionifacius Dux & Marchio in ju- ^!^ ^^!!t 
dicio refidebat ad fìngulas deliberandas intencìones refidentibus cum eo Toscana 
Ardoino Cornile Parmenfe, & mifTo domoi Imperatoris adeffet cum eo sentenzia 
Petto Rotecherio, Ariberto , Alberto , Tredulfo, & Wido, Azo , Oddo che Ja 
Kolando, Sariardus Samana judicibus facri palacii , Ubaldo, Wido Ato, ™"* ^* 
Borello, Alberto, Vuligarello, Oddo, Vafli fuprafcripti Marchionis, Ber- j^^j^j^*" 
nardo, Odo, Inzano , Vicedomino, Pagano, Ugo, Uberto, & reliqais geappar- 

Eluribus , ibique eorum Veniens prsfentia Dominus Kadolus Episcopus , tiene aU 
mélae Parmcnfis Ecciefiae una cum Gerardo Avocatore fuo, & cepit bachici» 
dicere: habeo & teneo ad proprietatem ad partem Episcopii fanftae Par- ^^ *'* 
jnenfis Eccleilac integram medietatem de Curte, qux dicitur Salam cum 
medietate de Cadrò , & Capeila , qus eli edificata in onore fanélae Eu- 
femias infra eodem Caftro cum medietate .de omnibus cafis, & rebus ter- 
liroriis ad eandem medietatem de prasdiéla Corte , & Cadrò , five Capeila 
pertinentibns , qus funr pofitx infra eundem comitatum Motinenfem, & fi 
aliqui^ homo exinde aliquìd adverfum me di£lam partem ejusdem Epifcopil 
dicere vult, paratus fum cum eo extnde ad rationem ftandum, & quod plus 
ed quaero, ut vos Domnus Bonifacius Marchio, & Dux propter Deum ^ 
& animas Domini Imperatoris , ac vedras mercedera mittatis fiannum fuper 
me, & jam di^um meum Avocatum, & fuper jam di6las res ad partem 
jam di^i mei Epifcopii in mancufos aureos duo miUia, ita ut nulla ma« 



igna» panraque perfona me rei parte ejasdem mei Epifcopii difvefttre, mo« 
leftare, devaAare, aut inquietare fine iegaU >udicio. Cum ;atn dìAus Dom« 
iius Epifcopus una cum jam diAo Gerardo Avocato suo taiiter retutiffec 
tunc jam diélus Domnus Bonifacius Dux, & Marchio ixiifit eundem San- 
jium fuper jam didum Epifcopum , & Gerarduoa Avocatum fuum , & su- 
per jam didas res, ita ut nulla magna» parvaque perfona disveftire, vel 
noieftare, devaflare, vel inquietare fine legali Judicio audeat : qui vero 
fecerit prasdLAos duo millia Mancufos aureos fé compofituros agnofcat, 
xnedietatem pattern Camera; Domni Imperatoris, & alteram medictatem 
eidem Epifcopo, fuisque fuccelToribus , & bzc notitia oualtter aéla eft 
fieri ammonuerìmus . Quidem & ego Petrus Notarìus, & Judex facri pala- 
tii ex juffìone ruprafcripti Bomfacii Ducis, & Marchionis, & fuprafcrìpto* 
rum Judicum ammonitione fcrìpfi • 

Anno ab Incarnatione Domini noftti }esu Chrifti millefirao quingente* 
fimo primo, regnante Einrico Imperatore quinto. Quanodec'uao Kalend» 
Julii Indift. quarta . 

BONEFACIVS MARCHIO ET DVX SSI. 

Pe.tfus Judex focri palacii interfuit. 

Rothecherius Index facri palacii interfuit. 

Eribertns Judex facri palacii interfuit* 

Adelbertus Judex facri palacii interfuit. 

Gerardus Judex facri palacii interfuit. 

Oddo Judex facri palacii interfuit • 

Fredulfus Judex facri palacii interfuit» 

Azo Judex facri palacii interfuit • 

Guido Judex facri palacii interfuit* 

Azo Judex donni Imperatoris inrerfait. 

Rolandus Judex facri pa(acii interfuit • 

Romanus Judex facri palacii interfuit» 

XXIII 

'Dal Tacoli Memorie Istorìche di Reggio 

P. Ili pag. 1 8 8 . 

1054 L. ^S. In nomine sanAz, te individua Trìnitatis. Anno ab Incarnatione 
Aiberco ]>. j^^ j, Q. millefimo quinquagefimo quarto, tertio die menfis Februarti , 
t^ìoVX' Indiftione sexta. Conftat me Albertus filius quondam Maginfredi de loco 
de i C»- Viarolo , qui . profeflb fum ex natione mea lege vivere Langobardorum , 
fielH ai accepifle , ficut in przfentia Teftium accepi ad te Rodnlpho filius quondam 
Viarolo, Andre» habitator in ifto loco Viarolo, prò Miffo tuo BornimgOcu: geni- 
«.^P»*r rnn», denarios bonos libras centum, finitum pretiom, prò cunftis Caftris > 
31Ji*liÌ. Cafis , & Capellis , & omnibus rebus territoriis juris mei , quas habere , & 
poffidere vifus fum in ifto loco Viarolo, tam infra Caftro, quamque & 
foris, inibì circam circaqoe ab ipfo Caftro, & Capella ipfa infra ipfo Ca- 
iro Viarolo, in honore fanfti Georii confacrata, leu & Caftro Palmiac tam 
infra Caftro, quamque & foris, inibì &c, vel rebus pertinentibus, vel 
afpicientibus etiam m Caftro Talonia^o &c« & in loco Polifino, venim 



etiam ultra invio Pado^ in loco, ubi dlcitfir Patfo Barcmèt, cum (usk-* 
rnrn pcrrinentiw , vel trbictiinque infra junfta cnm Regnutn de meis jurìs , 
rebus , rerritoriis effe invenienciir , intelligaarur , tam cafis cani fedimini** 
bus, feu reliqms terris, campis, pratis, pafcnis^ yineis, sylvisi iofalis^ 
omiffis &c. 

Aduna infra Caihx> Solanolo fellciter* 

lrf« rg^ kÌ» 

Scripfi ego Ogerio Notarius facri palati! poft tradita compievi ^ & 
dedi« - 

xxiy 

DaW AkMvìo Capitolare di Parma Sec. XI N. LIV# 

Copia antica • 

X^um in Dei nomine forts & prope Civltate Parma ad domum Epifco- ^^^^^ 
pio Parmenfi in Solario qood jufta turre majore fcilicet a meridie parte ^^"mcS 
ubi nunc donnus GunteriHs Cangelarias & Odelricus mifli domni fecundi imperia- 
Enrici Imperatoris in Sudicio refidebat ad fingnlas deliberandas intenciones li a favor 
refidentibus cum eis donnus Cadalus Epifcopus Parmenfis & Adefbertus ^«| ^«^ 
Regeofis £pi£:opus atque Ardoinus Comes Comitatus i-ftius Parmenfìs p^^^ 
eciam Rainaldus Comes Placentinenfis Comìratus Otto Lanfrancus Angel- contro 
bertus Teudifius Gerardus Azo Oddo & item Aro atque irem Gerardus Al- Oddone 
bertus Petrus Vvido Romanus Judices facri palacii Cunibertus Ingelbaldus ^ ^^^* 
Notarii fimi li ter facri palacii Ingezo Vicedominus Vvido Ubaldus Enricus "?*?^* 
Tedaldus VafC iOiprafcriptt Donni Cadoli Epifcopi & reliqui j^lures . Ibique ^ 4^* 
eorom veniens prefencia Ado fupdiaconus & preipofitus Canentce predice Pizz*^. 
fanéìe Parmenfis Ecclefie una cum Crìllofalum avocato Tuo & ceperunt 
dicere : plures vices nos reclamavimus ad vos Donnus Gunterius & Odel* 
ricus Miin prediiSli .Donni Enrici Imperatoris de Oddo qui dicitur de 
Corn.?zai30 & de Opizo qui nominatur de Pizo quod ipfi nobis partique 
prediale Canonice malo ordine tcnet & contra cicent Cafis & Caflro & 
capellis & rebus tam in loco Palafione Pizo fivt Grugio ve! quicquid eis* 
dem locis pertinere videtur. linde vos plares vices missas Epiflolas ex ve- 
ftra parre direxiflis ut ad veflrura placìtum veniffet & nobis. ex parte^ fupra- 
scripte Canonice jafliciam feciffet fed ncquaquam eum abete potuìflis ut 
jufliciam feciflet cum ipse Ado prepofitus cum predifto avocato fuo taliter 
dixifTet tane predici Mrffi una cum predifli Episcopi & Comites & Judices 
Ita recordati sunt quod omnia ita vere erant fìcuti prediéìas prepofitus cum 
jam difto avocato fuo dixemnt cum ipfi taliter recordati funt rune pre- 
diftns prepofitus & avocato fuo petierunt mifericordia ut prediftus don- 
nus Gunterius Cangelarius 6c Odelncns cum prediéìus donnus Cadaias Epis- 
copus propter deum & anime domini Imperatoris ac veftre mertedls ut red- 
datis nobis quod fuperius Ado prepofitus & Criftofalus avocato suo parti- 
que jnm ditle Canonice veftituram de prediólis' omnibus rebus : oc diflt> 
rune prediélus donnus Gunterius Cangelarius & Odelricus cnm predié^us 
Cadalus Paroienfis Episcopus per confilium fuprafcriptorum Episcopus & 
Cometis & ludicibus Vafiallorum respondiderunt faprafcripti prepofiti & 
avocato & jam dijiìe Canonice veftituram de jam dièsis omutbtts rebus fu*» 

Tom» II» X % 
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perius leguntur hoc faéìo rune iternm predlAas prepofitus curi jan diAo a* 
vocato Tuo pecierunt mlfericordia ut prediAi Miflì propter deum & anime 
donni Imperatoris & veAre mercedis ut mittatis bannuoi fuper res que fu- 
prafcriptus Ado prepofitus in Criftofalo avocato meo & predice Canonice 
cb prediAis rebns quas vos cum prediAus donnus Cadalus fpifcopus vedre 
mercedes reddidiHis vefliturarn quod nulla masna parvaque perfona de ve- 
ili tura molefìare fari gare vel aliquam inquietudinem audeat facere line legali 
judicio cum ipsi taliter poftuIalTent tam predici MifG per confilium fupra* 
fcriptorum Epilcopum & Comitis Judicum miferunt bannum super eodem 
prepofitum & avocatum & fuprafcripte Canonice ouod de prediAis rebus 
nulla magna parvaque perfona <ieveftire moledare brigare vel aliquam in- 
quietudinem audeat facere fine legali judicio qui vero fecerit centum libras 
auri optimi se compofiturus agnofcat medietatem patti Camere Domni Im- 
peratoris & alteram medietatem fuprafcripte Canonice & finita ed causa & 
anc nottcia prò fecuritate fieri admonuerunt , Qutdem & ego Ubertus Not. 
facri Palacii ex juffione fuprafcriptorum Midi & Epifcoporum adque Co- 
mitum feu Judicibus fcripfi anno domni fecundi Ènrici Imperatoris ic ia 
Italia octavo nono (tf) die intrante menfe Pebruarii Indie* Jborav^. 
^ Ego Gunterius Cangelarius confirmando fubfcrlpfi* 

Ato {6) Judex Miuus domni Imperatoris iotertuit* 

Azo Judex domni Imperatoris inteifuic • 

Wido Judex facri palacii interfuit. 

Gerardus Judex facri palacii interfult. 

xxy 

DaW Archivio Capitolare di Parma Sec. XI N. LV* 

Originale • 

10$$ Xn nomine fanAae & individnae Trìnitatis* Heinricus divina providen« 

L* impe- t|2i Romanorum Imperator Auguftus* Licet nos ad hoc divina dispofi* 

A 1-^011 ^^^ P^^ czteris fubliniavit} ut omnibus fub noflri Im^tii poteftate de* 

dooif ^ la gentibus nofira Imperialls debeat fubvenire majefias , quibus tamen magis 

tua prò. debemus , quibusque ex meltori parte committimus , prae caeteris liis iiibve- 

teùone niendum decernimus« Clericis itaque divina forte fignatis, & divino cultui 

^^ 1 ^^al ^^i^<^^>P^^^s « quibus animarum noflrarum cura committitur , merito nos de- 

Parma. ^^^ prodeflè cognofcimus, quatinus fub nobis temporis nanauiilitate gau- 

dentes prò animarum noftrarum falute , & prò totius Jiodri imperli inco- 

lumitate» fummum Imperatorem fecure exorare valeant* In quorum, tamen 

provedn noflra debet e^fe Imperialis difcretio, ut plus tnerentibus majus 

a nobis conferatur praemium. Omnibus itaque nodra fub potedare degen- 

tibus clero & univeito populo notnm fieri volumus , (]uod judo interven- 

tu domni Gunterìi nodri dilefli Cancellarii , fub tuitionis nodrae Mon- 

diburdio recipimns omnes Parmenfes Canonicos tam przfentes, quam & 

|<) Leggafi nwto^ e poÌH)^4iyo« che appunta «eiranao m» dal tuo Regno coircva 
l'Indixiaae occaTa» ed era il io|f • 
l^b) Dorrebbe cUre OMriem^ 
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proctflii tatnporis futurosi ciin£tosqii6 ad fé pertinentes^ cutn omaibas 
rebus fuis mobilibus & immobtltbus , libellariis & precarìis, przdiis & 
beneficiis ram fscularìbus» quam ecclefiafìicis , feu acfquifitis vel adquirea- 
dis, uve cuna omnibus ad fé respicientibus • Si quis igitnr eos Archie- 
pifcopus, Epifcopus, Marchio, Comes, Vicecomes, vel qui fub bis funt 
clerici, vel laici, aiTalire, vulnerare, vel occidere quasfierit, vel qui eis 
fuper bis auxilium, confiliumque przAiterit, vel de fuis aiiquid iuvaferit, 
Tel violentia & rapinis abllulerit, prò morte vitac fus poenam, prò caeteris 
fé centum libras auri ex ascino parriendas nobis, (ìbique compofiturum 
agnofcat* Quod ut nos (labile ac firmum effe velie monftremus, figillo 
nofìro infigniri prascipimus* 

Guntherius Cancellarius vice Herlmanni Archicancellarìi recognovit. 

Locus ^ Sigilli. 

Data VIIL Idus Junii , Anno Dominicx^ Incarnationis MLV. Indi* 
Alone VIJI. Anno autem domni Heinrìci tertii Regis, Imperatoris autem 
fecundi , ordinationis ejus XXVIL. Regni quidem XVI» Imperli vero IX* 

Adum vero Fiorentiae in Del nomine feliciter* Amen* 

xxvr 

Dair Archivio Capitolare di Parma Sec. XI N. LIX* 

Originale • 

Xn nomine fanAe & individue Trinitatis anno ab Incamatxone Domini n'ycsco- 
noflri Jefu Cfarifti mileximo feflagefimo die Kalendarum menfe Aprilis In- ^o Cadm*. 
didione tertiadecima • Placuit arque convenir Inter dennns Cadalus Epifco- lo dà • 
pus fanfte Parmenfis Ecclefie nec non & Inter Guido judex & avocatus l^^cllo»': 
ejufjilem Epifcopi adque Grimaldo filium Guinicit per ejus confenfum & ^"'^p^t^l 
data licentu & Maginfredum filium Jobanni de loco Pupillo ad locum giu,.^ 
ubi cafale Montanorum ut in Dei nomine debeat dare ficut & dedit ipse 
n^imque donnus Cadalus Episcopus eidem Guidoni judex & avocatus & 
Grimaldi feu Maginfredi prechario & enfitfaeotecarìo nomine ipfis cafis & 
omnibus rebus territoriis juris ipfius Episcopio fanAe Parmenfis Ecclefie 

J[ue -funt pofite in loco Cafale Montanorum &c. • • • & funt per men- 
ura jufta ac* • • • juges sedecim feu & pecia. una de terra que ed fedi- 
Bien & vinea ortiva uno tenente que eft pofita in fuprafcripto loco Pu* 
pilie prope Caftro ipfius loci &c« • . • Perfolvere exitde debeant fingulis 
•annis intra oAavam die nativitate Domini fiftum cenfum argenti dena* 
rios tres &c. Afinm infra Caftro loco Pupille feliciter &c. • • • Ego Ca* 
dalus Dei gratia Epifcopus ss. &c« Ego Guibertos Notarius sacri palacii 
cfcriptor hujtts cartule 8cc. • • » 
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DaW Archivio Capitolare di Parma Sec. XI N. LXIV. 

Originale • 

Jo6o Xxnno atx uicarnatione Domini noflrl Jefu Cliri(ll. mìllefimo fexagefimo 
Donazi^ quintodecimo die intranre mense madio Indi^Ì4>ne tertiadecima • Sancìe 
Cappella ^"^^"^ & venerabilis Ecclefie fanfte Dei generricis Marie Epifcopti Par- 
di Vidia- nienfis ubi nunc donnus Cadaius preordinatus efle videtur &c. . . .. Nos 
Ha fatta Lambertus- atque Teuzo filius ejas feu Teupertus presbyrer & Teuzo de- 
al Vesco- ricus Pilo Petrus. & Albertus scu Gifelbertus & item Albertus Johannes & 
\o Cada- jj^j^ Gifelbertus feu Vvido donamus ofterimus in eandem sanftam & vene- 
labilem Ecclefiam hoc efl Capeila una juris^ noftra in iam dtfla villa Vi- 
taliano cum area in quo edat & cum. duodepim pedi bus de terra circa ean- 
dem Eccledam, & eft confliu6bi in honore sanili Petri Apjofloll & modla 
quatuor de terra & feilaria quatuor laboratoria & quatuor seflaria de terra 
cum vinea fuper habente in jam di(5lo leco Vitaliano in inregrum • Que 
autem infrafcripta Capeila cum fupradiélis rebus rerritoriis una cum acces- 
ilonibus & ingrefliìbus earum feu cum fuperioribus & inferioribus earum 
ab hac die nos (upradiAe perfone in eandem fanéUm & veiierabllem. £ccle- 
fìam Parmenfjs Fpifcopil ad jure & proprietatem jam nominatam Capellam 
cum fupradiélis rebus donamus of{erimus atque tradamus & confìrmamus 
& faciat exinde jam di<5lus Cadaius Episcopus vel ejus fucceflbr ad jure & 
proprietare fupradiéli Episcopi! quidquid eis faerit oppoxtunum fine omni 
floflra & hecedum noftrorum eontradiélione &c. • • . . Aéhim in jam diéìa 

villa Vitaliano felicjter &c. £ga MadeJbertus Noi; & Judcx far 

* cri palacii rogatus. fcjipfi &c. • • ». 

XXVlIf 

D air Archivia Capitolare di Parma Scc. XI N. LXK 

Originale ^ 

io6r xn nomine fanfle & individue Trifiitaris anno ab Jncamatiotie domini noftrt 
^iTdi^lr^^" Chrifti millefimo fcxagefimo fecundo quarto Kalenda&^Augufti Indiélior 
cune ter- °^ quintadecima Episcopio fanfte Parmenfis Ecclefie ubi nurtc donnus Ka^- 
re di Sala dalus Epifcopus & Eledus Apoftoltcus preordinatus effe videtur. Nos qui« 
del Mo. dem- in del nomine Tegrimo filius qjuondam Alberici de Comitatu Mote* 
denese nenfe scilicet de loco qui dicitur Sala & Alberto q^ & Asaoli & Reinardo 
Cadalo gcrmanis filiis ejusdem Tegrimi qui profefTi furaus ex Bacione nolèra lege vi- 
Vetcovo vimus falicha &c. . • • Nos qui fupra pater & filius donamus & ofTerimus 
di Parma in eodem ùm&o ^pifcopio ad ejus jure & proprietatem ided pecia una de 
ed Anti* (erra laboratoria flt in parte Giva qua eft poGta in fuprafcripto loco Sala 
P'P** ubi dicitur pretafita juris noftra & eft per menfura jufta ad pertica legitima 

de pedibus duodecim menfurata jugies fexaginta in integrum &c. 

AAum Parma feliciter* Ego Cunibertns Not. (acri Palacii &c.. 
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XXIX 

J>alt Archixno Capitolare di Parma Sec. XI N. LXX« 

Originale • 

xJnm tn Dei nomine Civiratis Parme ad Domtrm Eprfco|rio Parmenfi in J^-^ 
foiaria qai ed jufta turre majore IcUicet a merìdie parte ubi nane domniis (eauto'm 
Cadalus preful & presens atqae Apoflolicns EleAus Sanéle Parmenfis £c- parmad& 
clefie una cum Ingezo Vicecomite in >udicio ceddebat ad fingulas delibe- cadalo 
randas intenciones refidentibus cam eis Mainfredus Angelberrus Ubaldus ^f'J**^?" 
Kotechiidus Albertus Aie hardus judices facri palacii Wido Richardus Ubep- papar*^' 
tus Notarli facri Palacii Wido èlius quondann Gerardi & Rotechildus Vi- ^ ^ 
cedonùnus Arialdo Fante vaflt jam dìAi domni preifuli Mainfredas quondam 
Addoni Oddo Elbelinus germanis filiis quondam Fredulfi judicts Anfelmus 
burganus Ubertus & lldebertus germanis filii quondam Guaiberti Bernardos 
ani & Teuzo Armanus & Carbone Maintredus Albertus Azo germanis 
£lil$ quondam Mazoli Albertus fiiius quondam Jobannis Judici Gerardus 
fiiius quondam Ruftici de Caflro Aichardi & RufHco qui^ vocatur Cariolo 
Gerardtts Mainfredus germanis filiis quondam Alberti qui dicitur de Via* 
riolo Prando Delora Azo Baldoni Albertus fiiius quondam Teberti Petrus 
& Gerardus germanis filii quondam Johannt Vitaiis Petrus* Mancapesa Jo- 
hannes de Abatisa & reliqui plures . Ibique eorum veniens presenci» Cum- 
delbertus diaconus & cudos sanóle Parmenfis Ecclefie una- cum Raineria 
avocato ipfius sanAe Parmenfis Ecclefie & ceperunt dicere : Jam plures: 
vices reclamavimus ad vos domniis Presul presens & ad vos domnus Vi* 
cecomes ex parte jam dide sanéle Marie matris EccleCie de Oda filia quon- 
dam Benzoni de loco Vaiarla & de Oddo jugali ejusi de tnailàriciis duabus 
de terrts prima maflarìcta polita in loco & fundb Vigoferduifi le regitin: 
per Johannem Clavum. Secunda maflkrici^ pofita in loco & fundo qui di- 
citur Penolini regitur per Johannem qui vocatur Gausoni & de peciauna de- 
terrà que eft in parte laboratoria & vidata pofita . in loco qui dicitur Fla- 
dano regitur per- Petfum qui dicitur Gorereilo. Qu^ suprascriptes malia- 
ricies & pecia de terra qualts fupra Jegitur quondam AnseJmus Judex in 
difte fan^e Matrìs Ecclefie dederunt prò anima fua quod* ipfi: prcdifli ju- 
gales jam dide matris Ecclefie mala ordine detenurflent . Unde veftros mis* 
SOS ex vedrà parte direxidis & ad orum placitum pinrìes vices vociferare 
feciAis ut ad vedrum Placirura veniffent & de suprafcriptts maffariciis de 
terris & de fuprafcripta pecik de terra prediale sanfle Marie matris Eccle- 
fie jodiciam- & legem feciffent • Cum tple Gundelbaldus diaconus fc cuftos 
«na cum Braineria avocato suo talitef dixinfénr.' Tunc jam dlélus domnus 
Cadalus presul & presens Si Ingezo- Vicecomes fimul cum infrascriptis Jv- 
diclbus qui ibi aderant ita recordati funt ficut Gundelbertus diacotius & 
Cuflos & Rainerio Avocato fupra dixit. Cum ipù taliter recordati sunt 
tunc ipfe peciit mifericordia ut ipfe domnus Preful & prefiens & Viceco- 
mes propter Deum & anime dorani Regis & ipfi eum ad partem jam di- 
Ae matris SanAe Ecclefie ad falvam querelam inveOiCTent quousque predilla 
Oda cum jam di^ Oddo jugalis ejus ad placitum venirent & de supta» 
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fcrtptis maflariciis & pecia da terra predlfia tnatris Ecclefie judiclam & 
legem feciiTent & infuper mififleat bannutn domni Regis ex suis partibus 
quod nulla magna parvaquc persona eandem matris Ecclefie fioe legali ju« 
dicio de eadem terra devestire vel moleftare audeat • Cum ipfe Gundelber- 
tus dlaconus & cudos una cum Raineria Avocato (no taliter dixiflèt ac 

{)oftulaflet tunc prediilus domnus Preful & prefens*& Vicecomes per feru- 
am quam fuorum tenebat manibus investivit de Aiprafcriptis maflariciis & 
de fuprafcnpta pecia de terra & fatvam querelam ipfum Gundelbertus Oia- 
Conus & cuftos una cum Rainerio Avocato fuo quoufque predi&i jugales 
ad PlacLtum venient & exinde legem & iufiiciam faciant ad jam dì&e matris 
Ecclefie. Inluper per confilium fuprafcrìptorum Judicum miferunt bannum 
fuper eundem Gundelbertus dìaconus & ejus Avocatum & super ipfas res 
ex parte domni Regts ita ut nulla magna parvaqae perfona predide matris 
Ecclefie de suprafcriptis maflarìctis & pecia de terra derestire vel moleflare 
audeat fine legali judicio • Contra vera fciat fé compofìturos duo millia 
mancufos auri medietatem Camere noftre & altera medietate fuprafcripte 
mater Ecclefie & ac noticia prò fecuritate fieri ammonueruat. Quidem & 
ego fuptafcriptus Wido Notarius facri Palacii ex juffìone prediftornm Pre- 
fui & prefens & Vicecomiti & Judicuni ammonicione fcripfi. Anno ab In« 
carnatione Domini noftri lefu ChriAi miilefimo fexagefimo nono duodecimo 
Kalendas Madii Indiétione feptima. 

Ego Cadalus Dei gratia Episcopus atque ElcAus Apoflolicus fub» 
fcripfi • 

Ego Ingezo Vicecomes* 

Ego Angelbertus Judex interini • 

Maginfredtts Judex interfuic. 

XXX 

DaW Archivio Capitolare di Parma Sec* XI N* LXXII . 

Originale • 

^^71 In nomine fanfte & individue Trini tatis anno ab Incamatione domini 
iic*""iu ^^^^ Jestt Chrifti miilefimo feptuagefimo primo, quinto die mense Apriiis 
Menta Indizione nona. Sanfte autem venerabilts Dei penitricls virginis Marie 
«k* Oin«* Episcopio Parmenfi ubi nunc Donnus Cadalus Epifcopus & Ele^us Apo* 
mei di Aolicus preordinatus effe videtur . Ego quidem in dei nomine Wido pres- 
SSJdò' ^^^^^ Officiale Ecclefie fanfte Aleftafie de Civitate Parma &c. . . . dono 
Cadalo & offero in eandem fanfta ac in venerabile Ecclefia ad menfam fratrum 
VefcoTo Canonicorum hoc ed Maffartcia una de terra fcc • • • • pofita in loco 
•d Anti. QUI dicitur Pupilli &c . . . Aftum infra Monafterio fanfti Pauli fclicitcr 
P*P«* &c • t • • Scripfi ego Ingebaldus Not» facri Palacii &c • • • 
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DaW Archìvio delle Monache di S. Paolo di Parma. 

Originale . 

JLn nomine fanAe & individue Trinitatis • Anno ab Incarnatione Domini no- 107J 
Uri Jefu ChriAi millefimo feptaagefiino tercio quintodecimo Kalendas feptem- Donazto« 
bris Indiélione undecima • MonaAerio ianéìi Pauli Apoftoli quod ed condru* °?^^ ^^ 
Aum forìs & prope Civitatem Parmae. Nos quidem in Dei nomine Beatrìx || ^^o\o 
Comitifla filia quondam bone memorie Frederici Ducis, & Matilda fìlia ejus f^ctad&l- 
& fìlia quondam Bonifacii Ducis & Marchionis que profelTe fumus le- le Con- 
gè vivere falicha confentiente tnihi que fupra Mathilde Gotefredo Duce ««^« ***^ 
viro meo ^fièrtfices & dantes eos ipfi Monaflerii in proprìum • Quisquis ^'^^ae • 
in fanAis -zc Teoerabilibus locis ex fuis aliquid contulent rebus Julia auao« 
ris vocem & centuplum accipier infuper vitam pofHdebit «ternam. Jdeoque 
nos que fupra Beatrix & Matilda inater & filia donamus oflferimus & per 
prefentem cartam ofTerfionis in «odem Monafleiio fanAi Pauli prò mercede 
anime noftre & quondam viri mei fuprafcripti Qiagni BonefaciI & quondam 
Gotofredi .Ducis patris jam Ài&ì Gotofredi jure proprietario ad abendum 
confirmarmus eo tamen ordine 4]C fubter legitur. Ifem petia una de terra 
cum Ecclefia Tupiafcripta tota que ed conilruAa ad honorem fanAe Dei 
genitricis Marie Virginis cum cafis & terris & ortis puteo vineis Broglio 
cunAifque edificiis ^ue abere vife fumus in loco ubi dicitur Cafteluncuio 
& eft potfita in xirctutu ejufdem Ecclefie & eft jam difb perla de terra per 
menfura juRa ad perticas legitimas de pedibus dupdecim menfurata jugeras 
duodecim • Coherentes ex omni parre prenominate Domine Beatrix & Mfi- 
thilda • Que autem fuprafcripta pecia -de terra juris noftris fuprafcripta una 
cum prenominata Capella & <rum acceffìone & ingrefTo Tuo ieu rum fupe* 
riore & inferiore Tuo quolibet fuprafcripte ab hac die in eodem Monafle- 
rio SanAi Pauli ubi nunc Domna Berta AbbatilTa preordinara effe^ videtur: 
donamus coocedimus oflerimus & per prefentem cartam offerfionis ibidem 
ad habendam in perpetuum jure proprietario nomine confirmamus • Infuper 
per cultellum fiftucum { fie ) nftucnm nodatum Uuantonem^ & Uuafonem 
terre feu ramum arborls ad partem ipfius Monafterii iegitlmam facimus 
tradicionem & inveftituram. £t nos exinde foris expeluimus nvarpivimus 
& abfentem fecimus & ad proprietatem prefati Monafterii liabendum re- 
linqnimus faciendum exinde jam di£la Abbatiffa fueque forores eisque fuc« 
cedentes que nunc & prò tempore in eodem Monaflerio & in jam dlAa 
Ecclefia regulariter die noAuque Deo <leserviennt ad eorum ufum & fum- 
ptum tam ex frudibus & reddito tiuam «ex cenfn ' & proficuo & oblatione 
quidem annuali exinde dominus dederit «quidauid volaerint fine omni noftra 
& heredum & proheredum noilrorum contraaiAione vel repetitione. Si auis 
vero quod futurum effe non credimus ex nobis marre & filia quod abfit 
aut nlTus de heredibus ac proheredibas noilrls feu qualibet obpofita perfona 
contra hanc carram ofTerfionis ire quandoque tentaverit aut eam per quovis 
ingenium infringere ret^uifierint tunc inferamns ad illam partem contra 
quam ex noftra iitem intulerimus multa que eft pena auri obtimi uncias 
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qtiatxifyr argenti ponderas oAo , & qjxoà repetierimos niUl vendicare valea^ 
mus. Sed prefens hec carta offèttfiomsdtatarnis temporibus firma permanedt 
atque perfiftat tnconvulfa cum (lipulatione fubnixa • £o vero tenore ut nuU 
Itts Parmenfis Epifcopus cui ipfum Monafterìum fubditus eft habeat potefla- 
tem jam dì&àoi terran & Ecclefiam &^ res ad^ eas pèrtinentes vel in eis 
refidentes dominandi aut aliqnam moleftiam factendi neqne per albergariam 
aat fodrum coltam vel placitum vel per ullam aliam occafionem • Et neque 
prediAus Epifcopus necjue Abbatifla auocumqae tempore eidem Monafterio 
propofita habeat Kcentiam vel ;oteltatem commutandi ant in benefìcium 
aandi neque per libelkm neqne per precariam neqae per Infìteofim neque 
per ullum alium modum vel titulum & in perpetuam maneat ad ufam & 
fumptam AbbatifTe & fantarum monialium in eodem Monafterio & Ec* 
clefia Deo ferviencium. Quod fi Parmenfis Epifcopus vel Abbatiffa predirti 
Monafterii hec fecundum jam diAmn tenorem non obfervav^rint tunc pre* 
dida terra cura nominata Ecclefia & cum rebus ad ea pertinentibus de* 
veniant in virtute & potevate Mantuani Episcopi & tamdiu in fua potè* 
fiate permaneant quousque Parmenfis Epifcopus & Abbatifia prefati Mona- 
fterii foprafcriptum tenorem firmiter obfervaverint • Salva tamen femper 
revereatia obedientia fanfte Mantuane Ecclefie de prediéla Ecclefia. Et per« 
gamena cura atramentario de terra elevavimns pagina Rufiicus notarius 
lacri Palacii tradidimus & fcrtbere rogaviraus in qua re fnbrer confirmans 
tefiibi^que ebtulimus roborandam. Hec enim carta ofTerfionìs firma per* 
maneat diuturnis teoiporibas atque perfiftat inconvulfa cum ftipulatione 
fubnixa unde due cartule 4)flrerfionis uno tenore fcripte funt • Adum In lo- 
co Maringo feiicùer* 

Signa manuum fuprafcripte Beatrix & Matilda mater & filia que hanc 
cartam ofTerfionis fieri rogavimus ut supra • 

Signa manuum Odo de Cornazzane &c Girardo seu Lamperto atque 
Lamberto lege falicha vivencium rogatis tedibus, 

Signura Odo filius Fredulfi Albertus de Arciano seu Rogerio de re« 
gio ss. 

Ego Ruflicus Notarius facri palacii rogatus fcripfi poft tradita com* 
pl/ivi & d^di^ 

XXXII 

I 

Dair Archivio delle Monache di San Paolo di Parma • 

Copia antica* 

^,17? lii nomine ommpotecitis Dei. Heverardus Dei nutn Pannenfis Epifcopus. 

circa. Quia pastoralis officii curam nos fafcepifle cognofcimus animabus nobis 
Priyile co^^iA^^ utilia vigilanter fumma ftudere debemns inftantia. Quod nos Dei 
gfo^dfE- ana^io frufluose perficere credimus fi ecclefi» penitus servientibas neceffaria 
▼crardo contulerimus . Cunftòrum itaqne guhemationes in animo habentes Dei ari- 
VescoYo cillas quas prò fidelium falute omnium Dei affiduo videmus ineffe fervitio 
^* kJ'"* P^^ P^^® libenter curare voiumtis ut nobis noftrisque ovibus salutifera 
Scro^'di quiete adipisci fecum valeant pafcufi. Quapropter monacharum Monafterii 
s.JìaoU. lanfli PAULI neceflitati utilitec provideateg canonica auftoritat<? pracsentia- 
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Hrer et tot» conferìmus & decernendo proprlerario jare efdea monaflerio 
concedimas omnes casas & res terrirorìas aquarumqae duftus cuni omnibus 
cisdem pertinentibus omnesque ufus fervicutes & jura nobis perttnentia pie 
donamus omnium quascumqae Berta de bercerò prsediAi monaderii mona* 
cha detinet & fibi pridie quana monacha efiìceretur quoquomodo penine- 
bant videlicet in carte de culiclo tam infra caflrum quam de foris per 
aliqua loca ad eandem curtem pertinentia cum omnibus qnx fibi fuoque 
ejusdem • • • • • conjugi pertinuerunt aiicabi quatenqs Berta abbariflfa fioi- 
qae prò tempore fuccedenres poflldendo habeant & pieno iure faciant quod 
utiiitati ipfius monaflerii & fororum ibi Deo famulantium proficiat. Juftmn 
cnim nobis noflrisque viderur fidelibus , ut earum benencii augmentetur 
frudus quarum prò nobis noflrisque ovibus in orationibus afHduns perma» 
net regulariter cultus. Ne igitur procefTu temporis dubitaretur quod ali-* 
quid ex conceflxs ibidem praeter au6lorrtatis noflras firmitudinem naberetui: 
loca & quantitatem terrarum ejusdem Monafierii in praefentiarum jufllmus 
defcribi iub ordine hujusmodi. Terrarum ejusdem Monafierii qusdam pars 
efl prope ipfum Monaflerium cum vinea & terra & duobus mofendinis qux* 
dam vero }uxta Ecclefìam Sandi Olderici cum molendino uno . Et bonizo- 
nem hominis Dei filium cum omnibus rebus mobilibus & immobilibus quas 
nunc habet vel in antea Deo praebente adquifiverit. In vico panli campum 
unum cum decima Tua. In rivaula caftellare cum fex manfis & triginta mo* 
diis terrarum cum decimis cum albergarìis cum piacitis & diflriélo & fo« 
dro, poflremo cum omnibus ufibns & conditionibus ad terram iflam respi* 
cientibus ita ut nihii nobis aut fuccefForibus noflris refervaverimus • Capei* 
lam quoque cum prato cum fimbolis & baptifmo • Hacc autem omnia fu* 
pradida noflras inflitutionis ordinatione coodonantes eidem monaflerio om- 
siiaciue praeterea quae ecclefiac noflrae familia vivens buie monafterio devo- 
verit halbenda noftra fibi promifiione hac audoritate perpetualiter concedi- 
mus rerinenda. Ita videlicet ut tam Berta quam ibi confecramus Abbatis* 
sam & fanAae moniales reli^uac sub ea lanAi pafloris Benedici regula 
diligenter fervantes, quam etiam futuris temporibus in eadem regula (ecu* 
furae ad viAum & regularem ufum habeant, teneant, atoue poffideant tam 
ea q^z ad prasfens damus, quam quar in pofterum aut elemeunarum gratia 
aut datione aliqua legaliter ac regulariter vel quoquomodo tribuentur. 
Quaproprer vos fuccefTores noftros quicumque buie sedi quocumque tem- 
pore pra^fueritis propter dominum invitamus pofcimus atque commonemus 
ut noflrac confliturionis decretum inconvulfum & inyiolatum cum addita- 
mento etiam veflro manere omifTa moleflia permittatis • Si quis vero hot 
quod jufle digne multumque voluntarie a me fafium ef} infringere vel mi- 
norare non timuerit cum ;uda jefu domini proditore cum anania & faphi- 
ra dathan quoque & abiron acternas dampnationi fub anatfaenute deputa- 
inus perpetuos gemat fine fine cruciatus . Ut autem hzc prefens conflitu- 
tio nullo quovis tempore calomnietur & manu nofira eam firmavimus & 
clero noflro firmandam optulimus • 

EUERHARDUS DEI GRATIA EPISCOPUS SS. 

Johannes Archidtaconns subfcripfit • 

Geizo Archipresbirer subscrìpfit • 

Rolandus Dlaconus & Praepofitus & Magifler schol. ss. 

Albertus presbiter & cuflos ss. 

Paganui labdiaconns fubfcrìpfir • 



334 

Homodei presbiter fubrcripfit; 
Opizo presbiter fubfcripiit* 
Ugo acoIUus fubfcripfir. 
Baldus acoiitus fubfcripfit. 

XXXIIi 

DaW Epìstole di San Gregorio VII Uh. VI 

Ep. 1 8 . 

1079 vJregorius Epifcopus fervus ferver um Del Earardo Parmenfi Epifcopo * 
li Papa Djy e^ quQd te pura & fincera charitate dileximus. Sed quod Abbatem 
rio vir *^ "^^ venientem, & ad fanfara Synodum properantem cepifti, non xquam 
esprime vicem dlleólioni nodrae reddldifti • Magnani quidem facinus & offìcio tuo 
ilsiiogiu- indignum, cujus nefcio juffu, vel inftinftu contra talem virum praefumpfi- 
ftonsen- 1^1^ qui fi quid tibi deberet, taraen quia ad nos veniebat, teneri non me- 

oi!I!?Ì^ ruit • Quapropter apoftolica auftoritate pr^cipimus tibi , ut fi nondum di- 
contro ./.o. ^^ r I- r , , r r t 1 • /• . 1 

Sverardo nniilti eum , acceptis bis iirtens , continuo cum honore perduci facias ad 
Vescovo Mathildiin • Interius vero ab episcopali officio propter hoc , quod illum 
di Par- remoratus es, abflineas, ufquequo aa nos ipfe venias. Sin autem ( quod 
^^* non speramus ) neque bis mandatis noftris, ut dimittas fcilicet, obtempe- 
rare volueris, Ecclefis introitum omnino tibi ex parte Beati Petti interdi* 
cimus. Dat* in Synodo XVI. KaL Marcii Indizione fecunda» 

XXXIV 

Dair Archivio Capitolare di Parma Sec. XI N* LXXVIII. 

Copia • 

io8r Uum in Dei nomine Civitatls Parms, ad Domum Epilcoplo Parmenfi 
Arrigo in foIariOf quod eft jufta Turre mijore , feu & a meridie, ubi nunc Don- 
h* fvi^ ""^ quartus Henricus Rex filius quondam Donni Enrici Sereniflimi Impe- 
dì GcV- ratoris in Judicio refidebat ad fingulorum omnium jullitiam faciendam, & 
maniaiv deliberandam , adelTente ubi cum eo Domnus Eurardus Episc3pus> & Pras- 
afficura fes ipfius Parmenfis Epifcopii & Comitatus , Rotichildus, Albertus, Ma- 
*! 9^"^ delbertus , Teuzo , Gifelbertus Judices facri Palatii , Albertus , & Bernar- 
PaVmaildas, Ogerius quoque, & Paganus Not. fimiliter facri Palatii , Albertus 
poffcflb Marchio filius quondam Alberti Marchionis, Bofo Comes, Gerardo filius 
di Ma. quondam Usonis Comitis, Uberto Comes de fufpirio , Ugo filius quondam 
dregolo, Q^jjjni^ Albertus filius quondam Gerardi Baraai , Ingezo yicecomes,& 
vicedominus Ribaldus advocatus ipfiùs Donni Eurardi ^ Epifcopi , & TebaU 
dus frater ejus, Agicardus vicedominus vafli jam difti Donni Eurardi Epis- 
copi , Wido Gislardi, Gandulphus , Albinus , Anfelmus grumenis filius q. 
Roberti , Wido Teudaldi , bonus fenior , Paganus de una cafa , Tutobo- 
nus , Ragimundus Spazenferrius , Ubaldus & Prandoficiani , Bernardus & »^a- 
ganus filius q. Prandonis d^ lofa, Ato & Aczo Germanis filii q. Rodulfi, 
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RabiC) Gercudus filius q. Johannis Vkali, Marchefellus filius q. Rullici 
Cariollo, Azo Baldonis, Gundelbertus , fionatinus, Raginerius, Albertus 
PafTapaganus » Chriftofalo filius ejus , & reliqui plures . Ibique in eorum 
veniens prssentia donnus Geizo Archipresbiter , & Albertus presbirer, & 
Magider Scfaolarum, & Cudos, & Donnus Opizo presbiter, & Albertus 
Diaconus, & Amicus Subdiaconns, & Benzo , & Petro Clerici, & Cano* 
nici SàTìAx Parmenlìs Ecclefus una cum Alberto Judice, & Avocato eo- 
rum , & ceperunt dicere: Habemus, & detinemus ad jura, & proprietate 
prxdiAs Canonicz Sanélas Parmenfìs Ecclefìas Gortem unam , qua; dicitur 
Matriculx cum CaHro , muro , fofTato circumaato , & cum omnibus Cafi- 
bus, & rebus territorìis ad eandem Cortem, & Caflrum pertinentibus , 
vel aspicientibus in integrum videlicet praediàa Corte fupradfiiEìus Donnus 
Everardus Epifcopus una cum prasdiflo Ribaldo Avocato fuo modo hic 
reftri pracfentia nobis , praediftasque Canonie» Sanflae Parmenfis Ecclefi» 
reddidity & refutavic per fuftem quem fua manu tenebat • Unde nos dicere 
volumus ù ipfe Donnus Epifcopus, vel aliqua perfona adverfus nos, vel 
parti prsdidae Canonicae, exinde aliquis dicere vult parati fumus cum eo 
exinde rationes ftandum, & legitime finiendum, & quod plus efl quasri* 
mus , ut vos donnus Enricus Rex propter Deum , & animae veftrae mer- 
cedis, ut mittatis bannum fuper nos, & fuper ipfas res in Mancufos 
aureos duo millia* Ita ut nulla magna, parvaque perfona nos, nec parti 
prasdiélas Canonica! de praediAa Corte , & Caflro , oc rebus territoriis de- 
Tellire , vel moleflare, aut aliquam inquietudinem audeat facere fine legali 
Judicio , cum ipiì Canonici fìmul cum aliis Canonicis , qui ibi aderant cum 
auéloritate caeterorum Fratrum Canonicorum przdiélac Canonica una cum 
prsdidlo Alberto Judice, & Avocato eorum taliter dixiffent, & poftulas- 
sent, tunc przdiftus Donnus Enricus Rex una prsediòlo Donno Eurardo 
Epifcopo dederunt omnes mifl^os eorum, quod praedì6li Canonici, & eorum 
Avocatum in prxdiAo Caflro, & Curtem mitteret, & reflitueret ad jura^ 
& proprietate prasdiAse Canonicac. Infuper per fustem quem in fua tenebat 
manu ipfe Donnus Rex per confilium fuprafcriptorum Judicum , feu re» 
licorum omnium mifit bannum fuper eos de Canonicos , 6c Avocatum » 
& fuper prasdidlas res : ita ut nulla magna parvaque perfona eos nec parti 
praedidìB Canonie» de prsdidlis rebus deveflire, moleflare, vel aliqua in* 
quietudine audeat facere fine legali judicio . Qui vero fecerit fciat fé com- 

Eofiturum effe przdidos duo millia mancufos aureos, medietatem Camera 
^onni Regis, alteram medietatem parti prxdidls Canonie», & hanc no- 
titiam qualiter aóla efl caufa fieri ammonuerunt . 

Quidem & ego Albertus Notarius Sacri Palatli ex jufTIone prsdlftì 
Donni Regis, & Judicum amonicione fcripfi , Anno at^ Incarnatione Do- 
mini noflri Jefu Chrifti millefimo oéluagefimo primo, tertio die intrante 
Menfe Decembris, Indizione Quinta. 
$ Ego Heinricus Dei gratia Rex ss. 
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XXXV 

Dall'Archivio Capitolare di Parma Sto. XI N. LXXIXJ 

Copia antica • 

xo8i J-n nomine fan^e & indtvldae Tnnitatis diei martis qui ed cmartadecima 
Io ftctfo die infrante menfe decembris infra palacium parnenfe domini Kegis & £-» 
Re rice- pii'copio Pamenfi qui eft prope domnum ipfios fanale Parmends Ecclefie 
]^*^^^*" prefencia domini Heinrici quarto Regis, & domini Heinrici Patriarcc Aqui- 
jyiYrchc- *«ic & Domini • ^* • • Epiicopi de Oftete & Domini Alberti Epifcopi de 
te laCor- Novaria & domini Bosonis Comitis de Sabloneta vafTas & fignifer ipfius 
te e ilCt^ Epifcopi Parmenfis & Anfelmi Comitis de Sufpiro & Vvidonis Gislardi 
ftcllo del g^ jjgj^ Vvidonis Teudaldi & Gandulfi & Anfelmi germanis & Albertus 
ne^de ^P* ^^^^ ^ Ingezonis Jofepi nepos & reliqui plures cives Parmenfes & 
il poiTes. cereri homines iVi aflantibus. Ibique in eorum prefencia donnus Albertus 
foalCa- Marchio filio quondam Auberti Marchionis per judionem ipfius donni 
pitolo di R^egis gt per interventum prediflorum Patriarce & Epifcoporum & Comi- 
^'"^' rum ac Civium feu relic}uorum bonorum hominum per fudem quem ipfe 
donnus Albertus Marchio in manu fua tenebat refutavit in manu ipuuf 
donni Heinrici Regis Cortem unam que dicitiir Pizo cam caftro & omni- 
bus rebus territortis & caCs & filvis & aquis ac paludibus ad ipfam cor* 
rem pertinentibus qui eft juris Canonice ipfius iandle Parmenfis Ecclefie 

3 uè ipse Marchio injufte & fine voluntate Canonicorum ipfius Canonice 
etinebat« Cum ipfe Marchio refutavit ipfam cortem ut fuperius didum 
eft in manu ipfius donni Regis id ipfe donnus Rex prò remedio anime fue 
& prò falute . corporis fui reddidit ipfam Cortem ae Pizo cum Caftro & 
Ecciefia infra Te nabente & cum omnibus fuis perttnenciis & diftriAis & 
«fibus terris pafcuis filvis vineis pratis coltis & incoltis & cum omnibus 
fuis adjacentiis fibi peninentibus iì jura & proprietatem & dominationem 
& ufum gaudendi tenendi pofUdendi manducanti bibendi Iaborandi & am« 
plificandi ipfius Canonice Sanfte ^ Marie Matricis Ecclefie Epifcopii Par- 
menfis in manibus Johanni Archidiaconì & Homodei presbitero ex. Aupi- 
zoni presbitero qui dicitur de reclaofa & amici clerici Canonici prediale 
Canonice fub ea videlicet condicione ut ipfi neque eorum fucceifores non 
eam dent Oddont de Cornazano neque Opizoni de Pizo qui jam }^ an« 
teriore tempore fimiliter per virtutem & injufte ipfain Cortem detinebant 
fet ipfi & fratres eorum faciant quicquid eis fuerit opportunum & qui eos 
de eadem Corte rooleftaverint & ad prediAam Canonicam exinde virtutem 
vel vioienciam fecerint aut ipfam Cortem de prediAa Canonica injufte tol- 
lere voluerint bannum ipfius donni Regis idem cenfum iibras argenti obti- 
mi ad parte ipfius Canonice & donni Regis perfolvat & ipfam Cortem ia 
duplum ipfius Canonice reftituat. Unde ipfa domina fanC^a mater & vir* 
go Maria una cum domino noftro ]efu Chrifto filio ejus ipfius donni^ Re- 
gis inde bona tribuanr* Fadnm eft hoc anno ab incarnacìone Domini no* 
Ibi Jefu Chrifti millefimo oftuagefimo primo Indizione quarta • 
Signum manibus Anfelmi Alberti Ingezonis rogati teftes • 
Scripfi ego Hubertus Notarius facri Palacii poft tradita compievi 
& dedi. 
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finale» • 
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verhardus fupernas refpeCtu clementias Parmenfis .Prasful EccUfiae. Pro 1081 
futuris temporibus iDemorialibus hoc notaqius apiclbus : In divinis volu- Il Vesco» 
minibus , ipfius ore veritatis prolatum invenitur , cjuod bona , qu«. Ecclefiis J^^^j^^*' 
Dei a fìdelibus dantur, & in hoc Mundo centuplicata reddantur , & qao4 convalì* 
melius ed vitam els mercantar : cujus faluberrims retributionis Albertus aa una 
confrater nofter, & fanftae Marias Maeris Ecclefiac Canonicus*, & Diaconus donizio- 
non furdus, auditor, & creditor, fic per Dei misericordiam talenti fibi "J ^^^ 
commìfn augmentando fàflus eft fidelis dispenfator , quod defiderabilem illam ^^^^ §•* 
vocem fine djibio promeruiffe credaturi ^Euge ferve ione^ & fidel h y p^rmz 
quia fuper pauca fuìfti fidelis , fupra multa te conftituam , 4Mtra in gaa- <ia Alber* 
dium Domini tui . Inter estera itaque , quae ^liis Dei Ecclefiis amore *? ^"<*' 

B trias coeieftis de bonis fuis provide diflribuerat, Ecclefis fanfiae Maris ^^^* 
acris Ecclefìas, in qua ordinatus fuerat, quamque, ut in fine demoQ- 
flravtt , rerum fuarum ex parte faasredem effe multo ante decreverat, con- 
tradidit . quidquid terrac habebat in Crnflulo Villa, quae eil prope Gaja- 
num , tercam quoque illam , quas ed juxta Caflellarium filiorum Gualcherii , 
& illam , quae eli in Miletulo , & Vicosambulani , qua? omnia communi 
;usui Fratrum ad menfam in perpetuum inviolabiliter habenda teftamento 
commifit; & ne quifquam eum aliter voluiffe mentiti poffet, breve inde 
recordationis in ipfa unde roortuus eft asgritudine extrema voluntare sana 
mente ore fuo didavit • Quod quidem quia teftinionlo aftantium Fratrum 
Pagani videlicet Ecclefias noftrae Diaconi, Brunonis, Lanfranci , & Litefiredi 
ita fuiffe audivlmus, & ex litteris ejus voluntate confitentibus, procul 
dubiò yerum effe collegimus Ecclefiam san^ae Marix Parmenfis Ecciefias 
de omnibus bis, quae bonas memorias pracfatus Albertus fibi donaverat in* 
veftivimus, & ut firmum, & ftabile maneat hujus decreti noflri paginam 
libenter , gratisque fìrmavimus ; verum quia benefaélorum oiiuiium «nmlus 

Eer membra fua, ideft malos homires in €0 maxime labocavit, ut qnxque 
ene compofita deftnier«, vel mutare non definat, ficque litigìum, & 
difcordiam inter Chriflianos frequenter «xerceat^, auAoritatd fanélac Dei geni- 
tricis, omniumque sandorum Dei interdicimus , ut neque temerarìus prac- 
fumptor hsc fratris noflri Alberti inftitura mutare, vel depravare violentar 
audeat , sed qulcquid de boois fuis in extremo vitac fus ordinavit , incon* 
yulfum , vel ratum quoque permaneat , quandoqfiidem fanAorum Canonun 
inviolabilis cenfura oblarìonis defundorum permutatorem anatfaemate. con- 
demnat , & fccularium legum iacrs confticutiones pecuniaria poena gravi- 
ter mutilando coartata Si quis igìtur Decreti hujus, quod futurum esse 
non credimns , violator extiterit fciat fé centum libras Papienfium denario- 
rum nobis, aut fuccefforibus noftris, & Ecclefiae fandas Marias compofitu- 
rum, ^uodque eft gravius cum Juda proditore Domini aeterna fupplicia 
irremediabiliter fubiturum . Ut autem jam difti fratris noftri extremz volun* 
tatis inftitutio noftra , noftrorumque Canonicorum aftipulatione , & auAo* 

Tom. II. V 
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iitate firmiter ad hujas bonas aAIonis memoriam has litteras iieri jafllmtu; 
quas mann propria confirmavimus , & eisdem confirmandas obtalimus» 

Everhardns Dei ^ratia Epifcopus ss. 

Albertus Archldiaconus fubfcripfit • Gezo Archipresbyter fubfcrip. 
Ingo Acolitus, & magifler fcholarum fabfcrìpfit. Homo Dei presbyter 
fubfcripfit. Wido Diaconus fubfcrìpfit. Opizo presbyter fubfcrip. Amicus 
fubdiaconus fubfcrip. Albertus presbyter fubfcripfit. Petrus lubdiaconus 
fubrcrìp. Aibericus Atbdiaconus fabrcrip. Martinus fubdiaconus fub(cripfic • 
Quod probat hic ordo confirmat Acolitus Oddo. 

Gerardus Acolitus fubfcrip» 

Ugo Acolitus fubfcrip. Benzo Acolitus fubfcrip. Bruno Acolitus intet* 
fttit, & fubfcripfit. 

XXXVII 

DaW Archivio Capitolare di Parma Scc. XI N# LXXXllI; 

Originale • 

T081 In nomine fanftac & indivlduz Trinitatis. E. gratia Def Parmenfis Epif- 
Alcra copus, Memoriale hoc fuis, ac fuccelforum fuorum temporibus. Quifquis 
sione del ^^ fanilis , ac venerablUbus locls ex fuis atlquid contulerit bonis, centu- 
Tescovo plum accipiet, & vitam aeternam poflìdeblt. Hac ergo prò caufa mente 
ftetso al concepimus , & Deo dignum , placitumque fore cenluimus fic de rebus 
Capito* Epifcopii noftri noftris fpecialiter ufibus mancipatis fanft» Dei Ecclefia, 
' ejufque fervientibus , ac Miniftris dum vivimus neceflaria providere , & 

profutura qux pofTumus commoda fideliter exhibere , quatenus a Domino 
debita corporis, & animas remuneratione donemur, ac per nos fanóla Matec 
Ecclefia honoribus, & obseauiis propenfius augmentetur. Conceffìmus ita* 
que ad communem ufum, oc commodum Parmenfis Ecclefix fratrum Cano* 
nicorum, & per hanc decreti noftri paginam habendum eis, & perfruendum 
proprietario jure confirmavimus terram in oua Gualdo noiler habitat cum 
Casa , & Curte , vineis , & bortalibus cum Prato , & omnibus ad eura ibi 
pertinentibus , fibigue cohserentibus fuper omnia modios tres , fextarios qua- 
tuor, remota omnmo omni noflra, noflrorumque fuccefiforum moieflia, in- 
quietudine , iitjuria & repetitione aliqua . Quam quidem oblationem animx 
nollras noflrorumque fucceflforum confidiraus remedio maxime profuturam , 
dum Dei Ecclefias neceflitatibus impenditur, quod noftris commodis antea 
deputabatur. Ad cujns rei futuram memoriam hanc paginam fieri juffimus 
quam ne temporis oblivione, aut cujuslibet difTonae voluntatis immutatione 
varietur, vel fortasse deieatur, manu propria confirmavimus. 
Everhardtts Dei gratia Episcopus fubfcripfi • 
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Dair Archìvio Capitolare di Parma Sec. XI N. LXXX ^ 

Originale , 

JLn nomine fanéle & indmdoe Trinitatis anno ab tncarnatione domini no« xo8^ 
ftrì Jefu Chridi millefimo oéluagefimo quarto undecimo die Intraate menfe ^?^?* 
Februarii Indizione feptima. Sanalo autem venerabili /Monafterio beati |^^^^ 
fanéli Johannis Apoftoii & Evangelifle Chrifti (ito foris p. prope Civitate chierica 
Parme hubi nunc donnus Benedi^us Abbas preordinatos effe videtur. Ego al Mmiì- 

Juidem in Dei nomine Albertus clericus filius quondam item Alberti grìpfo (^«ro di 
e villa que dicitur Feraria prope famulo fecundo ^ui profefTus fum lege y^^|^ 
vivere romana ofTertor & donator ipfìus Monafteru prefens prefentibus ^^.^ 
dixi. Quifquis in fanAis ac in venerabiiibus locis ex fuis aliqnid contuieric 
rebus juxta auéloris vocem in hoc feculo centuplum accipiet & infuper 

auod melius ed vitam poffidebit etemam. Igitur ego qui fupra Albertus 
llericus dono & ofièro in eodem fanfto Monafterio ad ejus jura & 
proprietatem hoc funt de meis rebus res territorias & cafamenta & areis 
vineanim feu terras arabiles vel gerbida quas habere & poflldere vifus 
fum in prediAa villa de Feraria vel in ejus territorio feu oc in loco qui 
dicitar Peritalo & Sifia juris mei excepto quod in meam retineo potedatem 
▼el proprietatem dandi Ecclefie fanftt Genefii in predifto loco Peritulc^ 
feftaria quatuor de terra aut alteri cui dare voluero* Nam reliquis omnibus 
rebus & cafamentis earum fen areis vinearum five terras arabiles de predidlit 
locis Feraria Peritulo Sifia aut hubi cum inibi circum circa juris mei funt 
per menfuram juftam ad perticam legitimam de pedibus duodecim men- 
furatam prediAis tetris funt modia tres & feftaria quatuor in integrum & 
fi amplius de fuprafcriptis tetris juris mei inventum fuetit excepta predica 
seftaria quatuor de terra in Peritulo inventum fuerit quam & niperius 
menfura omnia in hac carta ofTerfionis ac jura prediAi Monaderii fanfti 
Johannis permaneant atque poflTideant in integrum una cum acceffionibu» 
& ingreffìbus earum rerum feu cum fuperionbos & inferioribus illarum 
ab ac die ad jura & proprietatem predici Monafterii fanéli Johannis aut 
cui pars ipùus Monaflerii dederit dono cedo confero & per prefentena 
Cartam oflferfionis ibidem habendum confirmo faciendum exinde pars ^ ipfins 
Monaflerii aut cui pars ipfius Monaflerii dederit proprietario jure quidquiil 
Toluerit fine omni mea & heredum meoram contradiAione & fpondeo ego 
prediélum Albertum Clericura una cum meis heredibus ab omne contra* 
diélione hoc defenfare ad partem ipfius Monaflerii aut cui pars ^ ipfius 
Monaflerii dederit & fi defenfare non potuerìmus aut fi exinde aliquid per 
Quis in^enium fubrrahere quefierimus rune in duplo fuprafcripta ofièrfione 
fuprafcriptt Monaflerii reflituamini ficut prò tempore fuerit melieurata aut 
valuerìt fub eftimactone in confimili loco & nec mihi liceat unquam ulio 
tempore de hoc fado aliter facere nolle quod voiuifTet quod a me inibì 
femel faélum vel confcriptum efl omni^t inviolabiliter confervare promitto 
cum * ftipulacione fubnixa prò mercede & remedio anime mee unde mihi 
donùnus inde bona trìbuat nane enim Garcam offerfionis mee pagine Ila- 
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Ho 

berti Not., tradidl & fcribere rogar! • In qua eciam confirmans teftibaf^ 

3 uè obtoli roborandam • Aéìuin Monafterio taoAi Johanms feJiciter* Onde 
uè Cartule offerfionis^ & conceflìonis ia uno teucre fcripte funt » 

£ga Albertus C^ericus iu ac carta ofièrfionls a ntt fada ss.^ 

Ibi locus ipfe donnus Benediélus Abbas; per bergamenam quam la 
manu tenebat concefllr omoes Ipfas. prediétas res terrttorìas. prediali Alberti 
Clerici & Ragimundi nepoti fuo filiuni quondam Alberti fratris fui diebus 
vite eoruni & quislibet ante alterum defuerit ut ille qui remanferit ipfi 
porcioni fuccedat diebus vite fue òl faciat de frugibus oc laboribus quid- 
quid voluerit & perfolvat extnde fié^im per omni natale domini denarios 
oùo ad prediéìum Monafierium ad miniQerialem qui ad hoc opus fueric 
deputatus. & fi nou dederit fuprafcripta coocelfìo fit inanis & vacua • 

Signiim manibus Ferrioli Ferrarii & Johannt & Andree feu Alberti & 
item Johann! qui & Pagano lege romana viveocium rogati tefles. 

Scripfi ego qui fupra Hubertus Not. facrl palacii poft traditam com-^ 
pievi & dedi.. 

XXXIX 

DaW Archivia Capitolare di Parma Sec. XI N. LXXXI* 

Copia, antica.. 

1085 Xxnno Dominice Incaraationir miUefimo ofiuagefimo quinto feptima die 
^^^"^^jiiiir indiélione oAava. Canonice fande Marie parmenfis Ecclefié que eft 
ni IO Co- confirudhi jufta eandem. Civitate • Nos quidem in Dei nomine Albertus 
Itamczza- Boso & Ubertus germani Ugo & Matilda jugales fiiii quondam. Bofonis 
na tatc^Comitis. de loca Sabluneto qui profe(fl fumus legem vivere atamannorum 
n'ìcf ^dT ^^" * *.'. ' d<>i^i<^o^ ofièrimus in eadem Canonica a prefenti die ad comma* 
Parma ^^^ Utili tatem fratrum e>usdem Canonice- &c. •••.... torma dominium 
dai figiu qtiod nobis pertinet & totum quod. pertinuit Donelle quondani matris no« 
uoii di (Ire in tempore: mortis nominative in Caftro & Capella Curce & territorio 
Co^rc*di ^^^ vocatur Coftamediana Gribaldt &c. . . . Adum Aquanigre feliciter 
Sabbio- occ • • .. Ega Ugo NotAtius. facrl palacii rogatus fcripfi • £go Boso Aco«^ 
neu» iitus ss» 

XL 

VaW Archivio Capitolare di Parma Sec. XI N. LXXXVU 

Copia antica.. 

iop2 ^^ nomine fanAae- individuseque Trinitatis ab incarnatione domini noftri 
Tetta* Jefu Chrifiì anno millelimo nonagefimo fecundo tertio die menfis genuarii 
mento di intrantis indizione quintadecima*. Ega quidem in Dei nomine Alfafia quas 
d '^'^fio. ^ ^^^^ vocor Alberti curatori» de civitate Parma quondam fiiia quz ex 
na^figli. nacione mea profefla fum Romana vivere lege &c. • • • Statuo & ultima 
noia dì voluntate coofirmo ut fannia Mater Eccieiia fauftae Dei Genitricis Virgi- 
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nisque Mariac qw principatnm toclus Parraenfis Epifcopii extra murum Alteri© 
infrafcripts civitatis jufta pofita tenet cofttcellas terrac laborativas juris mei ^e"d?Par. 

tres &c ad fratrum menfam &c. • • • habeat &c Item volo ma, 

& flatuo ut Satini Petri Apoftolt Ecclefia fupralcrlptz Civitatis quac prope 
foram polita ed in fumpta & ufu peciam imam terne laboratorix juris mei 
habeat & polita eft in loco qui dicitur tonzano & biulcas quatuor ed ia 
inre^nim. Item volo & flatuo ut Ecclefia Plebis SanAi Martini de Areola 
corticellam unam terras laboratorias juris mei cum omni edifìcio fuper fé 
habente habeat quac polita eft in loco qui dicitur vico gatuli & per archi* 

presbitenim fuprafcripti loci regitur ad fratrum menfam &c Item 

volo & Aatuo ut Berta ancilla juris mei libera & abfoluta ab omni vin- 
culo fit fervitutis tamquam fi ab ingenuis nata fuifler parentibus , & infn» 
per addo ad libertatis (ux gratiam denariorum honorum papienfìum folidos 
decem quod moror volo & ftatuo ut prasdidus Odo jugalis^ meus in fuo 
jure & potevate denariorum honorum lucenfium libras viginti & quatuor 
infimul cum aliis mobilibus rebus juris mei habeat in integrum &c. • • • 
A6lum fuprafcripto Caflro Tuiiore &c. • • • • • Scripfi ego Johannes 
Not. Sacri Palacii &c* 

XLI 

Dall' Archivio Capitolare di Parma Sec. XI N. LXXXIX. 

>ia antica • 



I 



Copi 



J.n Chrilli .nomine placuit atque convenir inter Bonizonem Stantio habita- .'9^* 
torem in Civitate Parme nec non inter Aicardum clerlcum & canonicum s^^'^S^^ 
fanfte Parmenlis Ecclefie & filius quondam Brunonis medici faabitatoris in ^à ^ li* 
Burgo Sanfti Johannis liberum hominem ut in Dei nomine debeat dare vello ad 
ficuti & dedit ipfe namque fionizo eidem Aicardo clerico fuisque heredibus ^^^^'^^'^ 
aut cui concedere voluertt libellarìo nomine ideft pecia una de terra aratoria ^^^p„^ 
pofita ad panie jalla navigium juris sui ficuti ei percinet per datum €Ìe toro ^a una 
farmenfi popuh C&* domni Einriei Imperatoris & Epifcopi Enurardi in pezza di 
integrum & eft per menfura jufta feftaria decem cui funt hic fines a maffe "'«* .^ 
& a meridie navigium a fera fanAi Johannis & canale de fubtus heredes jJ|'^c„f[o 
Opizonis feralmi &c. • • • ad annos viginti novem 2(c. • • • & perfolvere ìj popò* 
exinde debeat per omnem annum infra oftavam epiphanie domini fiduale lodiPar- 
censum argenti denarios bonos papienses quatuor occ« • • • • Et quando nift»<l»U* 
ifte libellus expletus fuerit debet prediflus Bonizo vel fui heredes revo- J™^"^ 
cato alium libeflum eidem Aicardo Clerico fuisque heredibus fervicio duo- ^^ii yes^ 
decim denariorum papienfium &c. • * • • AAum in predillo Burgo Sanfti coro £• 
lohannis in cafa haoitacionis iplius Aicardi Clerici feliciter anno ab Incar- verardo. 
nacione Domini noftri Jefu Chrifti millelimo nonagefimo fecundo mediante 
menfe Septembrìs Indióìione quinta decima &c. • • • Scripfi ego Adegerius 
Notarius facri Palacii hoc libeilum poli traditum compievi & dedi • 
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XLII 

Dall' Archivio Capitolare di Parma Scc XL N. XCIX. 

Originale • 

10^9 Jn nomine fanfte & individue Triaitatis anno ab lacarnacione Domini 
éT^^oexà poftrt Jefu Chrifti millefimo nonagefimo odavo undecimo Kalendas oftobris 
pretcM indictone feptima. Ecclefie sanéle Marie P^rmenfis Episcopii fito foris jufta 
aopra Civitate Parme* Nos quldem in D^i nomine Kainerius qui dicitur Pagano 
certi !>•• & Matilde focerum ejus & relifta quondam Odonis filius Arnulfi de Fon* 
?' 3^^ talata qui^ nos profitemur lege romana vivere prefentes prefentibns dixi« 
conio e i°vs promittimus & fpondimus una cum noflris neredibus predice Ecclefie 
nel Pino Ut nullo unquam in tempore habeamus licentiam nec poteftatem per ullum 
gii itti ingenium uflaque occafione que fieri poteft agere vel caufare nominative 
"^ife^a* omnibus rebus territoriis jam predice Ecclefie pofite in fanAo Secundo 
Fonta* ' ^ ^° ^^^^ ^'^^^ fuerunt dati preaiAi Alrinlfi per benefioium propter duel- 
neilmto lum quem fecit per predi^m Ecclefiam dicendo quod nobis per oeneficium 
per OH vel alio modo pertioere debeant fed omni tempore nos & nofiris beredibus 
Duell»* exinde taciti & contenti permaneamus &c. • • • Ego Guido Notarxus Do«- 
91 Hetnrici Imperatoris rogatus fcripfi. 

XLIII 

Dalla nostra Illustrazione delt antico Piombo del 

Museo Bordano pag. j 6 • 

^999 Xo nomine fanfis & individue Trinitatis. Anno ab Incarnatione Domini 
2o dato ^^f^^ Jcfn Chrifti millefimo nonagefimo nono duodecimo die menfis No- 
MÌM. vembrìs Indizione feptima. Epo in Dei nomine ^atilda Comitifia & Du- 
Contessa catrix filia quondam Bonifacii bonae memoriae <niL fuit Dux & Marchio, 
Matilde ^^^ profefla fum ex natione mea lege vivere Lo^obardorum volo Mona- 
ai Mom- Jgrium quod parentes mei conftitueruot in caftro Brixello in loco fu« pro- 
Brucel- prietatis ubi nunc domnus Thebaldus nutu Dei Abbas praceiTe videtur fub 
lo. nomine fanAx Trinitatis & fandi Genefii Chrifti Confeflbris confecratmm 

ut fit liberum & abfolutum poft mortem meam ab amni )urisdi6lione & 
poteftate quam parentes mei fibi fervaverunt & ego habeo prò remedio 
animz meae fen parentum meorum fed fit in poteftate fan^ Romane Ec- 
clefie ficut ego olim conceftì & dedi multa bona & pracdia ut in ipso te- 
fiamento latius continetur que parentes mei vel e^o dedimus eidem Mona- 
fterìo fint & effe debeant a prefenri die proprietario nomine jam di3t 
Monafterii abfque ulla conditione : videlicet primo Caftrum Brixelli cum 
omnibus que eidem Caftro & Curti pertinere videntnr, fcilicet cnm Mer- 
cato & Porttt qui ibidem in fluvio Padi percnrrìt atque cum maftariciis ibi- 
dem pertinentibus etiam in locis & fundis Berupto Sacha & fando Georgio 
ttim Capella ibidem in ejufdem bndi Geoi]gii honorem confimAa, etiam 
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in Sorbolo , Inciano atque Bancìola cani pifcaria ibidem pertinente &c. 
Si quis autem de lueredibus meis vel alia qnxvis perfona contra hoc te(la« 
mentam fecerìt componat libras mille denariorum Papieafium medietarem 
fuptafcrìpto Monafterio, & medietatem fnprafcriptaB Komanae Ecclefie 
cajus jurit ed • 

Teftes Albertus Comes fillus quondam Bofonis & Ugo Comes filiiis 
quondam Maginfredi & Azo fiUus quondam Ubaldi, atuue Bufonis filius 
Vinzoli & Albertus filius Ugonis de Belienzonis & Albertus Patarini de 
Ariprandis de Cremona • 

Matilda Dei gratia fi quid ed in hac Carta a me faSa subfcripfi. 

Ego Paganus fan^ae Komanae EcclefiaB Diaconus Cardinalis fubfcripfi*. 

XLIV 

Dair Archivio Capitolare di Parma Sec. XII N. XIII. 

Copia autenticata Tanno 1400. 

.JLn nomine fanfhc, & individue Trinitatis. Henricus divina providen- zìi» 
tia Romanorum Imperator Auguftus • Omnium fanAas Dei Ecclefix', no- ^.^^^t" 
ftrorum^ue prasfenttum , ac futuromm fidelium noverit induflria , quod f|^ ff'[^ 
Canonicu fan^ac Parmenfis Ecclefiz in ea communiter vivenres intervenni ^ gpimpe- 
ac peticione Alberti Canzellarii fidelinimi noftri noftram exorantes Celsitu- radori iv 
dinem fuppliciter poftulaverunt , quatenus ipfos Canonicos, qui nunc ibi aiCanonU 
funt, aCQue prò tempore fuerint, omnesque ipfius facultates Écclefias fub ^^^*^* 
noftri Mundiburdii tuitionem reciperemus, quorum juftam poftiilationem 
confultantes , idque mente revolventes, quod qui Deo ferviens in hoc 
faeculo tuetur, xternae felicttatis prannio remuneratur; praediAi Canzellarii 
dilefH nollri precibus annuentes tam fupradiftos Canonicos, ^uam univerfa 
bona pracfatas Ècclefiae in tuitionem noftram recepimus, videlicet quas funt 
pofita intra Civitatem Parmam, vel extra in circuitu ipfius» Caftella quo* 
que, & viltas in Epifcopatu Parmenfi, Caftmm fcilicet de Palacione, & 
•de Pizo j & de fando Secundo » cum omnibus eorum adjacentiis , & perti* 
nentiis, atque familiis, operis quoque tam de Caftellanis, quam de Colo- 
nisy Matnculum quoque, & Gayannm, Aqualatulam, & Ballonem cum 
omnibus adjacentiis, & pertinenttis eorum, & Portnm in integrum de 

Copermium, & Cortem de & Cortem de Meletulo» 

medietatem de corre Barce . In Epifcopatu vero Regienfi Caftrum de Cor* 
vlacho . In Epifcopatu Mutinenfi Sablonem, Cortem de Marzalia, Cortem 
de Lamma. Cafirum de Sala in Epifcopatu Bolonienfi cum fuis pertinen- 
tiis, & cum fuis permanfionibus , quz lunt in fuburblno Territorio Fer* 
rariac , & Manfiones intra Civitatem Bolloniam cum Capellis • AreAum in 
Epifcopatu Regienfi* In Epifcopatu Parmenfi Plebem fanéli Martini, Pie* 
bem fanAi Profperi de Gajano, Plebem fanAi CaiHani, & fanAi Johannis 
de Cuffiano cum dectmis earum* Item Plebem fanAi Martini de Malan^ 
driano, Plebem fanAi Petri de Purpurano, Plebem fanAi Petti de VicatulL 
Plebem fanAi Paacratii fine decimis fimiliterque decimas omnium homi- 
' Aum babitantium Parmae laborancinm fuburbanas Terras, quas dividun- 
«nr a Plebibus, net non etiaua duas partes telonei ejufdem Civitatis ; 
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Infuper & omnia , quae a praelibata Ecclefia quocumque locoram in no* 
ilro Italico Imperio pofTidentur tam in planiticbus, quam in montibus, 
five Molendinos, five Pifcationes, (ive Sylvas , AqaaBdudus , Flumina, 
Fontanas , & tam ea , quae prenominata Ecclefia in pr^fenti habet , quam 
quae in futurum Deo adjuvante ac^uirere poterit , eo vero modo , eoque te-- 
note fub noilri Praecepti confirmatione praedidos Canonicos , & fupraicriptas 
£ccle(ìae bona recepimus, ut nullus Dux» Marchio, Archiepifcopus , Epif* 
copus, Comes, Vicecomes, Sculdafius, Gaftaldus, vel aliquis publicus Ke* 
pis exaftor, feu alioua magna, vel parva noilri Imperii perlona, quovis 
m tempore de prasdiclis Caftellis , & Cortibus, & Viliis, feu quibuscum- 
que Terris, paratas, aut operas albergarlas, vel aliquam publicam ei^^io* 
nem quaerere prasfumat, aut prxdl6los Parmenfes Canonicos de jam diélis 
omnibus rebus moledare, vel aifveftire, vel illorum perfonas laedere pne* 
fumar. Si quis vero noflrorum inventus fuerìt, qui contra hoc noflrum 
Pracceptum perperam agere temptaverit, fciat fé compofiturum anri libras 
centum , medietatem Camerae noflrac , reliquam vero medietatem praelibatis 
Canonicis quibus molefliam intulerir; quod ut verius credatur, diligentiusque 
ab omnibus obfervetur, manu propria roborantes Sigilli noftri imprefllone 
fuper juflimus infigniri • 

Signum Domoi Henrict quinti Romanorum Imperatoris Augufti in* 
Tiéliflimi • 

Bemardus («) MagunttnenGs Epifcopus» & Cancellarius vice Archi*- 
Gincellarii recognovi. 

Dar. Vii. Kal. {b) Junii, Indizione III (r) Anno Domlnicx Incar-* 
natlonis millefimo centefimo undecimo. Regnante Henrico V. Rege Ro-^ 
nanorum Anno V. Imperante Primo, Òrdinationis ejus XXI. {d) • 

AAìxm eft apud Maringam in Chrìfto feliciter • Amen • 

XLV 

'Dalt Archivio Capitolare di Parma Seo* XI N- CCCXLVK 

Copia • 

Il Con» In nomine omnipotentis Del. M. Dei gratta C quid eft Memoriafe Aoc 
"i!? ***' ^^^^ fuccefforumque temporibus . Quia humanum eft peccare fed diabo/ìcuoi 
dina che P^f^i^verare confiderantes Deo infpirante quantum laboris atque perìculi in 
sii jidot- tranfmutatione ftrate publice que per portum de Coparmuli ofim^ fieri con* 
ta al tuo fueverunt viantibus attuliffet quantumque damni oc incommodi amiflione 
primo ejusdem portus per hujusmodi permutatione Parmeniis Ecclefia pertuliftèc 



(« ) Se il Cancelliere era Alberto, come di fitto lo era, noo perb ancora Vescovo òt 
Magonza, com' entra qui Bernardo^ 

(^) Cìo^ a'atf di Maggio. Nota che ai i#, e ai ii di detto mese era In Veionm, coia» 
«b litri Diplomi citati dal Muratori negli Annali d* Italia al mi» 

(e) Correva Tlndizione IV. 

( J) Dovrebbe dire Ordinéiionii €JMt anno XI. Ouefte Note cronologiche sono ifiu §Ht» 
fte, e peiè lasciano gran dubbio sul prescate Diploma. 



jnfticie , & ratlonis intuita ulterius id fieri nolentes & omnino prohibeates lu<^o la 
faturis & prxfcntibus bis litteris notum effe volumus fupradiAam ftratam *^^^*^^ 
in locum tuum nos more folito revocaffe ac deinceps per portum Copar- p^^ J| 

muli juxra modum priftinum omni tempore dirigi remoto • • im- coper* 

pedimento ftatutfle. Sì qais vero quod non credimus hanc inftitutlonem mìo, 
noftram tranfmntare vel alio transferre prefumpferit fciat fé procul dubio 
noflram malam voluntatem incurrere & inultum nos nullo modo permlt* 
rere. Qaod fi per noftros forraffe contigerit quisqnis iUe fuerit pene XX 
iibraram Camere noftre obnoxius fubjacebit. Ad cujus rei noticiam atqae 
memoriam hanc paginam confcribi precepimns noilrisq. manibus roboratam 
Altari fanfle Marie fupponi & haberi mandavimus cujns honore & reve<» 
rentia hoc egimus & inviolabiliter obfervare promittimus. 
Mathilda Dei gratia fi quid e fi ss. 

XLVI 

DaW Archìvio Episcopale di Parma. 

Originale • 

J.n nomine sanale & individue Trinitatis. Matildis Dei gratia fi quid ed* 1114 
Dum olim apud montem baruncionis effemus & prefentibus Domino Ber- La Con- 
nardo parmenfium & Bonofeniore regenfium atque Manfredo mantuanorum '?^* ^^~ 
venerabilibus Epifcopis quedam negocia traAaremus venerunt homines de ^n^agli 
monticulo conquerentes quofdam malos & injudos ufus per noftros minifte'- uomini 
riales fibi fieri qui numquam antecefforibus iliorum fuerunt impofiti • Audi- «lì Mon. 
ta itaque illorum querimonia ficuti sepius illam ante audieramus atque rei c^cc^iio 
veritate relatu noftrorum fidelium inquifita jufticie affensum prebuimus & ^""j^*^^ 
omnes malos ufus qui injufle eis impofiti fuerunt , maxime rogatu domini ^ yesco- 
Bernardi venerabilis parmenfis Epifcopi , illis remifimus • Notum igitur effe vo di 
volumus omnibus noftris fidelibus tam prefentibus quam futuris nos omnes P»rma s. 
malos & injuftos ufus quos a tempore bone memorie Beatricis matris no- B«rn*r<lo 
Are habuerunt, aut per nos vel noftros minifteriales eis injufte impofiti "a"alcu. 
fuerunt , omnibus hominibus de monticulo deinceps remififfe , & remit- ne con* 
tentes , in manus domini jam diAi parmenfis Epifcopi ejufque fuccefforibus trìbozio. 
Iioc idem perpetuo refutaffe . Videlicet quod ulterius nobis vef noftris ho- «" »^l"* 
minibus noftrisque fuccefforibus nullam albergariam coltam Vel aliquos ma- V^^^i^ 
los ufus feu injuftam pericionem ultra illorum proprium velie perfolvant snaChìe- 
aut aliquando facianr» Dominus autem Bernardus prenominatus parmenfis sa dagli 
Epifcopus per fé fuosque fucceffores nobis noftris ve fuccefforibus e conver- ^'^"*"j 
$0 refutavit quod noftris Arimannis de Monticulo nuUos alios usus vel jU,^,^" 
faéliones neque deinceps requifierit nifi quod ejus anteceffores videlicet Ca- ^ 
datus & Enurardus { fic ) parmenfes Epifcopi folummodo in pace & non 
in guerra ex illis habuerunt. Quecunque autem pars aliter quam fupra 
legitur deinceps agere temptaverit & infra triginta dies poftquam fibi requi- 
firum fuerit non emendaverìt pena viginti librarum lucenfium alteri parti 
debeat perfolvere hoc tamtn fcripto quod exinde fieri juffimus firmiter in 
fuo robore permanente . Quod ut verius credatur & firmius habeatur noftre 
manus fubfcriptione firmavimus. 



J4<S 

MA 


• 

TIL 


DA 


DEI 


GRA 


SI 


QVID 


EST 




SS. 



^ BonufTenior sanAe regienfis ecclefie Episc. ss. 
^ EGO UB ALDUS JUDEX SS. 

Tedes fuerant. Arduinus de palude. Maleadobatos • 
Guido de berutto . Saflfo de biblanello , & RagioeriiM de 
safTo. Ubaldus iudex de carpioeto. Tebertus de Nonan* 
tuia. Malabranca. Draco* Comes Albertus. Tento de 
Parma & alti plures. 
Aftum ed anno Dominice Incarnationis millefin^o C. XIIII. septimo • 

X. Kalendas Julii Indiótìoiie Vii. apud monrem baruncìonis per manum 

Ubaldi eiusdem comitUTe Matildis capellani feliciter. 

XLVII 

DaW Archivio Capitolare di Parma Sec. XII N. XVI. 

Originale • 

jxi5 JL/nm adeflét In Dei nomine Donnus Henrìcus gratta Dei Impenitor Au- 
Arrigo guftus in Civitate Regenfi ibiqne cum eo Cluniacenfis Abbas Judices quo- 
impeia. Que Wamerius de Bononia ubaldus de Carpeneta Ribaldus de Verona 
dorè co- Lambertiis de Bononia Lanfrancus de Cafale auri Henrìcus Dux filius Welfi 
fieliuoir Marchiones Bonefatìus & Raìnerius Paradifus atque Anselmus de Busco 
«TiGerar- ^^u Ubertus Pelavicinus & Comes Albertus de Sabloneta Capttaneus Ar- 
do ilaKu. doinns de Palude Araldus de Mellegnano Gtrardus de Comazzano Malead- 
Itera im dpbatus Oddo Alamamitts Girardus de Bosonts Rainerms faxonis Atto 
xtwe^el. ^^^^^^ c^v^* parmenfes Wido Gisbardi & Albertus Rimperti & quam- 
iaCorce plures ali! • In eornm prefentta conaueftus & Donnus Bofo Archidiac. fande 
^Msrza- Parmen. Ecciefie cum confratribns luis fuper filios Gerardi de Herberia de 
^\ *' curte una que nominatnr Marzalia in comitatu mutinenfi quam pater 
^^'p«^ ®®^?™ injufte & violenter invaferat. Audita eorum querimonia infrafcripti 
^Bn. judices laudaverunt curtem illam juri fuprafcripte Ecclefie prefenclaliter efTe 
reftituendam. Tunc filios Gerardi unus qui ibi aderat in prefencia donni 
Imperatoris & fuprafcrìptorum circumftantiuià per virgam quam in manu 
tenebat eam refutavit & finem fecit io manibus fuprafcripti Archidiaconi & 
confratrum fuonim • Prefatus vero donnus Imperator per {aftem quem fuis 
teoebat manibns mifit bannum fuper nominatum Arcidiaconum & coofratres 
fuos & fuper ipfam curtem & fuper ipfas res ad curtem pertinentes quod 
fi allqua perfona magna parvaque fire Dux five Marchio feu Comes vel 
Ticecomes feu gaftaldio vel alia ouelibet perfona prefumpferit suprafcriptos 
Canonicoe eorumque fuccelfores de prefata Curte difvefUre vel moleflare aut 
inquietare per qoodvis ingeniom fciat fé compofiturum nomine pene Lib. 
C auri optimi medietatem camere noftre & medietatem prefate Ecclefie 

3uod ut firmius habeatur nec umquam temporis diuturnitate oblivioni tra* 
atur hanc notitiam Icribt juffìt & fubfcribendo manu propria corroboravi! • 

Henri cus Dei èra 

Quar tus Romanoruoi 
Imper Augoflus 

ssit 
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^ Ego Wernenus Judex affili & ss. 
Ego Ribaldus Judex interfui & ss. 
Ego Ubaldas Judex interfui & ss. 
Ego {^nfrancus Judex interfui & ss. 

Anno ab ìncarnat. Domini millefimò C. XVI. oAava die ingrediente 
iTienfe Aprilis indizione nona. 

Ego Dominicus facri palacti Notarius fcripfi & fubfcribendo compievi. 

XLVIII 

Dal Codice Epistolare dì Udalrico da Bamberga Lib, II 
N. 3 j 4 presso t Eccardo . Corp* Hist. Med. ìEvì 

T. II coL 361 . 

l^omino fuo L. Dei gratia Romanorum Regi Augnilo. L. Novarienfis Ii2p 
Eccleiie fervus fervitii prò facultate &c. Excellentia vedrà prò certo cogno- ^.^V*. 
fcat , quod Novaria , Papia , Placentia , Cremona , & Brixia Civitates Italie £*^Ì""* 
firmiter fidelitatem veAram cuftodiuntt & adventum veftrum nnanimiter vescoro 
cupiunt • Cunradus autem Mediolanenfium idolum j ab eis tamen relidum ^ dì Nov»* 
qui arrepta fuga folum Parme babet refugium, ubi tam pauper » tamque » «^l .K-e 
paucis flipatus viliter moratur, quod ab uno loco ad afium vix fama ^^'^^ * 
ejus extendìtur. Nos itaque prò iidelitate veflra, quam femper fervare vo« 
lumuS) cum inlmicis veliris partecipare nolumus &c. 

XLIX 

DaWAffarost Mem. Istor. del Montst. di S. Prospero 

di Reggio P. I pag. 8 1 . 

J.n nomine sanéle & individue Trinitatis Lotharius divina favente gratia j^^. 
Romanorum Imperator Auguftus. Notum efle volumus &c. • • • • qualiter pjìvr]^ 
nos interventn conjugis noftre Richize & amore Chrifti Confeffbris Prospe- gìo del 
ri Monafterium ejusdem quod fitum eft in fuburbio Regio in noftram tui* R-e Lo- 
tionem fuscepimns &c. . . . Confirmamus itaqne eidem Monafierio &c. ... JJJ^jft^ 
In Episcopatu Parmenfi majorem partem Walteroli cum Capeila fanfle ^^ ^$^1^ 
Marie & jufta idem caftrum tres manfos quos dedit Comit ..•••• lidis , Prospero 
& omnes manfos terras vineas molendina filvas quas habet in Cadrò novo ài Reg* 
in Pupilio, in Fodingo, in Cadrò Walterii juxta Padum, in Sorbula, in fj^^^jj^^ 

Campigine^ in Monticho, in Baciano, in Gaciano, in Ant in Ca- io^l^je. 

fico Resnani, in Lunazano, in Ludsignano, in Burzano, in Mozano, in y% sul 
RivalteUa , Ecclefiam Sanéli Michaelis de Luvazano , in Rivo Sanguinario Parmigùir 
Capell. S. Simonis & Jude cum Hospital! &c. ... "** 

Datom anno Dominice Incarnar. M.CXXXVII. Indie. XV. XII. Id* 
( dovfà dire Kal. ) Februarii anno Regni Domini Lotharii XII. Imperli 
vero V. Adam in Episcopatn Mutinenfi. 
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Da ff Archivio delle Monache di S. Alessandro di Parma • 

Originale . 

vViic -* ""^F^'^^^^s Episcopus fervus fenroram Dei dilefle in Chrifto filie Agnetl 
giodip*. ^'^''^^^^^^.*^^'"^®"* .^'^^^^ Alexandri quod intra Civitatem Parmenfem fi- 
pa Inno- ^^^ f^ ejofque fororibus tam prefentibus quam futuris in eodcm loco re- 
cenzo II galarirer fubftituendis in perpetuum • Cum prò omnibus Ecclefiis & reti* 
jille Ma- giofis locis ex injunfto nobis ottìcio debeamus follicitudinem cerere oro illis 
J^*^j^^ tamen magis ftudiofos nos effe convenir qui beato Ferro fpecialius inherere 
landrodì & ad ejus jus pertinere nofcuntur. Proinde dilefta in Domino filia Agnes 
Parma. abbatifTa tuis & fororum tuarum rationabilibus poflulationibus clementer 
annuimus & beatl^ Alexandri Monafterium in auo divinis eftis obfequiis 
mancioate quod utique beati Petri juris exiftit fuo Apoftolice Sedis tutelam 
proreàionemque fulcipimus & Apoftolice Sedis patrocinio communimus. 
Statuentes ut quafcumque^ poffefTìones quecumque bona idem cenobium in 
prefentiarum jufte & legitime poffìdet aut in futurum concezione Ponti- 
ncum liberallrate Regum vel Principum, oblatione fìdeliunif feu aliis juflìs 
modis poterit adipisci firma vobis'vobisque fuccedentibus & per vos eidem 
cenobio in perpetuum & illibata permaneant. In quibus hec jproprils noml- 
Aibus annotane^ fubjunximus. Intra Civitatem Parmenfem Écclefiam beati 
Eartholomei cum fuis omnibus pertinentiis # In Fabrorio Ecclefiam fanali 
Andree cum omnibus ad eam pertinentibus & cum domnicatu. Terras seu 
poffeffìones quas in Faligaria habetis. In Fodico Ecclefiam beati JacobL 
cum pertinentiis fuis • In relena Ecclefiam beati Laurentii cum fuis omni- 
bus pertinentiis • Quidquid etiam in tetris vineis & domibus apud Mela- 
janum Se Colornium poflidetis. Prope eandem Civitatem Parmenfem que« 
cumc^ue a|)ud Meletolum fiaganzolam Valeriam & Vicugibuli in rerri^ 
vineis domibus & dominicatibns poffìdetis • Apud Vigorcolum clausuram 
unam vinearum cum terris aliis & villanis. Quecumque preterea in Julinia- 
. no & in Purpurano tam in terris & vineis quam in villanis domibus & 
aliis rebus poflidetis • Ea vero que apud Vigattuli » Marturani , vel in Bafi- 
lica nola^ in Moliole, in Caftello novo, in Feline, in Vigodemeri, in 
Traversedttla , in Puvilio , in Berotto , in Cadecomazi , in Noceto in terris 
vineis & aliis rebus pofHdetis prefenti vobis fcripto fìrinamus. Decimarti 
etiam laborum veftrorum quos propriìs excolitis fumptibus nullus a vobis 
exigere prefumat* Clirisma fané oleum fanfìum , confecrationes altarium feu 
Ecclefiarum ordinationes clericorum qui ad facros orcfines fuerint promo* 
vendi a diocefano fufcipiatis Epifcopo fi quidem cathoHcus fuerit oc gra* 
tiam Sedis Apoftolice habuerit^ atque ea gratin &, abfque pravitate aliqua 
voluerit exfaibere • Alioquin catboJicum quem malueritis adeatis Antiftitem , 
qui nimirum veftra fnltus auftoritate quod poftulatur indulgeat • Obeunte 
vero te nunc ejusdem loci Abbatiffa vel quacunaue fororum que tibi in 
tegimine Abbatle fuccefferint nulla ibi perfona qnalibet furreptionis aftutia 
feu violentia preponatur nisi quam forores ejusdem loci aut pars earundem 
confilii faniorìs fecundnm D.ei timorem & regulam beati Benedici elege* 
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rint . Porro repulturam ipfius loci tiberam efle decernimus ut eornm qui fé 
illic fepeliri deiiberaverict devotìoni & extreme voluntati nifi forte excom- 
manicati fuerìnt nullus obfiilat. Nulli ergo omnino hotninum fas fit pre» 
farurn Monaflerium temere perturbare aut ejus poifeffìones auferre vel ablatas 
retinere minuere aut aJiquibus vexationibus tacigare» Sed omnia integre 
conferventur earum prò quarum gubernatione & fuftentatione concefla funt 
ufibus omnimodis profutura » Ad indicium autem percepta hu;us a Romana 
Ecclefìa libertate & ouod idem Monafleriura beati Petti juris exiHat bizan- 
tium unum nobis noftrisque fuccelforibus annis fmgulis perfoivetis. Sì qua 
igitur in futurum Ecclefìaflica fecularisve perfona bujus noRre conftitutionis 
paginam fciens contra eam temere venire temptavetit fecundo tettiove com* 
monita fi non congrue fatisfecerit potedatis honorìsque fui dignitate careat 
reamc^ue fé divino judicio exidere de perpetu»^ iniquitate cognofcat & a 
facratiflimo corpore ac fanguine Dei & domini Redemptoris^ noilri ]esu 
Chrifti aliena nat atque in extremo examine diflride ultiont fubjaceat. 
CnnAis autem eidem loco fua jura (ervantibus fit pax Domini nodri ]efa 
Chrifli , quatenus &ì hic fruétum bone aAionis- percipiant & apud diftri- 
£ìum Judicem premia eterne pacis inveniant. Amen- Amen. Amen. 

Ego Innocentius cathoiice ecclefie Epifcopus ss.- 

i^ E^o Conradus Sabineafis Episcopus ss- 

^ Ego Albericus Hoflienfis Episcopus ss- 

^ Ego Bernard US presbiter Cardinalis tir. lande Crucis in Hierufa-» 
lem ss- 

^ Ega Anfelmns presbiter Cardinalis tit. (aneli Laurentii in Luci* 
na ss. 

4$» Ego Lucas presbiter Cardinalis tit. fanélor. Johannis & Pauli ss* 

1^ Ego Balduinus presbiter Cardinalis. tit. fanéle Marie (undetis o* 
leum ss. 

*f(t Ego Oddo Dlac. Cardinalis fanfti Georgit ad velum aureum ss» 

ifk Ego Guido Diac. Card. fanAor. Cofmi & Damiani ss. 

^ Ego Guido Diac. Card, fanali Adriani ss. 

^ Ego Grtfogonus Diac. Card, fanéle Marie in porticu ss. 

^ E.^^o Hubald*is Diac- Card- fanale- Marie in via lata ss* 

$ £go Ivo Diac. Card, fande Marie in lauro ss- 

^ Ego Oélavianus Diac. Card- fanAi Nicolai in carcere ss. 

Data Laterani per manum Almericl fanéte Romane Ecclefie Diac# 
Card. & CancelL II. Id. Aprilis Indiélione I. Incarnationis Dominice An- 
no M.C.XXXYIII. Pontificatus vero domnl Innocentii Pape II. anno 

vmi. 

Pendei Bulla plumbea » 
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L I 

Dalt Archivio Capitolare di Parma Scc. XII N- XXXI. 

Originale • 

Pririiel Innoccntius Eplfcopus fervus fervonim Dei dileclo filio Bonizoni Ar- 
giodipjì. chipresbicero » csterisque Canonicis Parroenfis Ecclefic tam praefentibus , 
pa inoo. quam futaris canonice fubflituendis in perpetuum • iEquitatIs , & jailitias 
^i"^ f ratio perfuadet nos Ecciefils perpetuam rerum fuarum firmitatem , & vi- 
^»lo ^ì %^^^^ inconcuin munlmenta conferre; non enim decer clericos in fortem 
Parma. Ooinini cvocatos perverfis malorum hominmn molefttis agltari» & teme- 
rariis quorumlibet vexationibus fatigari, ùmlllter & praedia ufibus fecre* 
torum CGBteftium dedicata nullas potentum angarias, nihll debent extra 
ordinarium fuQinere • £a proprer dilefli in Domino filii interventu dlle* 
Ai filii nodri Magidri Hubaldi Diaconi Cardinalis veflris juflis poftula- 
tionibus clementer annuimus , & fieatae Dei Cenirricis iémperque Virginis 
Mariae Parmenfem Canonicam cum omnibus bonis fuis mobiiibus» & im- 
mobilibus fub Beati Petri , & noflra proteélione fufcepimus, & praefeiuis 
fcripti privibglo commanimus, flatuentes, ut quafcumque pofTèffxones > quae- 
cumque bona in prasfentiarum iufte, & canonice poflidetis, aut in {u« 
turum concefltone Pontlficum> larg|tione Regutn, vel Prlncìpum, obla- 
tione fidelium , feu aliis juftis modis\ Deo propitio potente adipisci , fir- 
ma vobls» veiìrisque fucceflbribus , ob^^Uibata pennaneant. In (^uibns baco 
propciis duximus exprimenda vocabuiis • ^^onafterium sanAi Quintini cum 
Ecclelia fandas Mariae de Piano > & caeteris ad ipfum jure pertinentibus • 
Ecclefiam fanAas Chrininx : Ecclefiam fanAi Nicolai : Ecclefiam fanAi An* 
tonini: Plebero fanéìi Pancrarii cum Ecclefia Un&\ Nicolai, & hofpitale 
ejus juxta Taronem, & cum Ecclefia fanAi Anadafii infra Urbem> oi ex-- 
teris ad ipfim Plebem pertinenribus : Plebem fandìi Martini cum deci- 
inis ; Pleoem fanAi Profperi cum decimis: Plebem de Purpurano cum 
capellis fuis : Plebem de Malandriano : Plebem fan^i Caffìani cum decimis : 
capellam de Vilignano : capellam de Marano : capellam de Meletulo : ca« 
pellam de Ballone : capellam de Corviaco intra caftrum fitaro : capellam de 
parca : capellam de Marzaliis : capellam de Azano : capellam de Vallerà 
inferiore: capellam de Travagnano : capellam de Terentio: capellam sandi 
Secundi : capellam de Pizzo : capellam de Palafione ; capellam de Vico* 
longo: capellam de Sala: jus, quod habetis in capella l'aneli Georgii de 
Pratis , & in capella de Ponticello , ac in capella de Vico Pauli : capellam 
de Ulmo : capellam de Calerno cum hofpitali : capellam fandi Laurentii 
de Meletulo cum omnibus ad prxdiólas Plebes, & capellas iure pertinen- 
tibus, decimas omnium babitantium la ipfa civitare. & in fuburbiiS) que* 
niadmodum fecundum divifionem Plebium eas ufque ad hzc tempora tegi- 
time poffidetisi veftram partem oblationum, quae ofTeruntur in vigilia, & 
feflivitate fanAi Dpmnini de Burgo, & in AlTumptione Beatac Martae in 
Plebe de Comilio. Decernimus ergo, ut nulli omnino ecclefiadicas , vel (x* 
culari perfonac ids sit eandem Canonicam temere perturbare , aut bona vedrà , 
vel polTeàiones auferre, retinere, minuere, feu quibuslibet videbitis exa- 



Aionibns fatigare, fed omnia Integra conferventur eorum, prò quorum gu« 
bernatione, & fuflentatione conceffa funt ufibus omnìmodis profutura , lal- 
ya Epifcojpi veftri canonica reverentia. Ad indicium autem faujus a Se- 
de Apodolica receptae proteAionis bifantium aureum nobis, noflrisque fuc* 
ceflbribus annualiter perfolvetis. Sì quis igitur in futurum hanc nofirae 
conftìtntionis paginam fciens contra eam temere venire temptaverit, fecun* 
do, tertiove commonitus, fi non fatisfadione congrua emendarerit, pò* 
teflatis j honorisque fui dignitate careat , reumque^ se divino juditio ext- 
fiere de fterpetrata iniquitate cognofcat, & a facratiffimo corpere, & fan^ 
puine Dei, & Domini Redemptoris noftri Jefu Chrifti aiienus fiat, atque 
m extreroo examine diftriftac uitioni fubjaceat. Cundlis autem eidem loce 
jufta fervantibns fit pax Domini nofiri Jefu Chrifti , quatenus & hic fru« 
Aus bonz aQionis peicipiant, & apud difiriélum Judicem praemia aecems 
pacis inveniant. Amen. Amen* Amen. 

Ego Innocentius cathólicx Ecclefix Epifcopus ss. 

^ Ego Conradus Sabinenfium Epifcopus ss. 

$ Ego Gregorius Diac. Card. fanAorum Sergi!, & Bacchi ss* 

$ Ego Aibericus Hofiienfis Epifcopus ss. 

$ Ego Gerardus presb. Card. tit. fanAs Crucis in Jerufalem su 

$ Ego Stephanus Praenedinus Epifcopus ss. 

^ Ego Stantius presbiter Card. tit. lanAs Savinx ss. 

iff Ego Gibertus presbiter Cardinalis tit. fan^i Calixti ss. 

4{f Ego Rajenerus presb. Card. tit. fanélae Prìfcas ss* 

if* Ego GoLzo presb. Card. tit. fanflx Cseciliz ss. 

$ Ego Thomas presb. Card. tit. Veflanas ss. 

^ Ego Hubaldus Diaconus Cardinalis sanAx Marias in via lata ss* 

^ Ego Guidus fanAae Romana: Ecclefis Diac. Card, ss* 

^ Ego Petrus Diac* Card, fanftas Marìai de Porticu ss. 

Dat. Lat. per manum Baronis capellani, & fcriptoris VII. Id. No- 
vembris Indizione V. Incarnationis Dominicac Anno M. C. XLI. PontU 
ficatus vero domni Innoccntii Papac II. Anno duodecimo . * 

Ptndet Bulla plumbea • 

LII 

Dal Tacoli Memor. Istor. di Heg^o P* III pag. 207; 

L. $ S. In Dei omnipotentis nomine* Dum ageretnr centefimus quadra* 1142^ 
gefitnus fecundus Annus ultra" millenarium divinas conjunflionis ad homi- Lodo di 
nera, tempore Domini noftri Innocentii Papac & Corradi Regìs, die menfis ^^™^* 
Decembris feptimo , indió^ione quinta , in Civitate Ferraria; • ^i ferra- 

EGO GRIFFO fanéte Ferrarienfis Ecclefiae Epifcopus Venerabilium „ nella 
Eptfcoporum fcilicet Lanfranchi Parmenfis , & Alberi! Regmi litem de Ec- contro- 
clefia (anftì Laurentii de Vetto , jjua inter fese litigabant , precibus eorum T""* "• 
fuscepi , & ipfì , qui compromiferunt , & inveftituram eorum manibus ^j p^^i 
meis dederunt, quicquid inde dicerem, & laudarem, firmiter tenerent , ^^^ « dì 
& ia eo ftarf nt • vifis itaque utriusque partis ratioaibus > & diligen;* Reggi» 
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yer la ter perfpedis, conGlio prudentiom , & reHg'ioforum virorum, ùc dico, 
chKsadi 2^ laudo : quatenus Episcopus Parmenfis poteAatem eligendi, & inveni^di 
*^"'" Sacerdotem idoneum habeat , & reprasfeoret eum per fé, vel per fuum 
Nuntium Episcopo Regino, vel Ecclefia; Reginas, & ipfe Sacerdos ab ipfo 
Regino Epifcopo curam animarum fufcipiat Plebis iiiius Ecclefias, eidem 
Reginx EccleGx rationeoi reddat ; prò tetnporalibus vero Parmenfi ferviat • 
Si vero Eplfcopus, vel Parmenfis Ecclefia negligenria^ vel abfentia, auc 
caliidirate aliqua Sacerdotem idoneum non «kgerit, poftquam a Resino 
Epifcopo , vel a Regina Ecclefia tertio fuerit requifitus , poteftatem habeat 
ipfa Regina Ecclefia eligendi, & pooendi Sacerdotem, tamen ia temporali* 
bus Episcopo Parmenfi obedlat • 

EGO GRIFFO Ferrarienfis Eplfcopus manu mea fcripC • 
Ad hacc fuerunt teftes praefentes Gerardus Archipresbyter Eplfcopi 
Ferrarienfis , Joannes Archidiaconus , Presbyter Lanfrancus , Presbyter Mar- 
tinus, Presbyter Amicus, Presbyter Joannes, Joannes Dlaconus^ Zllius 
Diaconus, Magifier Villaous Judex, Homo Dei de Figarolo, Salomon 
Virriaco . 

L. ^ S. Et ego Angerbertns Dei gratia Ferraris Notarias prasfens 
rogatus (cripfi Juec omnia prò rjetinenda memoria, ne fupradióla oblivioai 
tradancur &c« 

LUI 

DaW Archivio Vaticano • 

II 43 Xmiocentius Episcopus fervus ferrorvm Dei, dileftis filiis Alberto Abbati 
Pipa In. Monaflerii fande Marie de Calìillione , ejusqiie firatribus tam prefentibas 
ir^prhrì- V^^ futuris regularem vitam profedis in defiderium , quod ad religionis 
Jegi» il propofitum , & animarum falutem pertinere cognofcitur animo nos decet 
Monifte- libenti concedere , & petentium defideriis congruum impartiri fuffiragium ; ea 
ro di Ca. pi.Qp^f dileéli in Domino filli veftris juftis poflulationibas clementer an- 
*'®°*' nnimus, & prefatum Monaflerium quod B. Petri juris f^iftit) in quo divi- 
no mancipati eftis obsequio in ejusdem Apoftolorom Principis jus proteAio- 
nemque furcipimus, & prefentis firripti privilegio communimus, itatuentes, 
ut quascumque poflèiGones , quecumque bona idem Monaftetium iufie & 
canonice poHidet, aut in futurum conceflione Pontificum, Jargitione Re- 
gum , vel Principum , oblatione fidelium , five aliis juftis roodis preftante 
Domino poterit adipifci , firma vobis , veftrif^ue fuccefforibus & illibate per- 
maneat^ m quìbus nec propriis ^uximus exprimenda vocabulis: Ecclefiam S» 
Salvatoris de Bafilica ducis cum omnibus fuìs pertinentiis , Ecclefiam S. 
Remigii <le Palude , Ecclefiam S. Eusebii de Gram , Cellam S. Benedifti de 
Guafco cum omnibus fuis pertinentiis , Ecclefiam S. Marie de Caritate que 
in Mantoano fuburbio fita eft , Ecclefiam de Caftello Zuoni , Ecclefiam de 
Tafiacolo , x^uicqoid poifidetis in Comitatu Lunen« & Januen. in Gomitata 
Mutinen. , in loco scilicet qui dicitur Solatia •& Erbaria , & in Abbatia S. 
Marie de Corfica, que appellatur pladetlu cum omnibus fuis pertinentiis, 
& in curte , que vocatur Marrairegia^ in curte de Rupta Cafiello novo 
Cafate Albini & S. Andrea; obeunte vero U nane ejusdem loci Abbate # 
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▼el tttonim quolibet fucceflorum nuUus ibi qualibet furreptionis aftutie , Tea 
violentie preponatar nist quem fratces commiuii confenfu vel frsRrum pars 
concini faaiorìs fecuadum Dei timorem, & B. Benedici regulam elegerint, 
tlsóìas vero a Romano Pontifice beaedicatur. Crifma, oleum faoélum, con- 
fecranones Altarium five Bafilicarum, ordinatiooes Monachoram» feu Ca- 
nonicorum ^ vellrorum , qai ad facros Ordines fuerint promovendi , a qui* 
bus maltterìtis catholicis accipietis Epifcopis, miffas fané publicas in eodem 
Monallerio celebrar! , auc stacionem , aut sinodum , vel ordinatlonem ali- 
quam preter Abbatis voluntatem ab Episcopo quelibet fieri prohibemus» 
iicque ab omni jugo^ feu jurisdiAione cujufcumque perfone veftrum Ce* 
nobium libemm permanere ftatuimus. Decemimus ergo ut nulli omnlno 
hominum liceat prefatum MonaAerium temere perturbare, aut ejus polTes* 
siones auferre , alias ablatas retinere , minuere , leu quibuslibet vexationibus 
fatigare , fed omnia integra conferventur eorum prò quorum fubflentatione 
& gubtrnatione conceffa funt ufibus omnimodis protutnra. Si qua igitur 
in futurum Ecclefiaftica fecularìsve perfona banc noftre confiitutionis pa^ 
ginam fciens contra eam temerario aufu venire temptaverit fecundo tertiove 
commonita fi non fatisfaélione congrua emendaverit potefìatis bonorisque fui 
dignitate careat , reamque fé divino judicio exiftere de perpetrata iniquitate 
eogoofcat, & a facratmimo corpore & fanguine Dei & Domini Redempto- 
ris noftri Jefu Chrifti aliena fiat, atque in extremo examine diftriAe ultio* 
ni fubiaceat, cunAisque autem eidem loco fua jura fervantibus fit pax Do- 
mini noftri Jhefu Chrifti, quatenus & hic bone a^ionis frud^um percipiant , 
& apud diflriélum Judicem premia eterne pacis inveniant. 

Datum Laterani per manum Gerardi S. R. E. Presb* Cardinalis ac 
Bibliothecarii Idib. Aprìlis, Incamationis Dominice anno millefimo cen- 
tefimo quadragefinio tertio, Indiftione iexta, Pontificatus vero domini JUi- 
nocentii IL Pp. Anno quartodecimo. 

LIV 

Dalf Archivio delle Monache di S. Gioanni di Borgo 

San Donnino . Originale • 

JLn nomine Domini Dei & Salvatoris nofiri Jefu Chriili: anno ab incar- Depofi. 
nactone ejus millefimo centefimo quadragefimo tercio menfis^ novembrìs in- »oni a 
dizione feptima . Breve recordacionis de difcordia que fuit inter guidonem P^^^^ 
aicardi & ecclefiam SanAi Johannis fcilicet dicebat ipfe guido boflcum de ^^^^^'''^ 
cafale fentexi fuum • • • • efle ex parte maichionis donna mattina abatiffa bosco ap. 
affirmabat ipfum bosscum effe Ecclefie fandi Johannis^ per datum ejusdem partene- 
marchionis. Undc comuni confenfu ellegerunt duo arbicrcs videlicet Alber- "^f *J Mj 
tus de costa mediana & Lanfrancus d^ cafale albino qui jufte diflcernerent J*Giwdi 
predi^um boflfcum utrum eflfet gui(k>nis an Ecclefie pignoribus datis in fiurgo s. 
eorum mantbus ex utraquis partibut\ Audierunt quid de hoc placito partec Donnino 
ntrafque dtcere voluerunt & invenerunt ipfum boffcum fuiue rainerii de P^j* ^^^^ 
soranta & ubaldi de cafale barbati feodum • Qui fuper hoc negocium peci- ^^^,^^ 
erunt confilium a quampluribus fapientibus confilio accepto reverfi funt ad bercop^ 
placitum qui vocaverunt ambas partes dederunt facramentum predio mar* Uvìcìm. 

Tom. II. « 



thìorìì peUvicino qui juravit.per Quemdain fnnin mUTum amedeum aotniM 
*6l ìpfe amedeus juravit per parabolani marchionis & per femetissum qnod 
preoomlnatom boffcum fuit ^odom rainerii de Sorania & Ubaldi de cafale 
barbati & ponquam pervenir in marchionem fcilicet illis morienribus fine 
heredibus nunquam dedir eam alicui nifi ad Ecclefiam fanAi Johannis amore 
predide martino abbatifle Aie filie. Gerardos campionos jnravit quod vidit 
renere iprum bo(E:um prediAi rainerii & Ubaldi benzo de^ cafale barbati 
hoc idem iacramentum ;uravir bexilianus per fuum mifTum idipfum juravit 
hoc (slQo ìllì arbirri talem dedemnt fentenciam fcilicet conceflerant ipfom 
boflcum prediéìe Ecclefie fanéli Johannis poftea vero adeunti ipfi arbirri 
ante camiaatam beraldi bargenfis comitis fui prefencia ad qaos ipfe cuido 
venir requireiido eis plgnum faam qaem abebant & ipfi dizerunt ei , ut 
faceret finem Ecclefie de ipfo boflco ipfe namque per fuflem de manu fua 
fecit finem in manu eonim qui receperunt eam vice Ecclefie fab pena feica- 
ginta librarum roediolanenfium fi amplius reqntfiflfet prediftus Beraldus reddi- 
dit reftimonium fé vidifie & andiilè hanc finem atque fui prefencia effe 
fafta Ubaldus pencbelinus adfirmavit fé vidifTe hanc finem. Guercins de 
porta & Vvido privigno fuo dixerunc fé effe ibi & hanc finem andiemnt 
gulferame alamanino bujiis finis reddidic tefiimonium* 

Ego Johannes Notarius facri palaci! teftimonium rogatus hoc breve 
finis feci • 

LV 

Dal BoUarìò Casinese del Margarino T. II 
Const. CLXVI pag. i6i • 

T144 X^nctus Episcopns fervus fervorum Dei dllefUs filiis Guidoni Abbati Mo- 
^l^^dìli ^^^^^'^^ fanni Johannis, quod in Parroenfi Urbe fitum eft, ejusque fratribns » 
ciò 'pa^ ^^<^ praesentibus , quam futuris regularem vitam proféflis in perpetuum* 

fit II a Quoniam fine verae cuitu reli^ionis nec charitatis unitas poteft fubsiftére, 
àvore oec Deo gratum exiberi fervitium; expedit Apofiolicas aunoritati religiofas 
nUt ^^ perfonas diligere, & loca, in quibns mvinis vacant officiis, Sedis Apoftoli* 
s"q^„. cas munimine confovere. Ideoque diledi in Domino filii vefiris rariona* 
ni di Par. bilibus poftulationibns clementer annuimus, & prasdeceflòrum noftronim fe- 
nt. licis memoriae Pafchalis, & Innocentii Romanorum Ponrificum veftigiis 
inhcrentes, Ecclefiam sanAi Johannis, in qua divino mancipati eAis obfe> 
quio, fub Beati Petri, & noftra protenione fuscipimus, & praefentis 
icripti pagina communimus. Statuentes ut quascumque pofiefliones, qus* 
cumque bona prasfktum Monafierium in praefentiarum^ )ufte & canonice 

?ofiidet, aut in futurum conceffione Pontificum, largitione Return, vel 
rincipum , oblatione fidelium , feu alils juftis modis , Deo piopitio , potè* 
rit adipifcii firma vobis, veflrlfque fuccefl^oribus, & illibata permaneant, 
ki quibus haec propriis duximus exprimenda vocabulis. In eooem Epijfco* 
paru Parmenfi Ecclefiam fanfti Stephani, quas eft in Burgo. Ecclefiam 
sanAi Michaelis de Arcu. Ecclefiam sandi Stephani de Torano* Ecclefiam 
fanAi Savini cum curre. Ecclefiam fandi Laurentii de Ramufello* Cafirum 
RamuselU cum Ecclefia • Caftruna sanAi Vitalis cum Ecclefia 9 & curte » 
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Ecclefiam de Gainaco • Ecclesiam sanAi Silvedri de Infoia • Ecclefiam san- 
Rì Salvatoris de Sanguineo cam caftro & curte. Duas partes curtis Saccas, 
& qaod jufle in Ecclefia ejufdem loci habetis. Ecclefiam fanAas JuftinaB* 
Ecclefiam fandi Profpert & fanAi Anaftasii » qus funt in eadem civitare • 
Ecclesiam fanéli Jacobi <}uae ed in capite pontis • Ecclefiam sandi Petri 
de burgo fan Ai Domnint. Ecclefiam de Provinciano. Ecclesiam de Cafa» 
dei f cum omnibus earum pertinenttis . Ecclefiam fanóVt Matthsi de Gallio • 
Ecclefiam fandi Metani, cum medietate bargi, & quatuor domibus. Eccle« 
fiam de Paterno, cum cafiro, & curte. Ecclefiam fanAi Michaeiis de Fi- 
lino, & quod jufte habetis in Ecclefia fanAi Geoi^ii de Pratis. In Regien- 
fi vero Episcopatu Ecclefiam fanAi Michaeiis. In Lunenfi Epifcopata Ec*t 
clefiam fanAas Jufiinas . Ecclefiam de Cavallaria. In Episcopatu Fiftorìenfi 
Monafierium fanAi Bartholomaei , cum Ecclefia fanAae Manae, aux ed ia 
Burgo & Ecclefia fanAas Marìas quz eft extra portam. Ecclefiam fanAt 
Bartholomasi de Travallio . Ecclefiam fanAi Domnini de Impolis , ^ cum 
curte, & omnibus suis pertinenti is • Ecclefiam fanAae Marias de Capiciano. 
Ecclefiam fanAi Michaeiis de valle Nebulai, cum omnibus earum perti* 
nentiis. Decimas quoque a difcretione Parmenfium Epifcoporum Monafle- 
rio veflro concefiàs vobis nihilominus confirmamns. Sane de laboribus, 
^uos propriis manibits , ^ aut fumptibus colitis feu de nutrimentis yeflrorum 
animaiiom , ar vobis decimas exi^t prohibemus • Quaecumaue vero^ libera per- 
fona ad vos venire, & religionis oabitum fuscipere vofoerit, licentiam ei 
concedimns • Sepnlturam quoque ipfius loci liberam effe concedimus » 
«t quicumque fé illic fepeliri decreverint; nifi forte excommunicati fue* 
rint , eorum devotioni , & extremas volnntati nullus obfiflat , falvo ta- 
men jure matrìcis Ecclefia;. Decemimus ergo ut nulli omnino hominum 
liceat idem Monafteriùm temere perturbare, aut ejus pofleffiones anferre, 
Tel àblatas retinere, minuere, vel temerariis vexationibus fatigare, sed 
omnia integra conferventur eorum , prò quorum gubernatione , & fuftenta*^ 
rione conceiTa funt, nfibus omnimodis profiatura; falva Dioecefani Epifcopi 
canonica juflitia , & Apoflolicz Sedis auAoritate • Si qua igitur in fnturum 
ecclefiafttca , faecularisve perfona faanc noflras conflttutionis paginam fciens 
contra «am temere venire temptaverit, fecundo, tertioye common ita, fi 
non fatisfaAione congrua emendaverìt , poteflatis honorisc^ue lui dignitatc 
careat, rearaque fé divino juditio exiftere de perpetrata miquitate cogno- 
fcat ; & a facratifltmo Corpore , ac Sanguine Dei , & Domini Redemptorìs 
noftri Jefu Chrifti aliena fiat, atoue in extremo examine diflrìAas ultioni 
fubjaceat. CunAis antem eidem loco jufla fervantibus fit^ pax Domìni 
noflri Jefu Chrifti, quatenus & hic fruAum bonae aAionis percipiant, 
& apud ^iflriAum Juoicem prannia astemas pacis inveniant • Amen • Amen • 
Amen. 

EGO LVCIVS CATHOLICJE ECCLESIA EPISCOPVS SS. 

Datum Lat. per mannm Baronis Ca^llani, & Scriptoris XVI. KaL 
Aprìlis IndiAione VII. Incamationis Dominicse Anno Mt CXLIV. Pontifi* 
catu% Tero Domini Lucit IL Papae Anno primo • 
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LVI 

Dal Muratori Antiquit. Itaì. Med. JSvi 

Tom,. V pag. 819» 



1144 JLiucIus Episcopos,. fer\ru» fervoram DeL> dlleélis filits Alberto Abbati 
''"d*'p" ^oi^^^'*''' fanfte Marie de Cadellione, ejufque fratribus tam presentibus^ 
pa Lucio ^^"^ futurìs» regularcm vttam profeflis in perpetaum» Defiderittm, quod 
Jl tljjL Ad religtonis propofitum > & animarum (alutem perttnere cognofcitur , ani- 
Badia ài oìo nos decet libentt concedere > & petentium. deuderiis con^ruum tmpertiri 
CaftigJia. ruAfragium ^ Ea propter > dilefli in Domino filii ^ veftris luftis poftulatio* 
''^^ nibus clementer annuimas» & prefatunì Mona(lerlum> quod Beati Petti 
juris cxiflit» in quo divino maocipatt e(li& obTequio > in ejufdenk Apodo^ 
lomm Principis jus» proteAionemque fufcipimus^ & prefentis fcripti privi- 
legio coromunimus » Statuentes > ut quascunque poflefliones y quecunque bo- 
na idem Monafleriunt iufte & canonice poffìdet > aut in futurum conces- 
sione Pontificum ,. largitione Regum » vel Principum » oblatione fidelium ». 
five aliia iuflis modis» predante Deo> poterit adtpifci, firma vobis» venrìs- 
que fucceflbribns, & iUlbata permaneant. In quibus hec Aiis duximus ex- 
prìmenda vocatuiIis> Ecclefiam fauAt Salvatori^ de Baliitca Ducis,. cunx 
omnibus fuis pertinenti is : Ecclefum fanfit Renusli de Palude:. Ecclefiam 
fancU Eufebii de Gavi: Cellam fanAi Benediflk oe Guado > cum omnibus 
fuis pertinentiis : Ecclefiam fanAe Marie de Karitate^ que in Mantuano 

fuburbio fita ed r Ecclefiam de Cadello Ecclefiam de .Tafaiolo : 

quicquid pofHdetis in Gomitata L4inenfi » & Januenfi ,. in Comitatu Muti- 
nenfi> in loco fcilicet» qui dicitur Solaria> & Herberia» & in Abbatia 
fan^e Marie de Corfica> que appellatur Plaidelii, cum omnibus suis perti- 
nentiis, & in Curtt^ que vocatur Marca Regia ^ in Curte de Rupta» Ca- 
mello Novo^ Cafale Albini ^ & fanólo Andrea» Obeunte vero te nunc 
ejusdem loci Abbate > vel tuorum quolibet fucce(Ibrum> nullus ibi qualibet 
fnrreptionis adutia feu violentia preponatur» nifi quem fratres. communi 
confenfu > vet fratrum pars confilii sanioris fecundum Dei timorem & Bea- 
ti Beoedidi Regulam eiegerint «. Eleélus vero a Romano Fontifice benedica* 
tur. Crifma). ofeum fanétum» confecrationcs Altarium> five Bafilfcarum , 
ordinationes Monacorum , feu CanonicoFum vedrorum ^ qui ad ^ Sacros Or- 
dines fuerint promovendi » a quibus malueritis > CathoHcjs accipìatis Epif- 
copis » Midàs fané pubJicas in eodem Monaderio celebrar! > aut stationem » 
aut synodum,. vef ordinationem aliquam^ preterAbbatis voluntatem ab Epis- 
copo quotibet fieri probibemus r ficque aK> omni jngo 9 feu ^ ditioae cuius- 
cnmque perfone vedrum Cenobium liberum permanere fancimus«. Decerni- 
tnus ergo » ut nulli omnino homlnum liceat prefatum Mooaderium temere 
perturbare > aut ejus pofledìones auferre ^ vel aolatas fetinere y minuere > fea 
quibuslibet vexationrbus fatigare r fed omnia integra conlerventur eorum 
prorfus» prò quorum regimine & fudentatione conceda funt» ufibus omni- 
modis profutura » falva in omnibus Apodollce Sedis: auAoritate » Si ^ua 
igitur in futurum ecclefiadica > fecularifve perfona hanc nodre confirmatio- 
nis paginam £:iens contra eam temerario aufn venire temptaverit, fecondo 
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fertioTe commonSta non fatisfaAione congraa emendaverit , {loteftatis, ho- 
ttorisqne fui dignitate careat, reamqae fé divino judicio exiftere de per* 

8 errata iniquirare cognofcar, & a facratiffimo Corpore & Sanguine Dei & 
domini noftri Jefu Cbrifti aliena fiar, atque in exrremo examine diilrifie 
nlrioni^ fubjacear. Cun6Us anrem eidem loco fua jara fervantibus fit pax 
Domini noftri Jefu Chrìfii , & hic bone aÀionis fruAum perclpiant , & 
apad diftriAam Jndicem premia eterne pacis ìnveniant. Amen. Amen* 
Amen • 

Ego Lucius Catfaolice Ecclefie Episcopus ss. 
Ego Conradus Sabinenfis Episcopus ss* 

Ego •••••••• 

Ego Guido presb. Card, fanali Grifogoni ss. 
Ego Albericns Odienfis Episcopus ss. 
Ego Thomas presb. Card. tir. Vedine ss. 
Ego P. • . • . manns Tufculanus Episcopus ss* 
Ego Manfredus presb. Card. tit. fanAe Savine ss. 
Ego Aribertus presb. Card. fanAe Anaflafie ss. 
Ego Odo Diac. Card, fanfti Georgii ad Velnm aureum ss. 
Ego Wido Dìac. Card, fanflor. Cofme & Damiani ss. 
Ego Johannes Diac. Card, fanóni Adriani ss. 
Ego Johannes Diac. Card, fande Marie Nore ss. 
Datum Laterani per manum Baronis capeliani & scrìptoris , VI. Idus 
Maii, Indiclione VII. Incamationis Dominice Anno MCXLIIII. Ponti- 
ficatns domni Pape Lucii anno primo. 

Fendei cbordulm fine figlilo plumbeo • 

LVII 

DuW Archivio del Moni stero dì S. Paolo fuor delle 

Mura di Roma Cass. Q. \. 

JLiucius Epifcopus fervns fervorum Dei dileélts filiis Viviano Abbati de wa^ 
Fonte viro ejusque fratrìbus tam prefentibus quam futuris regularem vitam Prìvile- 

ÌiTofeffìs in perpetuum. Apoftolici moderaminis clementie conventt religio- gìodiPa- 
òs diligere & eorura loca pia protezione munire. Dignum namque & |f*^^J^ 
boneflatì conveniens effe cognofcitur ut qui ad Ecclefiarum regimen alTum- nmerod 
pti fumus eas & a pravorum hominum ne^uitia tueamur & Apoftolice fooutì- 
Sedis patrocinio foveamus. Ea propter dileAi in Domino filii veftris juftis vo. 
poftulationibus clementer annuimusi & B. Dei Genitrìcis femperque Virginia 
Marie MonaHerium de Vivofonte quod in Parmcnli Epifcopatu fitum efi, in 
quo divino mancipati eOis obfequio fub Beati Petri & vedrà protezione 
sufcipimus , & preUntis fcripti privilegio communimus • Statuentes ut quas* 
cumque poireflìones quecumque bona idem locus in prefentiarum juite & 
canonice poflìdet aut in fururum conceifìone Pontificum, largitione Regum 
yel Principtum, oblatione fidelium feu aliis jufìis modis Deo propino potè* 
rit adipifci, firma vobis vedrifque fuccelToribus & illibata permaneant. In 
quibus bec propriis vifa funt exprimenda vocabulis. Ex dono videlicet 
ven. fratrìs nodn Lanfranci Parmenfis Epifcopi Ecclefiam S. Marie xie Vi* 

Tom. IL Z % 
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vofonte cQtn omnibus jpertlaentiis fiiis & cum dectmls ejusdem loci a pra« 
fato Epifcopo aflenfu Canonicorum suorura vobis prò fua devotione conces* 
sis & cum terris five pofTelfìonibias a Laicis Monauetio veftro jude collatis • 
Quia vero communem vitam agentes de alioram helemoCnis & beneficencia 
coovenit fuftentari, fancimus ut de laborìbos quos propriis manibus auc 
fumptibus colitis five de nutrimeatis vefironuo animalium naUos a vobis 
decimas exigere audeat . Prohibemus^ antem ut ficut a ven« pre&to fratte 
noflro Parmenfi Epifcopo rationabili providentia flatutum ed a .fluvi# 
Tari ufque ad rivum Batibovis & rivi Scamni (Irata ufque ad finem Cor- 
nateti & tnareffìi uulla Ecclefia noyiter eonftruatur nulla fecularts babitatio 
prorfus edificetur. Nulli ergo oninino hominum liceat prefatum MonaAerium 
temere perturbare aut ejus polTeffiones auferre vel ablatas retinere univerfe 
feu quibuslibet molefliìs fatigare. Sed omnia integra conferventur eorum 
prò quorum gubernatione & fnClentatlone concelTa funt ufibus omnimodis 
profutura falva Sedis Apoftolice auftorìtate. Si qua fané in pofterum Ec- 
ctefiaftica fecularisve perfona hanc noftre conftitutionis paginam fciens contra 
eam temere venire temptaveritfecundo tertiove commonita, si non fatisfaélione 
congrua eitaendaverit , poteftatis honorisc^ue fui dignitate careat, rcamque fé 
divino judicio exiflere de perpetrata iniquitate cognofcat , & a facratifllmo 
corpore, & fanguine Dei, & Domini Redemptoris noftri Jefu Chrifti alte* 
na fiat atque in cxtremo examine diftriéle ultioni fubjaceat. CunAis autem 
eidem loco fua jura fervantibus fit pax Domini nofiri Jefu Cbrìùì quatenus 
& hic fruAus bone aétionis percipiant & apud dtftriftum ludicem premia 
eterne pacis inveniant. Amen. Amen. Amen* 

Ego Lucius cath. Ecclefie Epifcopos ss. 

^ Ego Conradus Sabinen. Épifcopus ss. 

^ Ego Rainerius presb. Caro. tit. s. Prìfce ss» 

^ Ego Guido Diaconus Card. ss. Cofme & Damian. ss. 

^ Ego Thomas presb. Card. tit. Vedine ss. 

ij( Ego Petrus Diaconus Card. s. Mathie in Porticn ss. 

ijir Ego Hugo presb. Card. tit. s. Laurentii in Lucina ss* 

^ Ego Aribertus presb. Card. tit. s. AnaftaCe ss. 

^ Ego Julius presb. Card. tit. s. Marcelli ss. 

^ Ego Ubaldus presb. Card. s. Crucis ss. 

Datum Laterani per manum Baronis S. R. E. Subdiacont IV. Kalen- 
das Juiii Indizione VIL Incarnationis Dominice MCXLIUL Pontificatus 
vero Domini Lucii Pape anno primo • 

LVIII 

Dal jRegistro Mezzano della Comunità 

dt Piacenza. 

114$ L/ie Dominico qui eft quintns dies menfis augufti foris & prope ctvita- 
Oberto tem plac. in brolo monalìeri fanAi Savini. In prefencia eorum hominum 
PeYtvid! 4"<>^"'^ nomina subtus leguntur . Obertus Marchio Pelavicinus per car* 
no dona tulam quam in fua manu tenebat dedtt & tradidit ad proprium communi 
ai Pia. plac. per Opizonem filium Oddonis & Rainaldum furdum consnlts & mis« 



tot communis p(a<;« Nommatlm totnm allodlum qnod ipfe habere & de- cenùni i 
tinere videtur vel alius prò eo aat eo invito per feodum vel qaoquo alio ^^^ ^* 
modo in toto Epifcopata Parmenfi ex hac parte fluvit tarii icilicet cor» ^ ^ ^*| 
tem forante cum omnibus fais pertineotiis ol cortem polifini cura ornai- parmu 
bus fuis pertinentiis & cortem Sandi Michaelis cum omnibus fuls petti- gtaao % 
nentiis & cortem pariole cum omnibus fuis pertinentiis & cortem cafali 
barbati cum omnibus fuis pertinentiis & cortem burgi fanfti Domnini 
cum omnibus fuis pertinentiis & cortem Medexane cum omnibus fais per* 
rinentiis & cortem de banzolis cum omnibus fuis pertinentiis & cortem 
miliam cum omnibus fuis pertinentiis & cortem Montis mannoli cum 
omnibus fuis pertinentiis & cortem grecii cum omnibus fuis pertinentiis 
& cortem de curticeltis cum omnibus fuis pertinentiis. Et ù foris de idit 
cortibus in toto Epifcopstu Parmenfi ex hac parte fluvii tarii de allodio 
prediélo Marchionis inventum fìierit quod ipfe Marchio tener vel alius 

grò eo ant eo invito per feodum vei quoquo alio modo (ìmiliter predi- 
ti communis plac. proprierario jure fit • Et infuper idem Marchio dedit 
& tradidit prenominato communi piac* libellario nomine ufc^ue in perpe* 
tuum cortem fontane brocholi cum omnibus fuis pertinentiis & cortem 
fontane late cum omnibus fuis pertinentiis* Et fi quid in prenominatis 
cortibus aut in toto Epiicopatu Parmenfi ex hac parte fluvit tarii inven- 
tum fuerit quod ipse Marcnio teneat per feodum vel per libellariam aut 
aliquo alio modo vel alius prò eo ant eo invito fimiliter prenominati 

communis plac. libellario nomine ufque in perpetuum fit 

scilicet quo iure èc in omnibus dare poceft» £a ratione ut ammodo ufque 
in perpetuum perfolvant fingulis annis femper in fefiivitate fanfti Mar* 
tini a parte predldi communis plac. prediAo Marchioni fuifque heredi* . 

bus fiftum bifantium unum. Inde faéfaim ed hoc anno ab Incamatione \ 

Domini nollri Jefu Chrifti millefimo centesimo quadragefimo quinto in- 
frafcripro die Indizione nona* Ibi interfuerunt Tedaldus de ronchovete» 
re. Raimondus fponus. Jonathas^ mantegacius. Walterius vicedomtnus • 
Warimbertus mantegacius» Presbiter de fulgoifo. Maltraversus fponus • 
Rogerìus de farturano • Raynaldus ficcamilica • Arrufius de montedonni- 
co* Bonusjohannes filius leonis* Revellus filius Bozonis* Villanus fpo- 
nus. Rayneritts filius Oddonis. Albertus de puteo. Stracuitatus de filiis 
agittonis. Adroldus rondana. Villielmus ficcamilica. Ardengus vicedomi- 
nus* Bubulcus filius Ottiboni. Fredensonus de pogisio. Gobus de tuna« 
Petrus de crifiina. Albertus fponus* Caponus* Atto de Vizuftino. Pre- 
tonus arciquocus. Cagalanciam* Oato* iJgo budetlus* Johannes ficcami* 
lica • Nicoiaus de cafiroarquato • Crofus • Fulco StriAus • Rodulfìis de Sar> 
turano . Fulcho de andito • Wido de vezuftino • Roglerius filius aginonis , 
Oddo filius oraboni • Gerardus de andito • Albericus vicedominus • Gerardut 
de arena • Fulcho borma • Malgodevellns filius dulciaai • Bemus de travano • 
Obertns filius Agadi » Malastreva • Guido de Ronchovetere • Gerardus de 
cafteiloarquato • Malpacente • Bonus Johannes de goffo • Jordanus buccabaril- 
li* Gandulfus clericus • Gras de caflruciano* Albizo lana* Bertbolus de ra- 
gio • Balduinus de fpe^ino * Oddolizant calcabrtna . Anfaldus ruffus * Fulcho 
bonarinus • Bonus Johannes rondana • Malacorrìgia • Atto de fiiurega • Bonus 
de porta niediolanenfi • Albertus de olonna* Barellus & multi alii fubs* 
Albertus de Coftamediana* Aicardus de forania* Grìmizo de pelegtino* 
Jacobus de b pona • £c Guilliemnt filius prediAi Marcbioiut • 
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Et eodem loco coram infrafcrìptis tefilbas de predifto 6Ao quod a 
parte Communis Plac. babere & recipere debebat predìéìus Marchio fi* 
nem & reftitacionem infrafcripto Communi Plac. fectt. Ita fcilicet quod 
fi non folveretur nullam penam nec dampnum per aliqaod tempus fabdi- 
neat; & infuper manifeftavit quod nullum aliad datum de Infrafcripta pos- 
sefllone in Dalfino filia fuo fecerat nifi cuftodiret & defenderet, & dimi- 
diam partem fruAuum haberet. Et fi hoc datum vel aliquod aliud habe« 
jet ideo revocavit quia Ipfe Dalfinus ^ue ipfi patri fuo con^enerat noa 
adimpleverat immo ruperat & cum illis qui filium fuum Tamcledum in* 
terfecerant juratus erat & cum illis ei guerram faciebat & eciam eum 
vulneravit & poftea afTalivit eum & infugavit & eum capere voluit & mul- 
ta alla mala in eum commlferat • 

Ego Obertus not. facri palacll ibi fui & per rogationem infrascripti 
Marchionis Oberti hoc totum fcripfi. 

Die dominico qui eft quintus dies menfis auguflt foris & prope civit. 
Plac. In brolio monafterìi fan^i Savini. In prefencia eorum hominum quo* 
rum nomina fubtus leguntur. Opizo filius Oddonis & Rainaldus furdus 
confules Civitatis Plac. invefl;i\rerunt a parte Communis Civitatis Plac. 
Marchionem Obertum Pelavicinum per teodum & per beneficium in fé & 
in fuis heredibus mafculis legitimis & fi mafculi non fuerint in feminis a 
xnafculis defcendentibus • Nominatim de cunAis cortibus & cafiris arque 
terris & rebus omnibus unde ipfe in prenominato Communi Civitatis Pia- 
centie datum fecerat quod ed noe totum quod ipfe habere & detinere vide* 
batur vel alius prò eo aut eo invito in toto Epìfcopatu Parmenfi ex hac 
parte fluvii tarii. Tali vero paAo & ordine ut ipfe Marchio & ille fuus 
filius cui in concordia Communis Civitatis Placentie dederit prediAum 
feodum habeat & teneat. Et ipfe Marchio & fui heredes qui hoc feodum 
habuerint debent jurare fideiitatem Communi Civitatis Plac. coutra Parmam 
& Cremonam & conrra omnia alia loca & contra omnes homines falva fi- 
delirate Imperatoris & Piacentini & Parmenfis Epifcopi & alicujus alterius 
fingularis perfone a qua feodum teneat. Sed de omnious infrafcriptis corti- 
bus fervire debent Communi Civit. Plac. contra omoes homines. De fonta- 
iia vero brocola & fontana lata non tenetur fervire contra homines a qui- 
bus eas tenet. Et in totis prenominatis cortibus & locis omnes homines de 
Plac. & de Piacentina Plac. obedientes falvare & cufiodire atque defendere 
debet in habere & perfonis contra omnes homines. Et hac lege infrafcrìprus 
Marchio a parte predicai Communis Plac. hoc feodum recepir quod neque 
ipfi neque fuis heredibus liceat aliquo modo caput cortis dare exceptis ho-* 
minibus in Plac. habitantibus • Óommune quoque Plac. de omnibus in* 
frafcriptis terris tales ufus & honores habere debet quale de terris eorum 
capitaueorum habet. Populus namque Plac. debet predi^um Marchionem 
& illum filium fuum cui in concordia Communis Plac. dederit adjuyare re- 
tinere & recuperare hoc totum quod fupra didìum eft. Et fi Soraoiam re- 
cuperare potuerit debet Commune Plac. turrem tantum levare quod usque 
ad duodecim pontes a terra fit alta & adjuvare donionum fofiadare & IjpaU 
dare & adjuvare cufiodire ad fuum Placent. difpendium & dampnum ufque 
ad finem pacis & ut ita compleatur debent jurare ^ Confules qui per 
fingulos annos intraverint ufuue ad finem pacis. Et infra menfem unum 
podquam manifefium fuerit debent jurare duodecim homines in piena con- 
cione a parte Communis Plac. quod iu ut fuperius legitur adimpletum fue- 
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rie quantam judo impedimento vel parabola Marchlonìs non remanfent. 
Extra vero faciamentam coavenemnt prediéli Confules infrafcripto Marchio* 
ni quod Commune Civitatis Plac. debet eiim adjavare in aliis suis negoctis 
ficut doininus fuum vaflkllnm ita quod hoc non debet jurari • Inde faftam 
eà hoc anno ab incarnatione demini noftri Jefa Christi millefimo C. XLV. 
infrafcripto die Indidtone oAava. Ibi interfuerunt Tedaidns de roncho* 
vetere &c* come sopra . 

Subs. Albertus de Coftamediana &c. come sopra. 

£t eodem loco coram infrafcriptis tefìtbus de fido Ilio quod habet a 
parte Communis Plac. habere & recipere debebat ^uod erat unus bizantini 
in omni anno prediétus Marchio fìnem & refutationem infrafcripto Com- 
muni Plac. fecit. Ita fcilicec quod fi non folveretur nullam penam nec 
dampnum fubftineat. 

Ego Obnertus notarius facri palacii ibi fui & per rogacionem ambarum 
parcium duas cartnias in uno tenore mihi fcripQ. 

Die martis qui eft qnartodecimo Kalendas Oftobris. In caftellario 
fanfti Antonini in piena contione Opizo filtusOdlonis & Raynaldus furdus 
confules Civitatis Plac. per confanonum & dedrerium inveftiverunt a parte 
Communis Ciritatis Plac. prediélum Marchionem per feodum & per bene- 
iicium nominative de omnibus prenominatis rebus quas ipfi Communi Pia£. 
dedérat tali vero tenore & ordine quo fupra legitur» Et ipfe Marchio 
infrafcripto Communi Civitatis Plac. ad fan^a Dei Evan^selia fidelitatem 
juravit eo ordine quo fuprafcriptum efl. Et cum hoc faélum fuir eodem 
loco duodecim homtnes a parte popuii Plac* ad fanda Evangelia Dei Jura* 
verunt prenominato Marchioni quod hoc totum eo tenore & ordine qua 
fuprafcriptum eft fadum & adimpletum fuerit a parte popuii Plac. 

Ego Obertus notarius facri palacii ibi fui & hoc breve fcripfi. 

LIX 

Dal BoUario Casinese del Margarino T. II 
Confi. CLXIX pag. 165 « 

ilfugenius Episcopus fervus fervorum Dei* DileAo filio Guidoni Abbati 114$ 
Monafterii S. Joannis, quod in Parroenfi Urbe fitum eft, ejusque fucces- ^^^^l^^ 
soribus regulariter promovendis in perpetuum. Quoniam fine ver* cultu J^g^g^ 
religionis nec charitatis unitas potest fubfiftere , nec Deo gratum exhiberi nio lU 
fervitium; expedir Apoftolicae auAoritati, religiofas perfonas diligere, & lo- ti Moni, 
ca, in quibus divinis vacant officiis, Sedis Apoflolicae munimine confovere. ^*"* .**J 
Ideo dilefte in Domino Fili Guido Abbas , tuis rationabilibus poftulatio- van«lU 
nibus clementer annuimus , & Pnedeceflbris noftri , felicis memoria Paschalis ,ta di 
Papae, veftiglis inhaerentes, Ecclefiam Sanóli Joannis, cujus es regimini Parma « 
deputatus, fub Beati Petri, & noftra protezione fufcipimus, & prasfentis 
fcripti pagina communimus. Statuentes, ut quafcumque poflefliones, qux- 
cumaue bona pracfatum Monafterium in prsefentiarum jnfte , & canonice 

foftioet , aut in futurum conceflione Pontificum , largitione Regum , vel 
tincipum , oblatione fidelium , feu aliis juftis modis poterit adipifci , firma 
tibi, tnbque f occefforibus 9 & illibata permaneant. In qaibus haec propriis 
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nominibus daximns expritnenda • In eodem Epifeoparo Parmenfi Ecclefiam 
S. Stephant » qu£ ed in Burgo • Ecclefiam S. Michaeiis de Arca • Ecciefiam 
S« Stepfaani de Torano» Ecclefiam S. Laorentit de Cafelia cum carte, Ec- 
ciefiam S» Jacobi de casa Dei , cum carte • Ecclefiam S* Savini ^ cum cur- 
te. Ecclefiam S. Lanrentii de Ramufcello* Caftrum Ramnfcelti, cum Ec- 
ciefia. Cafirum S. Vitalis» com Ecclefia» & carte* Ecclefiam S. Joannis de 
Petrignano • Ecclefiam S. Silveftrl de Gambaletico . Ecclefiam de Gainaco • 
Ecclefiam S. Silvefiri de lafala • Ecclefiam S» Sakatorts de Sanguineo , cum 
Cauto y & carte* Duas partes curtis Saccata Sl quod in Ecclefia ejafdem 
loci habetor. Ecciefiam S. Jufiinas* Ecclefiam S. Prof perì, & S. Anaihfii, 
quae fune in eadem Ci vitate. Ecclefiam S. ]acobi, qua& cft in capite Pon« 
tis. Ecclefiam S» Petri de Bargo S. Domnint. Ecclefiam de Provinciano. 
Ecclefiam S. Mathxt de Gallio . Ecclefiam S« Melani , cum medietate Bur** 
gt, & quatuor domibas. Ecclefiam de Paterno, cum cadrò, & carte* Ec- 
clefiam S. Michaells de Filino , & quidquid habetis in Ecclefia S. Geoidi! 
de pratls. Ecclefiam S. Lucias de Covagnano» In ^ifcopatu vero Cremo- 
iienfe Ecclefiam S. Juftini de Delmona, cnm omnibas pertinentits fais. In 
Regienfi Epifcopatu Ecclefiam S. Michaelis de Fofia* In Lunenfi Epifiro- 
para Ecclefiam S. Joannis, fc Ecclefiam de Cavallana. In Epifcopatu Pifto- 
rienfi Monafterium S. Bartholomaà , cum Ecclefia S» Maria? , qua» eft in 
Burgo, & Ecclefia S. Mariar, qnx ed extra portam, qaae dlcitar Lucenfis, 
& J^clefia S. Georgii ultra fluvium Simbronz, & Ecclefia S» Romani > & 
Ecclefia S. Benedigli de Mafiano, cum curtibus, & omnil>us pertinentiis 
eorum; & Ecclefia de Capttiana, cum curtibus, & pertinentiis fuis, & Ec- 
clefia S. Bartholomaei de Trivallo, cum curte, & omnibus pertinentiis fais, 
& Ecclefia S. Domnini de Smapoits, cam curte, & omnibus pertinentiis 
fuis. Et Ecclefia S» Angeli in Valle Nebulas, com omnibus earum perti- 
nentiis. Et Ecclefia S. Martini de Madia. Dectmas (quoque parmenfium 
Epifcoporum Monafierio vefiro concefias, vobis nihilommus confirmamus. 
De illis etiam terrìs , qua^ vefiri Monailerii jaris funt , ubicumque funt , & 
quat novitfer colnntur, & oltm a fexaginta, vel quinquaginta sett quadra- 
ginta annis,& infra cultae non fa^rilir^ nemo dectmaa de froAibos earum 
adverfam vos petere audeat» Sane de iaboribus, quos propriis maoibus, 
aut fumptibas colitis, feu de nutrimentis vefirorum animaliam decimas exi* 

{i prohibemus • Quscumque vero libera perfona ad vos venire , 8c Religionts 
abitum fufcipere voluerit, iicentiam et concedimus» Sepulturam quoque 
ipfius loci iiberam effe concedtinus, ut quicumque itlic fepeliri decreverint, 
nisi forte excommunicati fuerint, eorum devotioni, & extremas volunrati 
nullus obfifiat » De Monachis , Clertcisque rais tibi Iicentiam , tuifque fac- 
ceflbribus, & prioribus Monaflerìorum tuorum damus fuper eos ad ordi- 
nandum a quocumque Epifcopo voluerìs, manus imponf: ita tamen ut 
Catholicus fit. Omnibusque prohibemus Abbatem in ipib Monafterìo eligere 
ex extraneis MonaAertis, niu coramunicato confilio , oc afTenfu melioris, & 
maioris partis Fratrum Monafterit S. Joannis . Nullas etiam Epifcopus^, vel 
Plebanus in tuis Ecclefits ubicumque fint, audeat aliquem Clericum intro- 
mictere , vel extrahere absque tua voluntate, & eonim Priomm, qui per 
diverfa loca confiftunt. Item nullus Episcopus audeat consecrare aiiquam 
Ecclefiam , quac juris veftri Monafterii effe decernirur , fine licentia , & in» 
vitatione Abbatum Monafterii S. Joannis , & Priomm , qui per diverfa con- 
Attuti fuerint • Univerfis autem interdicimus » ut veftris Cappellis ubicunique 
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fint 9 Officmtn interdiccre nullatenns prsfamant ; & fepnltaram eis , qui ibi 
fepeiiri voluerint » non cOntradicant • Cundis etiam Èpifcopis , fubjeAisque 
iibi perfonis^ omnino interdicimus honorem, & ^uasque bona veftri juris 
minuere , ubicumque cognofcuntur effe • Et & quis ad hsc nititur , & in 
iac pertinacia manere cognofcitnr , licentiam ad Apoftoiicam Sedem tibi , 
tuisque^ Prioribus appellandi fiducialicer damns. Decernimus erpo, ut nni*- 
]i^ hominnm , Clerlcorum , five Laicoram liceat idem Monafienum S. Joan- 
nis parmenfis, nec ullum Monafleriornm , qnae fub co confiflunt, temere 
pertarbare, aut ejus polTe/Hones auferre, Tel ablatas retinere, minuere, vel 
temerariis fatigationibus vezare, vei fatigare. Sed omnia integra conferà 
ventur eorum , prò quorum fuftentatione , & gubernatione concefTa funt , 
vfibus omnimodis profutura. Si qua igitnr in futurum Ecciefiaftica , fxcula* 
risve perfona hanc noftne conftitutionis paginam fciens contra eam temere 
venire temptaverit , fecundo , tertiove commonita , fi non fatisfaAione con« 
grua emendaverit , poteftatis , honorìsque fui dignitate careat , reamque se 
divino judicio exiftere de perpetrata iaìauitate cognofcat, & a Sacratiffìmo 
Corpore, ac Sanguine Dei, & Domini kedemptoris noftri Jefu Chrifli alie- 
na nat, atque in extremo examine diflriélx ultioni fubjaceat. Cunfiis au- 
tem eidem loco iufta fervantibus fit pax Domini noftri Jefu Chrifti ; quate* 
nus & hic fruAum bonas aAionis percipiant, & apud di(lrÌ45lttm Judicem 
pnemia xtemx pacis inveniant • Amen • 

EGO EUGENIUS CATHOLIC^ ECCLESIA EPISCOPUS SS. 

Ego Conradus Sabinenfis Epifcopns ss. 

Ego Hubaldus presb. Card, fandorum Joannis , & Pauli ss* 

Ego Nicolaus presb. Card, fanfli Cyriaci ss. 

Ego Oddo Diac. Card. fanAi Georgit ad Velum aureum ss» 

Ego Guido Diac. Card, fandorum Cosmas, & Damiani ss. 

Ego Jacentus Diac. Sandas Mariae in Cofmedin ss.^ 

Ego Jordanus fandae Romanae Ecclefiae Diac. Cardinalis ss. 

Dacum Viterbii per manum Roberti fandaB Romanap: Ecclefiae presb* 
Card. & Cancell. IL Calendas Novembris Indizione Vili. Incamationis 
DominicaB Anno M* CXLV. Pontificatus vero Domni Eugenii III. Pap« 
anno primo* 

Vair Archivio Capitolare di Parma Sec. XII N. XXXIV # 

Originale • 

XLugenlus Episcopus fervus fervonim Del* DileAis filiis Aicardo Parmenfis ii4^ 
Ecclefie Prepofito ejusque fratribus tam prefentibus quam futuris canonice ^''V*p 
fubftituendis in perpetunm . Pie poftulatio voluntatis efle£lu debet profe- pl^sàgeT 
quente compleri quatinus & devotionis finceritas laudabiliter enitefcat & nìo ili 
utilitas poftulata vires indubitantcr aflumat. Ea propter dilefìi in dominomi Capi- 
filli predeceflbris nofiri felicis memorie Pp. Innocentii veftigiis inherentes ^^^ ^* 
vefiris^ iufiis poflulationibus ciementer annuimus & prefatam Ecclefiam in ^^''^** 
qua^ divino mancipati eftis obfequio fub beati Petti & nofira protezione 
luscipimus & prefentis (cripti privilegio communimus • Statuentes &c. Comf 
sofrs nelU Bolla d* Innocenzo II • 
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Ego Eugenius Catholice Ecclefie Episcopus ss« 

Ego Conradus Sabinenfis Eptfcopns ss. 

Ego Ymerius Tusculanus £pifi:opus ss. 

Ego GG. presbtter Card. tir. s. Calixti ss* 

Ego Guido presbiter Card. tic. fanÀi Grtsogoni ss. 

Ego Hubaldus presb. Card fanAe Praxedis ss. 

Ego Guido presb. Card. tir. fanélor. Lanr. & Damasi ss. 
"* Ego Odo Diac. Cardinalis fanéii Georgi! ad velum aareum ss* 

Ego Gregorius Dìac. Cardinalis faoéli Angeli ss. 

Ego Guido Diac. Cardinalis fanfte Marie in porticu ss. 

Dar. trans riberim per manum Roberti lani5le Romane Ecclefie presbi* 
terì Cardinalis & Cancell. V. Kal. Martii Indizione Villi. Incamatìonis 
Domìnice anno MCXLV. Pontificatiis vero domni Eugenii IH. anno io* 
condo* 

LXI 

Dal Regijlro Mezzano della Comunità 

di Piacenza. 

X147. llec eft concordia tnter Placentinos & tllos de cuniceUts filli fcarpe & 
\\\Ilakì ^'^^ ^^^ debent facere datum communi Plac. quale fecundum ulum regi 
pa piglia V^^ "^s tenemus facere peflint • Nominative de medietate de roto hoc 
dai Pia auod habere & derinere videntur in cadrò & corte & corticellis & debent 
cencini facete guerram ad Parmam & ad Dalfinum fi Placentia habuerit guerram cum 
tuiTdeU ^^^^^ ^*' ^""™ Dalfino , & pacem non facient nec treguam neque guerram 
le Cxjiti* tecredutam Parme vei Dalfino fine parabola confuium Placentie qui prò tem* 
celle, e pore fuerinr & populum Placentinum falvare & ad ju vare babent in avere & 
picniette perfonis per bonam fidem & quod totum ficnt Tuprafcriptum ed fiAum & 
^1^ ^^^"*~ adimpletum fuerit debent jurare omnes domini cafìri qui etatem jurandi 
contro* habuerint infra menfem unum poftquam per Confutes Plac. eis requifitum 
faruia. fuerit . Et emnes Cafiellanos de curricellis de guerra facienda & de falvare 
& adjuvare Placentinum populum fimiliter jurare facient & prò invefiitura 

2uam populus Flac. eis fecerit de hoc dato qnod ei faciunt debet unus er 
4(s (carpe & unus ex filiis petti jurare fidelitatem communi Plac. contra 
Parmam « Dalfinum & eciam contra omnes alios homines & loca falva fi* 
de'itate fuorum anteriorum dominorum . Et fi populus Plac. acqiiifierit a 
Marchione hoc quod filii fcarpe tenent prò communi Plac. tenere debent '& 
debent facere p^cem Marchioni & Guillefmo filio ejus & ilHs de Variano 
& omnibus ahis ex ifia parte fciiicet Placentie & Marcfaionis & illorum de 
Variano . 

Et cum hoc faólum fuit eodem loco & in prefencia infrafcriptorum 
teftium prediAi Confules a parte communis Plac. invefiiverunt infnifcriptos 
Gandulfum fcarpam & petrum & Berizonem & per fé omnes fratres & ne- 
potes fuos per feodum & per beneficium. Nominative de roto jure & ra« 
clone quam de predico cafiro & corte de curricellis infìrafcripto communi 
dederunt Plac. Ita ut omnes filii fcarpe & infrafcripti petrus & berizo & 
eorum nepotes & omnes fui beredes mafcali & femine & ex eis defcendeates 
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infrafcriptnm feodutn faabeant & teneant fet .dooec tnafciilas fuerit feodiun 
babeat , salva fucceiCone ficut vadit succeflio feodi Marchionum • 

Et ibidiin prenomioati Gaodnlfus & Petrus juraverant ad fanAa «vaii* 

.eelia fidelitatem commniii Plac» ikuti fupraTcrìptuai eft & ordinatam & in^ 

fapcr ipfi Gandulfus & pcttus & berizo juraverunt ad faoda evaogelia Dei 

, facete guerram ad Parmam &. ad Oalfiomn & pacem non facieat nec tte> 

fuam neque guerram recredutam Parme vel Dalfino fine parabola confulum 
lac. qui prò tempore fiierint fc populum Placentinnm Uivare & adjnvare 
iabent in avere & in perfonis per bonam fidem & pacem & totnm aliud 
iicut fupra fcriptnm ed ordinatuui jurare facient • Si Deus eos adjuvet & 
fanAa evangelia Dei » 

Et ibidem popuiiis Placentinus & prenocninati Confules iuraverunt ad 
faiftSa evangelia Dei per Ottoaem Carioti communem milTum qaod totnm 
iicut fuprafcriptum & ordinatum' a fna parte eft fadum adimplecum fuerit • 
Si Deus eos adjuvet & ianAa evangelia Dei » 

Inde iàélum eft hoc anno ab incarnatione domini noftrì Jefa Chrifli 
millefimo centefimo quadragefimo fepttmo ifta die decima» 

Ego Obertus notarins facri palacii interfui & duas cartttlas in uno te* 
note inde fcribere rogatus fui ab am^Mbns partibus » 

LXII 

Dalt Archivio Segreto della Comunità di Parma • . 

Pergamena sìncrona. 

Xn nomine domini noflri Jefu Chrifti. Anno ab incarnatione ejnt millefi- ^^4^. 
mo centefimo quadragefimo nono , in menfe Augufti Indizione duodecima • ^'.f ^^^^ 
Piacentini datum quod ab Oberto Marchione de patrimonio ejus Parmenfi ^e prol 
Labuerunt Dalfino refutabunt : & fi inflrumentum aliquod t vel esemplar ex posu cn 
hoc babuerint dabunt Dalfino: & de cetero Dalfinum> nec Parmenfes. de i Pìacen. 
patrimonio Marchionum Parm. non moleftabunt» nec aliquo modo ipfum cinieGu- 
tenebunt . Confanonerio & Wilielmo , & Ecclefiis fanAis r & aliis Placen-» Mt^chae 
tinis qui noviter per difcordiam inter Marchionem & Dalfinum babitam de fieUuolo 

Eatrimonio Marcnionis Oberti aliquid ab eo adqnifierint cum jurejurando di Ober. 
ec eadem obfervare facient • Piacentini fi quid datum de Burgo fandi Do- '? .P<|)^- 
nini habuerint refutabunt^ vel de Bargone. Nec deinceps in eis per com* ^^'^^^ 
nune vel divifum adquifitum facient fine parabola Confulum Parme data te» e'i 
campana fonata , & conclone faAa » Burgum & Bargonem Parmenfibus & Epif- PtrmU 
copo Parmenfi non defendent » In Episcopatu Parmenfi aliquid non acqui- g*^ni > e 
rent , nec ipfum Epifcopatum aliquo modo Parmenfibus imbricabunt y vet ^^[^j]^ 
moleftabunt. Pacem facient Parmenfibus, & Dalfino , & tenebunt fine frau* ^^ q^ 
de & malo ingenio » omni malefitio quod per commune eis accidit Parmen- glìelmo 
fibus» & Dalfino remiflfo a quindecim annis usque ad fexaginta: & parabo- ^ll*al- 
lam dabunt Bur^enfibus de jureiurando quod eis Burgenfes tenentur* Salva- 
bunt Parmenses in babere & perfonis in fua terra & in fua aqua, & ad« 
juvabunt eòs in Epilcopatu Regino^ & Parmenfi » & Cremonenfi ex hac par-» 
te Padi bis in anno, cum requifitum fuerit a Parmenfibus» semel cum 
equitibus & peditibus fuo dispendio > & faa perdita ^ & femel cwaa equiti* 
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bus dispendio Parmenfium & fua perdita contra omnes homines. Maros & 
fottas ourgi fanftt Coniai explaaabixnt hinc usqae ad o&o dies p. Kal. 
Septembrìs proxlmos, vel ad alios terminos quos Parmenfes Consules, nec 
de cecero reficlent. Hec omnia obfervabttnt Piacentini omnes a XV. anai^ 
iifque fexaginta fine fraude, bona fide cum jureiurando, nifi quantum ré- 
manferit per parabolam Consulum Parmensium data Parme campana fonata 
& conclone fada, & salva fidelitate Imperatorìs; ita ut fi imperator eos 
ad oiTenfionem Parroenfinm fecum ducere volnerit , eis ire liceat ; & eo de 
Lombardia recedente > ut supra fcriptom eft teneant , & falva fidelitate suo- 
jum dominorum unde beneutium habent, & falvo faciamento Papienfium^ 
ita ut fi fpetialem, & non fraudulentam gaerram cum Parmenfibus habue- 
rint liceat eis Papienfes ad juvare , & Papienfibus ab oflfenfione Parmenfium 
reverfa salvos facere , & Parmenfes ut fupra fcrìptum eft ; & femper Placen- 
tinii hoc modo liceat Papienfes adjnvare. Parmenfibus civibus, &. aliis non 
civibus & Ecciefiis Parmenfium rationem facient infra XL. dies poft oueri* 
moniam confilio Consulum Parmenfium fafta de poffeffionibus ìmmobiUum 
rerum in Epifcopatu Piacentino pofitis , omnibus rerum raobilium offienfio- 
aibtts huc ulbue faAis remiifis» & hinc in mobilium in mobilinm ( i/V ) fine 
pena & fruétibus , nisi . remanferit ptr parabolam Confulum Parmenfium ^ 
Tel ejus f qui querimoniam fecerit , & ad terminos , auos dederint in para* 
bolam dederint tenebunt. Sì offènfiones a Piacentinis Parmenfibus faAe fue< 
rint emendabunt eas infra XL. dies poftquam re^uifitum fuerit a Confulibus 
vel ab eo , cui oifenfio fa£U fuerit nisi remanferit per parabolam Confulum 
Parmenfium 9 vel ejus, cui efiènfio fada fuerit. Et fi offènfiones vel ratio- 
nes Parmenfibus ^ere non potuerint ut emendentnr eos forjnrabunt ciuod 
ofiènfiones fecerint vel rationem fiicere noluerint quoufque ad fatisfaclio- 
nem venerint. Si tamen Piacentini vel Parmenfes ita offènfiones vel quert* 
monias ad finem non duzerint pax duret & non rumpatur, & de facramen- 
to fatisfiiiftionis reneantur. Et hec omnia obfervabunt bona fide perpetuo, 
& renovabnnt hoc facramentum perpetuo in quibusque X. annis per eos 
liomines qui hoc facramentum non fecerunt infra XL. oies poftquam requifi- 
tum fnent a Parmenfibus • 

Parmenfes pacem facient Piacentinis Guilielmo & Confanonerio , & 
tenebunt fine fraude & malo ingenio omni maleficio, quod per commune 
e^as accidit Piacentinis & Guilielmo & Confanonerio remiflb a quindecim 
anAis iiTque ad fexaginta falvabunt Placentinos in babere & perfonis in lua 
ferra & fua aqua, & adjuvabunt eos in Epifcopatu Papienu, Cremonenfi, 
& Piacentino ex hac parte padi cum requifitum fuerit a Piacentinis Confu- 
libus vel eorum misso, nifi per eos remanferit, vel per juftum impedimen- 
tum bis in anno, femel cum equitibus & peditìbus fuo difpendio & fua 
perdita femel cum eanttibns difpendio Placentinorum , & perdita Parmen- 
fium contra omnes homines* In Epifcopatu Piacentino acquiftum non 
facient , nec ipfum Epifcopatum aliquo modo imbricabunt vel moleftabuat ; 
& concedent Burgenfious , & hominibus de Bargone jnrare Piacentinis eos 
falvos facere contra omnes homiaes, qui eis malum facere voluerint in 
Burgo & in Bargone, & in eorum virtute, & permittent eos ire in fer- 
vitio Placentinorum ubicumque voluerint quantum Piacentinis placuerit , 
Epifcopatu Parmenfi excepto, nifi cum Parmenfes in fervitio Placentinorum 
vcnerint, vel Piacentini in fervitio Parmenfium. Tuoc enim in Exercitu 
Parmenfism effe debent: flt concedent Piacentinis ne pedagium vel toloneum 
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in Burgo deiit « nec curadiam , & concedent oiTenfiones fibi faAas a Bar- 
genfibus arbìtrio Placentinorum emendari prìusqaam requifitnm fnerit Bar« 
genfibas ù Burgenfes ets oflTenfiones eroendal'e noioerint. Idem de Bargone 
dicimus, ita ut ofiènfiones ei requirat ^ui potellatem de BargoBe Jbabneriat , 
& per parabolani facient dare Placentiois de jurejarando quo tenentnr Bur* 
genfibus fine fraude ad fuum poffe & bona fide, & adjavabunt Placenttnos 
ad deflniftionem fofTarum & murorum Burgì ad fuum pofTe fine firaude, 
cum Piacentini eos ad hoc invitabunt. Incarceratos ouos habent reddenc 
ìDmnino: & partium eorum qui de carcere dlmififlent ob pecuniam ac juri- 
bus Parmenfium , bis de Banzole exceptis reddere facient : & qui in ventate 
fciverint a Placentinis datnm fore, & Dalfino Malamfpinam, & alios quos 
incarceratos habent tantum reddere facient , & fine honore , & fine pecunia 
quam ab aliis dimiflis a fé accepit. Quod dtdum efl de Malafpina, & de 
aliis incarceratis a Dalfino, & de bis quos Parmenfes habent obfervabunt 
fine fraude faine ufque ad odavam Kalendarum feptembris , vel ab alio ter* 
minò quos Piacentini dederint. Prìufquam tamen muros & foffas Burgi 
fanAi Donini Piacentini defiruxerint, Rainaldo eum quem habent reddere 
facient fi potuerint, & fi non reddiderit expellent eum de Parma, & de 
Epifcopatu unde potuerint fine fraude. Nec de cetero ibi habitabit fine 
parabola Confulum Placentinorum fi eum non reddiderit • His quos filli 
Guilielmi Ransonis exceptis ne de his reddendis^ Parmenfes teneantnr. Hec 
omnia obfervabunt Parmenfes omnes a quindecim annis ufque ad fexaginta 
fine fraude bona fide cum jurejarando , nifi quantum remanferit per para- 
bolam Confulum Placentinorum falva fidelitate Imperatoris , ita ut fi Impe* 
rator eos ad oiTenfiones Placentinorum fecum ducere voluerit, eis ire iiceat, 
& eo de Longobardia recedente ut fupra fcriptum ed teneantur , & falva 
fidelitate fuorum dominorum unde benefitinm habent , & falvo facramento 
Reginorum, & Mutinenfium, ita ut fi spetialem, & non fraudulentam 
guerram Piacentini cum Reginis, & Mutinenfibus habuerint, liceat Par- 
menfibus Mutinenfes & Reginos adjuvare, & his reversis ab oflfenfione 
Placentinorum Parmenfes falvos facient Placentinosy ut fupra fcriptum efi: 
& femper Parmenfibus liceat hujusmodi Reginos , &^ Mutinenfes adjuvare , 
Placentmis civibus & etiam non civibus & Ecclefiis Placentinorum ratio* 
Hem facient infra XL. dies poflquam querimoniam confili^ Confulum Placen- 
tinorum Confalibus Parmenfium fada de pofl^eifionibus immobilium rerum 
in Epifcopatu Parmenfi pofitis omnibus rerum immobilium ofiTenfionibus 
huc usque fadis remiffis , & liinc immobilium & inmobilium fine pena & 
fruftibus nisi remanferit per parabolam Confulum Placentinorum, vel ejus 
qui querimoniam fecerìt ad terminum quem dederit ut parabolam dederit te- 
nebunt. Si ofiènfiones Placentinis a Parmenfibus fafte fuerint emendabunt eas 
infra XL. dies poflquam requifitnm fuerìt a Confulibus, vel ab eo cui oflfèn* 
fio^ faAa fuetit , nifi manferìt oer pjarabolam Confulum Phcentinorum vel ejus 9 
cui offènfio faAa fuerìt , & u rationes Placentinis , vel ofiènfioaes ut emen- 
dent fj^cere non potuerint » eos forjurabunt qui ofiènfiones fècerint , vel ratio* 
nem &cere noiuerìnt, ^non^ue ad satisfaftionem venerìnt. Si tamen Par* 
menfes , vel Piacentini ita ofiènfiones vel querimonias ad finem non duxerint , 
pax duret & non rumpatur, & de facramento satisfaAionis teneantur, & 
omnia hec observabunt bona fide perpetuo, & renovabunt hoc facramentum 
perpetuo in quibusque X. annis per eos homines, qui hoc facramentum noa 
ftceruat infra XL* qiesy poflquan) lequifitum fuerit a. Placentinis* 
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Dal Muratori Antìquìt. Ital Med. JEvi T. IV 

Diss. XLYI pag. 54. 

i'.$i . x\nno Domini millefimo cenrefimo quinquagefimo primo m menfe Januari! • 
'ile" ^' Breve recordationis qualiter Mutinenses Homiaes & Parmenfes convenere 
fra?Mo- ^^^^^ ^^ • Jaraverunt Farm«nfes MutinenCbus faUrare perfonas & eoram bona 
Veneti • in eorum Epifcopatu & ubicumqae potuerint & jaraverunt femel per unum- 
i Parni- qaemque annum facere eis hofiem cum pediribus & equitibus cum difpen- 
f Itili* jjq fg^ perdiu Parmenfium quindecim diebns permanebunt & Iioc totum 
erit nifi remanferit data parabola majoris partis jVIutinenfium Confulum. Et 
per duas vices oer unumquemque annum adjuvabunt eos cum equitibus & 
cum difpendio Mutinenfium & ad perditam Parmenfium a loco Reni ufque 
ad Burgum Florenzole & ab Alpibus ufque ad flumen Padi & hoc quod 
diAum eft cum ecjuitibus ad voiuntatem Confulum Mutine permanebunt • 
Et jaraverunt adjuvare eos per bonam fidem ad curiam Domini Pape cum 
fuis Ctericis & cum fuis Laicis dispendio Parmenfium. Et fi aliqna ofiènsa 
apparuerit faéla a Parmenfibus adverfus Mutinenses poftqnam requifitum 
fuerit per Confules Mutine emendabltur infra quadraglnta dies nifi remaji* 
ferit prò impedimento Dei vel parabola Conlulum vel iUlus cui ofTenfio 
faéìa tuerit caput tantum • Et de mjuriis ad laudamentum Confulum amba* 
rum Civltatum* Et hoc totum ut fuperius diflum eft obferyabunt cootra 
omnes homlnes falva fidelitate Imperatoris Ecclefie quoufqne in Longobar* 
dia erit : poft decefilonem Imperatoris Longobardle hoc totum obfervabitur • 
Et fi Regtenfes homines permanferint in hac foderate Mutinenfium & Par* 
menfium ad concordiam Confulum ambarum Civltatum Parmenfes fufcipient 
emendationem ad laudacionem Confulum Mutine de offènfionibus fadls auc 
de eis auas in antea faAe fuerint. Et fi Regienses homines non intraverinc 
in hac locietate ufque ad termlnum OiSlave Pafche in laudamentum Confa* 
lum Mutine Parmenfes funt obftriéll reclpere ufque ad prediAam OAavani 
Pafche & non amplius . Poftquam Mutinenses quando inceperint facere guer- 
ram Regìenfibus infra termlnum viginri annorum Parmenfes faciant guerram 
fuam & faciant guerram Reglenfibus fine fraud» neque pacem neque treguam 
neque guerram recredutam faclent fine concordia Confulum Mutine* Et 
hoc jurabit caput per cafam fine fraude nifi remanferit in concordia Con- 
sulum ambarum Civitatum ufque ad viginti annos ad renovandum in capite 
decem annorum per centum homines • tt totum hoc obfervabitur (icuc 
fuperius fciiptum eft fine ornai fi:aude & omni malo ingenio • 



LXIV 

DaW Archivio Capitolare di Parma Sec. XII N. XLIV . 

Originale • 

J3aIdoinus de Atto Manfredus de Zurfago Guido Judex Presblter Odus 1x58 
Girardus Mozanus Bemardus de Virgilio. In prefentia iftorum Alexander Sentenza 
Judex abfolvit Prepofitum Aicardum & Canonicos Sanfte Marie a peti- ,*„j^j^**" 
tione muli & terre de Monticulo & ab omnibus aliis querìmoniis quas Qiuaice 
Torezanus in cos inrenderat . Et ihfrafcriptus Torezanus finem^ & refuta- a favore 
tionem de infrafcriptis querimoniis in manu Prepofiti Aicardi fecit exceptis delCaui- 
XII IL Medici, veterum <juos infrafcripti Canonici debent dare ei per len- ?J® * 
tentiam infrafcripti Judicis . Millefimo centeGmo quinqaagefimo oAavo • ^^^ ' 
Nono Kalendas Madii Indi£lione fexta. 

Adum Parme in Palatio Epifcopi Lanfrancl feliciter. 

Ego Puteoiifitts Notarìus facrì Palatii hanc cartam recordationis ro* 
gatns icrìpfi* 

L X V 

D air Archivio ^dé" Canonici Regolari di S. Sepolcro 

di Parma * Originale . 

jr\drianus Episcopus fervus ferrorum Dei . Dileflis filiis Gerardo Priori 1158 
. Ecclefie S. Fehcule ejusc^. Fratribus tam prefentibus quam futuris canoni- ^."^'p" , 
cam vitam profitentibus in perpetuum • Quoties ìilud a nobìs |^eritur quod ||^Adria' 
rationi & honellati convenire videtur, animo nos decet libenti concedere^ no iv «i 
& petentium defiderìis congniiim impertiri futTragium • Ea propter dileAi Canonici 
in Uomino iilii veflris juftis pofìalatipnibus ciementer annnimus , & prefa- Regolari 
tam Ecclefiam in qua divino mancipati efKs obfequio ad exempiar prede- f,]}^]!^^ 
ceiìoris jioOri fande TècoirdatìonK Eugenii PP. fnb B. Petri & noflra pro- 
teélione fufcipimus» & oreiisnti^ fcrtpti privilegio communimus. Statuen* 
tes , ut (juafcumq. poiTefliones , quecum^. bona eadem Ecctefia in prefen* 
tiarum jufte & canohice poflidet aut m futurum coneeflione Pontificum, 
largitione Regum, vei Principum, oblatione iidelium, fea aliis juftis mo- 
dis preftante Domino poterìt adipifci , firma vobis , veftrifq. fucceflbribus > 
& illibata permaneant. In qnibus hec propriis duximus exprimenda voca* 
bulis: Ecclefiam S. Sepulcri cum fuo Hofpitali Ctam in luburbio Parme 
cum pertioentiis fuis , Ecclefiam S. Miehaeiis de Caftiliculo cum perrinen- 
tiis fuis , Ecclefiam S. Jacobi cnm pertinentiis fuis , ficut Gerardus Abbas 
S. lohannis eam vobis nofcitur conceifìflfe. Statuentes quoq. ut ordo cano- 
nicus, qui fecundnm Deum & B. Auguftini Regulam in eodem loco nofci* 
tur conftitutus, perpetuus ibidem inviolabiliter observetur. Sane laborum 
Veftrornm novalium , que propriis manibus aut fumptibus colitis , nuilus 
a vobis decimas prefumat exigere* Preterea liceat vobis clericos e feculo 
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fugientM vet lalcos lìberoi »hsq. alicujm contradlélioDc ad conrerfationeni 
fuicipere. Prohibemus quoque ut nulli fratram veftronim poft faflam in 
todem loco profeffìoneni aliqua levitate fine Prìorìs fui licintià fai Ct de 
claudro disecdere . Dlscidentei vero absq. communiatn littenrum cautione 
nnllut audeat letinere . Porro fepulturam iplìui loci liberam efTe concedi* 
mas, ut eorum qni fé tllic fepelire deliberaverìnt , nifi forte' eicommuni- 
cati, vel ìnterdicti fìnt, devotioni , & eitrecae volnntati nullus qbsiftar, 
falva justida paracfaialiam Ecclelìaruin , de quibus mortuomm corpora ad- 
tnittuntur. Clericorum qnoq. ordioatione* qui ad cacros Ordtiies fuerint 
promovendi a Dyecefano fufcipietii Episcopo, fi quidem catholicus fue* 
rit, & grariam atq. commumonim Sedis ApoAolice habuerit & ea gra- 
ti) & abu. pravitate voluerlt eihibere . AUoquin liceat vobis quem ma- 
lueriiii atfire Antistitem , qui noflra fultut aiklQritate quod pofluiatur in- 
dulgeat. Sane flatuimus ctiam , ut oblationei inilTarum , que in vcftrli 
Ecclefiis a Patmend Episcopo celebrate fuerint, qaemadmodum veneiabliis 
Ftracer noflcr Lanfrancus tpflns civitatii Antiites eai vobii concefTìt, quie- 
tai & liberai perpetuit tempotibni habeatis. Decernimui ergo, ut nulli 
omnina hominum liceat prefatam EccleCam temere pertntbare aut illius 
DOfTefFìonei auferre, vel ablatas recincre, minuere, feu aliquibus vexationi- 
Dui fatigarc, (ed omnia libere confervcmur corum, prò quorum guber- 
nattone ac fubltintatiDQe concefTa ftint ulìbns omnioiodis profurDra, falva 
in omnibus Apodolice Sedis auftoritate & Diecefaui Episcopi canonica 
jnditia . Si qua igitur in futuruni ecclefiaflica fecuUrisve peifona hanc no- 
flre conditutionis paginim feiens contra eam temere venire tea\ptavcnt, 
fecundo , lertiove commonìta , nifi prefumpti onera fuara congrua fatisraflio- 
ne correxerit , poteflaiij honorisqoe fui dignitate careat , reamq. fé divino 
judicio exiOcre de perpetrata iniqaitate cognofcat & a facratìlTimo corpore 
& fanguine Dni & Dili Redemptoris noftri Jefu Chrifti aliena fiat atque 
in extremo examine divine ulttoni fubjaceat. Cun£iit amem eidem locQ 
fua jura fervaotibut Gt pax Diii nodii Jcfu Chrifìi, quatenus omnes fru- 
.Aus bone aAionis percipiant, & apud diniifhim Judiccm premia cten» 
pacis inveniant. Amen. Amen. 

rianus catholice EccIeGe EpiscopDs* 

Imarus Tufculanui Episcopu . 

Gregorius Sabintnfis Èpiscoptu. 

Hubaldus presbiter Card. tit. S. CnicU in Hyernfalemà 

OAavianus presbiter Caid> S. Cecilie. 



Johannes prtsbirer Card. tit. SS. SilvellTi atq. Mantni< 
Ildebrandus j>resbiter Card. Bafilice dncdecim Apoflolornin. 
Guido presbiter Card. tit. S. CalilU . 
Petrus Diac. Card. S. Euflachii juxta Templum Agrippe. 
Kaimundus Diac. Card. S. Marie in via lata. 
_ . _ tetani per manum Rolandi SanAe Romane Ecclcfie presbiteri 
Cardinalis & Cancellarii Vili. Kalend. Maii Indiftione VII. Incarnaiionis 
Dominice MCLVIII. Pontificatus veto DD. Adriani Pape IV. Anno IV. 
BiUla plumbta pindn . 
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Dall'Archivio Capitolare di Parma Sec. XII N. XLVI . 

Ì£inale . 



F 



Origi 



Dei gratta Romanorum Imperator & semper Angnfhis. A. dile- 1x58 
Ao noftro Parmenfi prepofiro & ceteris Canonìcis eratiatn ruam 5c bonam ^^^^? 
voluntatem. Quum vos ad noilram imperialem celfitudinem appeilaftls a ^j' ^j*' 
fententia coiltra vos lata fuper negotio quod vertebatur inter yos & Ena- impera^ 
rardum Rachelem & filiutn e)us de duobus manfis terre uno exifliente in cur- dorè a 
te de Ptzo altero in villa Caflellunculi nec prefatus adverfarius veùer fé no- ^^.^'^ 
flro confpeAui fiatato fibi a nobis termino prefentavit neque refponfales pf'^]/'^ 
faos mifit licer a nobis peremptorio ediAo faiflet commonitus • Ideo noftra parma • 
imperiali auéìoritate quoniam litteras noftras fprevit fententiam illam cafla- 
mus & poflTeflionem nt aore fententiam illam habniftis in vobis confirma* 
mus. AAnm apud Cremam in expeditione anno MCLVIII. Indizione VII. 
die Martii VII. Kal. Decembris • F9n4e il Sigillo di cera • 

LXVII 

DaWArckvio Capitolare di Parma Sec. XII N. XLVIII; 

Originale . 

In nomine Domini . Ego Comes Abbas & Bernardus de Covriaco Jodices ^ \^ 
& Poteflates Parme conditati a gloriofiflimo Dei gratia Imperatore cogni- aei' gIq^ 
rores litis deqna conqaefii fuerunt Canonici fanéle Marie Parmenfis Ecclefie dici e Po- 
videi icet • • • • & ationibus in carte fandi Secundi prò tribus àt&ì, im- 

partibu5 ipfias curtis & . . • Rivatico curtis Palaxionis in integram ficut in P«"»^* «1* 
eoram privilegiis continetar & teftibus hoftem dedenint confilio Vetuli & ^^X ^ 
Jacobi aflefTorum nodrorum omnia prediAa eis in integram reftitaimus & del Ca- 
jare ad eandem Ecclefiam pertinere decernimus & adjadicama^ picolo • 

AAum infra Ecclefiam fanAi Stephani feliciter. 

Baldo fìcianus. Bernardus Teuzonis. Aicardas Caafidicas. Manfredns 
Ar. . • • «de XiHfia. Marranias. Gilias baldi. Ubertas baldonis. Uldicio de 
carte & alii plures interfuerc rogati teftes. 

Mili. cent, sexagefimo . VII. Kal. Marcii Indift. VIII. 

Ego Johannes Calandinus Imperialis facri palacii Notarias & Parmenfis 
Episcopi Lanfranci interfui rogatus £c juifione prediAarom Potefla^rnm icripfi 
& corroboravi. 
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LXVIIl 

DaW Archìvio Capitolare di Parma Sqc. XII N* LIII^ 

Originale . 

1162 In Cbrifli nomine» Anno ejusdem MilL C. LXII. die dominico qui fuit 
diEnnan. ^P^^^"^ ^^ cxeunte oiensc Jun. Pvegnaate inviAifluno Imperatore Frederico 
no Vesco- lodidlone X« Cum fuisset controverfia apud dominum Imperatorem mota 
vo Ver. Inter Magidrum Bandinum Parmenfis Ecclelìe Prepofitum & Consules Par- 
dense a menfes de dtftriéiu & banno loci Sandi Secundi & maxime de tribus parti- 
prò del im^ qyj^s Parmenfis Ecclefia. habec & tener & hoc occasione dampni dati 
df^PacJ^ a ruflicts ipfius Prepofiti cuidam Pbilippo de Civitate Cremone qui domum 
n.a • * habebat saper allodium prefate Ecclefie • Etenim conqueftus fuerat Con&uli- 
bus Parmenfibus qui propterea rufticos volebant didrmgere & etiam ab et& 
bannum accipere» Super qua querimonia vifis privtlegiis & vigintiquatuor 
teftibus ex parte Ecclefie & prefati Prepofiti Consulibus ParmeiSium nullos 
teAes Attllasque probationes exhibentibus cum eis sepe diAum fuisset ut fi 

^uas rationes haoerent ea& in judicio exhiberenr tunc sedente prò Tribunali 
[ermanno Verdenfi Episcopo ad- juftitias fisiciendas Imperatoris Vicario Gul- 
bertus fionardo Imperialis aule judex ex parte predici Episcopi dimtsic 
predico Prepofito causam Philippi & infrascriptorum ruftlcoruin finiendam 
& etiam precepit quia ad Ecclesiam diflriAum speftabat secundum ea que 
fuerant allegata e AAum ed hoc inter Cafirum Macreti & Cafirum Taxoli 
fcl- 

Teftes interfuerunt Donnu» Aicardui Parmenfis Ecclefie Episcopns 
Vetulus Judex Ugo Judex & fialdachinus Girardus de Carpineto Girardus 
de Cornazano Bernardu» de Rolando Rubeo Abraham de Monteclo Girar- 
dus Catanens Johannes presbiter Ecclefie Operarius & alii quampiures . 

^ Ego Blafius Imperatoris Frederici Not. invitissimi jussu suprascriptl 
Guiberci de Bernardo Imperialis Aule Judicis hanc cartulam scripu •. 

LXIX 

Dair Archivio Segreto della Comunità di Parma • 
1x62 Copia Antica» 

Federigo ^ 

I Impe- T . . .# 

radore In nomine Domini noftri Jefa Chrifti : anno ab Incarnatione ejus miU 
«onferiM lefimo centefimo LX. fecundo nono Kal. Augufti, Indiftione X. Quìs- 
hrica'del 9"^^ in fanftis, ac venerabilibus focis ex fuis aliquid contulérit rebus» 
Duomo le ^"^^^ auAoris vocem in hoc faeculo centuplum accipiet» & infuper quod 
donauo. melius eft vitam poflidebit aeternam; ideoque nos in Dei nomine Frede- 
ai latte- ricus Dei gratia Romanorum Imperator femper Augudus praefens praefenti- 
VcicoT ^^^ diximus, quod doiiamus, & offerimus a prsefenti die laborerio Ecclefi« 
Siui Ber- **n^« Mariae Parmenfis EccUfias prò animae nofirx mercede & remedio 
jurdo. decimam fiquidem Paludis, & casterarum nofirarum regalium Parmenfis 



Epifcopatns, quem Bernardas beatae nsenaoriaB Parmeofis Epifcopus ipfi labo* 
rerio, & Ecclesia* quondam conceffìr, ac dedit, & quam quidem Eccitila 
faabait, & ttnuit in integrum. Quann • • • • nominatam decimam qaaliter 
fuperias iegitur in integrum ab hac die eidem laborerio sanflae Mari» 
donamus, cedimus, conferìmut> & per prassentem Chaitulam oblationis 
ibidem habendara , ex noftra Imperiali auAoritate ad bonum , & utilitatem 
pracÉiri operis confìrmamus , ut deinceps habeat , & teneat abfque omni no- 
nra, noftrorumque fucceflbrum, & omnium aliorum hominum contradiftio* 
«e, & inquietatione ; iafuper Dominus Imperator invedirit Marravonem 
minifteriatem pracdidi iaborerii de praenominata decima. 

Adum Parmas in Parnnenfi Paiatio fclicitef . 

Ibi Aicardns Dei gratia Parmenfis Epifcopus. 

Otto Comes Palatinus Caftellanuc Domim Imperatoris Interptes* 

Azo Regalìum Imperatoris Minifier. 

Vetulus Caufìdicus Parmenfium Poteftatum afleflbr interfuere teftes* 

Ego Johannes Calandriaus Imperialis sacri palatii Notarius, & Par-* 
mensis Episcopi L. interfui» & jussione Domni Imperatoris F* subscripsi| 
<c corroboravi, compievi , & dedi. 

LXX 

Dair Archivio Episcopale di Borgo San Donnino # 

Copia • 



I 



«.1 

n nomine fanale & individue Trinltatis Fredericus divina favente clementia p'.^^^ 
Komanorum Imperator Augudus . Clementia Imperialis omnibus bene me- «[^^jip'e^ 
rentibus benefacere femper convenir dignumque vtdetur ac juftum ut qui derigo I 
£dem finceram circa Imperli honorem cum devota fervitute fervaverunt a impera- 
noftra ifikjeftate beneficia recipiant potiora. Ea propter cognofcant univerfi ^?^^*'|S 
iideles Imperli per Italiam conftituti tam prefentes quam futuri quod nos gorgo ^ 
divine retributionis iatuitu Ecclefiam fanfti Donnini Martyris de Brugo ficut doou- 
femper fuit in tuitione Imperatorum antecelfomm noiìrorum ita fub no(ìra ao. 
imperiali protezione ac defenfione benigne fuscepimus • Tandem ed quod 
noitra imperiali au^loritate jubensus quatenns fenda que data erant clericis 
prò prebenda eorum videlicet pofTeflìones Ecclefie a clericis alienata vel ven- 
dita vel in libellum data vel pignoribus obligata aut aliquo alio modo^ in- 
jude alienata ad Ecclefiam redeant. Et liceat Archipresbitero au£loritate 
nodra in poireffìonem eorum feudorum ingredi quemadmodum laicis ex con- 
ilitntione Imperatorum licet. Preterea ftatuentes precipimus ut de villa 
Furnuli que Écclefia a Karolo Imperatore prò prebendata efl nulla potè* 
stas non Confules nulla perfona aliquod fodrum Tel coltam. a rufticis occ* 
exigant neque aliquam ptteflatem fuper eos babeant. Hoc ipfum dicimus 
& precipimus de Écclefia fanéli' Donnini & ejus hospitalibus • Jubemus etiam 
ut omnes terre Ecclefie predi£le que in libello pofite funt communi auAo* 
ritate Archipresbirerorum & Canonicorum renoventur quemadmodum alio- 
rum terre locorum renovantur nec abfque aliqua excufatione babeanr in 
parte Ecclefie curtis Lamule de medietate auam habet Ecclefia in renova« 
rione illa que tenetur prò fido £c in redctitn dando de omni grano de 
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groflo & de minuto qiiod Domlnns Deus dederlt fingulis annts ubi Archi* 
presbiter voluerit uve in campo Cve in area. Statuentes quoque concedi- 
mus ut Eccleila Burgenfis poHefllones fuas ubique babuerit five in montanis 
Cve in planiciebus palndibus glareis aquis aqueduAibus infulis libere pofll* 
deat. Si vero Archipresbiter vel Canonici aliquam querlmoniam de aliqua 
re dcDofuerint apud Confules loci aut Poteftatem prò juftitia facienda non* 
nifi aecimam partem litis accipianr . Quicumque autem hujus noflri pre» 
cepti violator ^ effe prefumpferit fciat fé compofiturum prò pena viginti 
libras auri optimi dimidiam partem fisco noflro & dimidiam predice Ec* 
clefie de Burgo. 

Afta funt hec anno dominice Incarnationis M.C. LXII. Indiftione 
decima regnante Domino Federico Romanorum Imperatore viAoriofiffimo 
anni Regni ejus decimo Imperli vero o6Uvo* 

Dar. in Territorio Placent. in piane Bardonefe poft defiruAum M^» 
diolanum fexto Kalendas Augufti. 

Ego Thomas Spagus facri PaUtit Notarius» 

LXXI 

Dalt Archìvio Episcopale di Parma . 

Originale • 

ii6% J/edericus De! gratta Romanorum Imperator Auguilus* J)ivina jura & 
Federigo (mniana hoc exigunt & ratio ipfa perfuadet in Ecclefiis Dei^ue fub noftro 
tuàw^' i°ipc"^li patrocinio confilìunt bona fua integra & falva confervemus & fi 
rcAitni. per in;ufìiclam aut per violentiam five aliquo injufto modo detenta funt 
iceadAU vel alienata zelo pietatis & juftlcie quod recuperentur clementer & benigne 
cardo adjuvemus . £a propter cognofcant noOri fideles imperli quod nos cognita 
d^'parmt vtTitate ex relatione fidelis noAri Bertoldi propofiti & allorùm ^dellum 
la Coree noOrorum Curiam de Campolongo & ejus pertmentias quam olim Comes 
dì Cim- Ubertus ab Ecclefia Parmenfì in feudum tenebat fideti noflro A. Parmenfi 
polongo £pifcopo & ejus Ecclefie Parmenfi recognovimus dimisimus & refignavi- 
luia dal '"^^ ^ nofira imperiali auAoritate confìrmavimus . Hujus rei teAes sunt 
Conce u. fiertholdus propofitus. Cuonradus de Bailehufen . Maledobatus. Gerardus de 
berlo. Henzola. Lomoardus Parnicnfis & alii quamplures. 

Dat. in Caftro Montismali ii. nonas Julli Ind. IL (^corrfggMsi lnd.X*) 

LXXII 

Dalt Archivio Capitolare di Parma Scc* XII N. LVI. 

Originale • 

'^^? Jn nomine sanAe & individue Trinitatis anno ab incarnatione domini no- 
VeTco"v"o S^^^ ^^^ ChrifH millefimo cemefimo LXIIl. septimo die intrante mense 
Vefoen$e Marcio Indie. XL Dum in Dei nomine in Civitate Parma refideret Domi- 
n^tte i« BUS Hermaoniis Verdenfis Episcopus oc fereniinmì ac inviéliflimi Imperato- 
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ris Frederìcì Vicarius ad juftitias faciendas ac deliberandas & adeflent cam poCTeffo i 
eo Ugo Speronus Placentinus }udex & Cremonenfìs Gibertos Judex & Al- Canonici 
berrus Ferrarienfis Judex venientes Canonici Parmenfis matricis Ecclefie san j*,?"°* 
de Marie apud prediC:ìum Episcopam querimoniam deportaveront de Odone ^tj^^^ 41 
de sanélo Quiliquo de tota terra pofita in sanélo Secundo que fuit de quar- ^^ s^ 
ta parte Curtis sanAi Secundi qnam quartam Comìrifla Matelda tenuit petcondo. 
precbariam ex parte predióie Ecclelìe sanfìe Marie & qaam terram prefatus 
Oddo injufte tenebat predi6le Ecclefie & Canonicis. Cam vero prefatns 
Oddo legiptime excitatus securitatem faciendi rattonem facere nollet tane 
prediAus Episcopus tenotam terre quam ipse Oddo tnjuile tenebat Canonicis 
in sandlo Secundo dedit Canonicis & Ecclefie omni legitimo jure servato • 
Hii sunt tefles qui interfuerunt Ruginentus Judex Jacob Ugo Judex Uber^ 
tus baldi ficiani Rogeri bucaccii Gerardus de Vallaria cafinarins robertorum • 
Malabranca de puteolifio. Petenarias de capite Pontis. 

AAum Parme in Palacio Parmenfis Episcopi feliciter. 

Ego Albertus sacri Palaci! serenidìmt Imperatoris Frederici ex precepto 
suprascripti domini Episcopi hanc cartam rogatus scripfi* 

LXXIII 

Dalt Jrchivio Capitolare di Parma Sec* XII N. LVIII.^ 

Originale . 

Jln nomine sande & individue Trinitatis. Anno ab Incamatione domini i^'? 
noftri Jesu Chrifti millefimo centefimo LXIII. nono Kalendas Mail Indiftio- ^«*£jt^ 
ne XL In presentia bonorum hominnm quenim nomina snbter ieguntur • aal Capi- 
Giberttts Parmenfis matricis Ecclefie fanAe Marie Magiiler Schole una cum colo di 
aliis Canonicis ejusdem Ecclefie confeflìis eli se persolvisse XIII. Lib. & ^'F^*^ 
ini. SoL MedioL Lanfi-anco legato Hermanni Verdenfis Episcopi & serenis- f^ p^^^ 
fimi Imperatoris Frederici ad jufticias faciendas in Italia Vicarii prò pos- roctenut» 
seflione quarte partis Curtis sandi Secundi & prò possellione totius Curtis pofiViTo 



pofleflionis & XL» sol. predifto Lanfranco <jui mifit prefatos Canonicos in di Mel«- 
infrascripta polTeffione ex precepto difti Episcopi & XX. soU prò «sigillo tQÌ^. 
Imperatoris quod eli appofitum Carte sententie & IIIL sol. prò duobns 
sigillis prediai Episcopi • Et prediélus Lanfrancus firmitcr confenus fuit ita 
esse verum ficnti prefatus Gibertus Magifler Scfaole dixerat de infrascrìptis 
denariis & se bene eflè pacatum de omnibus suprascriptis denarìis » 
Hii sunt teftes &c. 
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LXXIV 

'Dair Arcìiìvio Capitolare dì Parma Sec- XII N. LXIV- 

Originale . 

ii6i la preseatia Goiberti de Bamardo & Henrìci Pingui Hnl de Burgo Impe- 
^pofi- rialls aule judicum atque cen^orum & cognitorum Ticis que vertebatur in- 
Atdo di ^^ domiuum fiandinum Dei gratia Parmeniis Eccleiie Prepoiìtum & ex 
Benl^eco altera parte Arpum de Benezeto scilicet de eo toto quod Arpus oiitn tenult 
in pro?a ia Meletulo Tel tener • Ipse Arpus ititerrogatus (i sciret hanc terram Mele- 
che Me- tuli de qua lis eft fuisse Parmenfis Ecclefie sanAe Marie respondit quod 
t?dd Oi^ intendebat predi^m terram fuifle prefate Ecclefie sed noa a C annis & 
picele di niulto plus • Iterum iuterrogatus fi sciret ve! crederet Draconem fuls- 
Ptrma* se excommunìcatum prò hac terra > respondit quia scit, quia audivit can> 
panat sepe sonare & dicere quod sonabant prò Dracone & aliis Guibertis 
qui eraut excommunicati . Irem interrogatus fi sciret quod Draco fecisset 
paAa cam Canonie is prefate Ecclefie de predica terra respondit quia scic 
quod pater suus Wit ad Draconem & dixit ei : volo ut fletis in excommuoi* 
catione Cve jufta fi.t (ì^t oon Se ipse Draco cum patte ipfius Arpt venit ad 
Prepofitum Aicardum qui nunc eit £piscopus & ad Canonlcos in camera 
Episcopi Lanfranci & exivit ab excommunicatione & fecit panunti cum 
Prepofito & Canonicis quod debebat dare eis XL, sol. & prò n&o & Pre- 
poutus & Canonici debebant facete ei libellwn ia perpetuona de predica 
terra & ipse Arpus erat ibi & Arpus dixit quod Xlllt. anni erant quod 
£dum non fuiflet solutum &c. • • • AAum Parme feliciter MilL cenr. 
LXIII. quaitodecimo Kal* Jun. Indict. XI. &c. Albertus Notarlus sacri 
palacii» 

LXXV 

Dair Archivio Capitolare di Parma Sec. XII N. LXIX* 

Copia antica. 

titf4 ^ in noAiiae &c. Anno ab ìncamationc millefiitio centefima sexagefimo qi»r- 
Jel^'f i^ to die quintadecima intrante mense Martii Indizione duodecima . Girmrdsts 
«inuntia. <> Uldefredus filii q. Uldefredi di Ptzo fecerunt refutationtm BMndino ptt^ 
jio Al C«. pofif Eeciefie Psrmen. de toro ilio quod ipfi tenebant vel habebant m 
gitolo Corte Pizii & in Curte Sanai Secundi vidcHcet de omnibus rationibus usi- 
^uanco jjjjj g^ conditionrbus quas ipfi habebant in terra & in aqua a foffato ra- 
Wmo c b'oso ficut vadit a Taro usque ad bofcum veterem , excepta decima quam 
•n San'se. ipfi tenent a filiis Gniberti & excepta albergaria de gogucio & excepta al» 

inailo, t bergaria de Toclefio &c Predifìus vero Prepofitus una cum Consilio 

"* y."? & auàoritate Canonicorum & vaffallorum ipfius Ecclefie inveflivit prediélos 

lareilia. f^^^^^ p^^ ^jg g^ eorum fratribus omnibus partim per cambium & pattini 

per feodam de tota terra jucis suprafcripte Ecclefie & de omnibus latioiU 
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bns ipfius terre pertinentibus pofitis in Carte Pizii & in Curte San<5li Se- 
cundi a fofTiro r^ibioso de subtus ficuti vadit ad amusola & aragafìa ufque 
ad Tarum & a Taro usque ad Padum & ({uidquid ipfi habent in Pado & 
ulrra Padum, & fi terra c^uam predici fìlli Uldefredi tenent a Civitate Par« 
mt in aliquo tempore redierir in prefatam Ecclefìam ipfi filli Uidefredi de- 
bent eam habere prò eodem fendo & unus predi^orum fi-atrum debeat sue» 
cedere alii frarri in ipso feudo ficut ipsum feudum efTet vetos & paternuoi. 
£r fi prediiflus Prepofitus & Canonici poterint yincere Quartam unde h«<« 
bent placitum que efì in his confiniis pr.didi filli Uldefredi debent eam ha* 
bere prò eodem feudo, & fi Canonici nihll vicerint de iosa Quarta aut fi 
fecerint in padum prò pecunia debent dare predldis filiis Uidefi-edi XX. ju- 
gera terre a fofiato rabioso de supra juxra ipsum foflTatum ficut vadit a Ta« 
ro ufque ad boscum veterem &c. ... Et prediólus Gerardus & Uld«fredu& 
fecerunt fidelitatem prefato Prepofiro & Ecclefie Parmenfi & Canonlcis 
ipfius Ecclefie con tra omnes homines excepto Imperatore & exceptls lllls 
domìnis quibus fecerunt fidelitatem & a ^uibus erant beneficiati & absol- 
Terunt omnes bomines de Plzo a juramentis quibus tenebantur eis. 

^élum Parme super solarium ipfius Ecclefie feliclter. Et Imperator 
Fred, hoc paAum sua audoritate coofirmaTÌc & hanc cartam fieri prece* 

pir 

Et eodem die Aicardus sanAe Romane Ecclefie presbiter Cardinalis & 

Parmenfis Ecclefie Episcopus & ejufdem Clvitatis Poteflas dedit parabolani 

buie paAo & confirmavit & hanc cartam fieri jufltt &c* 

Aélum in ripa Padl ad Turrecellam fellciter 

E'zo Albertus Not. sac. pai» fereniffiml . Imperatorìs omnibus prediAis 
interfui & ex precepto predifli Imperatorls & prefati Episcopi & ab utra-^ 
que parte rogatus scrlpu« 

LXXVI 

Dall'Archivio Capitolare di Parma Sec. XII N. LX^, 

Originale . 

Jxolandus Zurlus Ruglnentus judex Magifier Alexander. Maranius. Brere <i^4 
lecordationis de sententia quam fecerunt judices imperiales de controversia ^?Jf"^j^ 
que etat Inter Canonicos sanAe Marie & filios Rolandi Rubei & filios ^j jm^pj 
Ùgonis de Pizo & filios Guidoti de Pizo de controversia fruAuum & ex* riali coiw 
pensarum de quarta sanAi secundi videlicet quod Canonici debent reftituere tro i c«p 
fru£lus quos perceperunt de Quarta sanAi Secundi sub juramento Gafialdio» "^n'^lv. 
nis Canonicorum detradis omnibus impenfis quas fecerunt in cogendis co- ^^ j^jj^i^ 
colendis colli^endis conservandis fruAious M. C. LXIIIl qnartodecimo KaL Quarta di 
Aprii. Indiélione duodecima • Sm Str 

AAum Parme in palatio novo domini F. Imperatoris feliclter cum «•«!•• 
ftipulatione subnixa. 

Ego Pateolifius Not. sacri palatii hanc cartulam recordationis rogatite 
scripfi • 
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LXXVII 



DaU Archìvio Capitolare di Parma Sec. XII N- LXXI • 

Originale . 

ii<^4 In nomine &c. Anno MCLXIIII lodiflione XII pridie Kal. Madiì &c. 
5^."^^^^?! Guiberrus de Bernardo & Ugo Rosus & Henricus Pinkiiinus de Burgo im- 
ci Ini- perialis aule judices in clauftro SaJvatoris de Papia condempnavenint Ugo- 
periali nem de Benezero de bis que tenebat in Meletulo unde lis erat & Punzilio- 
conerà nem fimilirer de bis que tenebat in Meletulo unde lis erac reditoere Par- 
\fn.rJ^ menli Ecclefie &c. ^ 

Bcaeceto. ^^^^^^^^^ Sac- Pai. Not. 

LXXVIII 

D ali Archivio Capitolare di Parma. Sec* XII N. LXXIK 

Originale • 

il 64 In nomine sanéle & individue Triniratts anno ab incarnatione domini no-- 
t^ofl'eiTo Ari Jesu ChriQi Miti. cent. LXIIII. sexto die intrante mense Mail Indift. 
daco al xii. In presentia bonorum hominum quorum nomina subtus leguntur. Pu- 
di^P^arina ^^^^^^^^ Hou Civitatis Parme habitator per tmperialis aule judices & er 
de* Beni P^rte ipforum judicum Guibertt de Burnardo & Ugonis rafi de papia & 
di Mele- Henrict Pinkelini de Burgo san£li Donnini. j^t Rainerius Civitatis Parme 
tolo« cbe cursor & Riticherius de sanélo Matheo & Malvicinus de cacadenariis ejus» 
BeMceto Civitatis banditores per Aicardum Dei gratia Parmenfis Ecclefie Eptsco- 

aveva a- P^^^ ^^ ejusdem Civitatis per sereniffimum Imperatorem Fredericum Pote- 
▼uco da ftatem & ex parte ipfius Episcopi & Potedatis miserunt Canonicos Parmen* 
Diagone fis matricis Ecclefie sandle Marie in tenuram & plenam eiusdem dedere te- 
d ^Pun- ""^^"^ ^^ ^^^* ^^^^* ^ ^* omnibus quas Ugo de Benezeto rationabiliter 
gìHno "da ^^n^bat in cadrò & carte Meletuli per Draconem & de toto ilio quod 
li^alapre» Punzilinus tenebat in eodem cadrò & curte per Malapresam. Et supra- 
M. scripta tenuta data ed Canouicis pre&te Ecclefie & Johanni presbitero & 

Guidoni de • • . subdiacono prò ipsa Ecclefia & omnibus aliis ejusdem Ec- 
clefie Canonicis per funes campanarum Ecclefie ipfius Meletuli & per quas- 
dam casas prò toto alio & hec tenuta data ed per allodium & proprietatem 
predif^e Parraenfis Ecclefie» & prediAi Canonici presbiter Johannes & Gui- 
do subdinconus abdraxerunr quosdam viros & muheres de domibus in qui- 
bus manebat, & podea remiserunt tot intus ex parte Ecclefie & sua ut 
deinde darent per sanAam Mariam in ipfis domibus • 

Ibi interfuerunt rogati tedes Ugo Éoni Attonis & Maranius & Guido- 
linus Obizonis & Bexolus Gerardi Benedici & Oddolinus filius magidri 
Alberti Pergamenfis & Artimifius & Pizo & Otto & Andreas Clerici &: 
Armannus Johannis de mora & Luscus buvalotti & plures alii • 

Ego Albertus Not. sacri palarli sereniffimi Imperatoria Frederici pre-^ 
dllélis omnibus interfui & rogatus hanc cartam tenute scripfi^ 



\ 



I 



S19 

LXXIX 

Dair Archivio delle Monache di San Paolo 

di Parma • Originale . 

n Chrlft! nomine. Breve recordationis (jualiter honorum vlrorum pre- xi6^ 
fentia nomina quorum bic inferius V. dominus G» Dei gratta sande man- Tonazio. 
tuane ecclefie episcopus inveftivit in perpetuum prcsbiterum Grecum vice Q^rscn- 
ecclefie fan^e marie de bufco & ecclefie fanéli pauli de panna de quatuor ^qdìo 
jugeribus terre cum nemore de curre campiteli! prò anima fui patrui epis- vescovo 
copi manfredi & Tue anime mercede • Duo fupradi^orum ;ugerum jam de- ^^ ***"- 
derat & duo adjunxerat gratia domne Romane fue propinque & presbite- '^^onifte^ 
ri Greci qui multum eum rogaverat & fic funt jugera nemorum Iill. que rodi san 
prò anima patrui fui manfredi episcopi beate memorie perpetualiter habeant Paolo di 
teneant ad utilitatem predifle ecclefie fine contradiétione & roòleftatione Pwma. 
alicujus prelati & meorum fuccefforum & faciant de ipfa II IL jugerum 
nemorum ad utilitatem ecclefie quidquid voluerint • Coherer ei a mane do- 
mini de campitello a meridie dominus G. episcopus a fero ftradeIJa a mon* 
te ubertus de campitello. 

Aélum eft hoc Mantue In ecclefia san Ai jacobt . In millefimo cente* 
(imo Ixv. indiólione xiiu quarto die intrante menfe febr. 

Interfuerunt ibi petrus prepofitus fanAi petti presbirer arminaldus fer* 
racutus fubdiaconus ecclefie fanéli petti presbiter martinus archipresbiter 
ripalte presbiter Johannes de fendo johanne de cornu qui hujus rei ro* 
gati funt teftes . 

Ego albertus caflellanus notar^us facrì palati! interfui & rogatus hoc 
breve Icripfi. 

LXXX 

D air Archivio Capitolare di Parma Sec. XII N. XCII* 

Originale . « 

Xn nomine Domini Dei Salvatoris noftri Jefu Chrifti« Aicardus divina nSj 
ordinante providentia Parmenfis Episcopus, & ejusdem civitatis per gio- Privile» 
riofiffimum Imperatorem Fridericum Potefìas , & Judex conftitutus , intui» ^^ ***' 
tu pietatis, & remedio , ac mercede anime noflre a prefenti die donamus, ^"^^Jq 
concedimus , atque conferimus Ecclefie fieatiffìme virginis fanfte Marie ^i Capw 
de Parma ad usum , & utilitatem Canonicorum, & Fratrum ejusdem £c* tolo di 
clefie omne illud jus integre quod nobis pertinet five privilegio, aut dato P*'*»»» 
Imperatoris, vei quolibet alio modo, & orane jus publicum in muro ci- 
vitatis , & intus , & extra integre ab introitu PuAeruIe que efl in eodem 
muro juxta Canonicam tpfius Ecclefie a mane ufque ad quamdam aliam 
Pufterulam, que ed in eodem muro ex alio latere Canonice, fcilicet a fero 
juxta Furnum Canonicorum, ut Canonici, £c tatres eidem Ecclefie fanAe 
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Marie ibiquc fuerint eis congrua poflint edificare & tenere ad ufuro & ntU 
litatem domus Canonice remora omnium hominum conrradiAione , atque 
inquiecatione , falvo jure canalis, ut folito more float, & ripas habeat, & 
purgari poffìt. 

Aftum Parme in Palatio Episcopi feliciter, prefente Bandino ipsia9 
Ecclefie Prepofito, & quibusdam aliis fcanonicis. 

Ibi ma^ifler Alexander caufidicus, Ugo de Bonatto , Marrani us , Gui- 
dolinus fumiffus, & Mazuchellus, & Gerardus domini Episcopi Camerlcn- 
gus interfuere rogati uùes. 

Ego Johannes Kaiandinus Imperialis facrì Palatii Notarius, & Par- 
reenfis Episcopi A. ìnierfui , & juffione predifti Episcopi fcripfi , corrobo- 
ravi > & compievi • 

LXXXI 

Dalt Archivio de" Canonici Regolari di S. Sepolcro 

di Parma • Originale . 

JL/ie Teneris quarto menfis Julii in Placentia in Palatio Episcopi in pre* 
iitfp fentia eorum hominum quorum nomina fubtus leguntur. Domìnus Tedal- 




ipfii 

^t Pia- de tota terra que Cerrcrum nominatur posita prope ipfam , & nominative de 
V^^w^ molendino uno posito in Zeola , & de terra illa que ed ioter duas Zeolas 
Jj jij^^ que omnia preaifta Ecclesia olim ab Oldicione Attonum de Parma, & 
ca feli. Albino ài Roberto & Alberto fratribus nomine fi£ti acquisierant . Ita ut 
cola. prediéla Ecclesia, & cui dederit iftas res omnes una cum acceflìonibus & 
ingreffibus, feu cum fuperioribut & inferioribus fuis & cum aqua ducili , 
& omni jure, cunAisq. utiJiratibus ipsis rebus in integrum pertinentibus 
ab bac die nomine fitiì a prefato Domino EpÌKopo ejusq. fuccefForibus 
iiabeant , & teiieant , & faciat inibi & ex hoc toto quod Dnus eis exinde 
annue dederit quidquid voluerint fine omni infrafcripti Epifcopi ejufq. fuc- 
ceflorum contradifttone . Reddendo exinde fiélum omui anno femper in fé* 
Ai vitate fanfìi Antonini prò nominato bno Epifcopo vel fuis fuccelTorìbas 
«ut fuo certo mifTo duodecim denarios impenales • Et ipfe Dns Epifcopus 
debet prefat^m Ecclesiam ita defendere & expedire, ut prò jam diao fidlo 
a parte infrafcripti Oldicionis & nepotum non paciatur ullum dampnum 
liec ab ipforum herednm* Si autem non fecerit jam diéla Ecclesia non te- 
ceatur predidum ficìum dare quousque expedierit. Et prò hac inveftitura 
prememoratus Dns Episcopus recepir a parre ipsius Ecclesie quatuor Hbras 
imperialium . Inde aétum cft hoc Anno ab Incarnatione Domini noflri Jefu 
Chrifti millesimo centesimo fexagesimo nono infrafcripto die, Indiélione 
-fecunda . Ibi inrerfuerunt rogati teftes Ardengus Vicedominus , Lanfrancus 
de Abiaticis, Lanfrancus de Petracauruna , Fulco Advocatus, Aredatus de 
Meleto, Anricus Bagarotus, Albertus frater ejus, Fauftinus Bornius, Te- 
baldus clericus plebis de Baferega giuliani • 

Ego Gerardus facri i^alatii Not. interfui & rogatus banc cartulam 
fcripsi , i{i Ego Tcdaldus Placentinus Episc. tu 
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LXXXIl 

Dal Tiraboschi Storia della Badia dì Nonantola 

Tom. II pag. 2J7. 

./Il lexander Eptfcopus fenrus fenrorum Del dileftU filiis Abbati Nooant* BreTe di 
Archipresbytero & Canonicis Nooantulane plebts faiatem & a]>o(loltcain Alei&n- 
benediétionem • Veniens ad Apoftotice Sedis clenientiain crnn litteris veftris , ^^^ ^*P* 
fili Archipresbyter & Canonici P. lator prefentium fupplici nobis relatioae ^^\rt^ 

« . • o !• ... . "^ 1 !• • * ^ I . . . indica 

propofuit & ex littens ipsis percepimiu quod divine revelanonis gratia ^erezione 
infpiratus Ecciesiam fanAe Marie que propter goerram fuerat Mutioensium del Pon. 
diruta « fundamentis conQruxit > & ibi voTÌt perpetuo Domino militare , te di Ta- 
Guam quidem pius & mifericors Dominas per (ludium & laborem ipslut '^* 
& per merita vite Aie in poflefllonibus & in aliis ampliavit & in oeTO* 
tione muiierum & virorum celebrem non modicum folemnem efTecit. De- 
curfo autem longo temporis fpatio cum non poflet tentationes que fuper- 
vent€bant varias fubflinere, dimifla Ecclesia, fuper fluvinm Tari fupra Par* 
mam ubi folebant muiti fubmergi cum auxilio Domini pontem conflruxit 
£c multa operatus eft que Deo & hominibus beneplacira oc accepta viden« 
tur • Veruna quontam dubium vobìs & incertum exiftit an de priori voto 
teneatur & utrum licuerit ei locum mutare , ubi fiabiiitatem fé promiferat 
fervaturum difcretioni veftre prefentibus litteris innotefcat, quia idem P* 
votum non fregit in eo quod ad locum fé alinm tranftuierit in quo Do- 
mino fruélificare amplius poteft & frudum reddere digniorem* Ideoqué 
vobis mandamus ut eum voto ilio non teneri y fed eiiè potins exinde abfo- 
lutum denuncietis» yotum enim non violat qui in melius illnd comnlutat. 
Preterea quoniam idem P. prò edìficatione prelibate Ecclefie pturimum 
laboravit & ideo modis omnibus defiderat ut ibi perfona idonea ordinetur 
▼obis prefentium audoritate injungimus ut in prelibata Ecclefia cum con- 
filio e)us aliquem de vobis , filii Canonici , aut aliam perfonam honefte 
vite & converfationis & que fit idonea, & in ordinatione ipfius Ecclefie 
ejus confiliis acquiefcere debeat inftiiuatis. Credimus enim quod ex hoc 
eidem Ecclefie commoda provenient potiora cui per follicitudinem & di* 
ligentiam prefati P.. incrementa conilat plurima pervenilfe. Dat. Anagn, 
fexto Kal« Decembris. 

LXXXIII 

Dal Hegistro Mezzano della Comunità 

di Piacenza . 

X^ie Lune quinto Kalendas innii Indizione X. in cadrò Creme fub con- ^'7? 
sularia ejusdem caftri presentia honorum homioum quorum nomina subter f/*^"^J^ 
leguntur . Johannes Faba consul communis Brixie & Opizo Ugonis ejusdem v^rj Con» 
Civitatis legatus vice communis Brixie & Lanterius de cune & Tarius de soli di 
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lombtr- inandello & Heriprandus judex Consules commanis Mediolanl concordlrer 
diaaiPar- preceperunt Alberto Tebaldi Consuli commnnis Parme & Alberto Rubeo 
migiani, gg Oldeberto ejusdem Civitatis legatis vice communis Parme ejusdem Givi- 
ni^^Poo. ^^^^^ communis vice omnium hominnm ParmtnGum & ejus virturis & juris- 
tremolcsi diftlonis & ex altera parte Alberto de Antico & Rufino de Malrraverso ^ 
di Aar in Consulibus Civitatis Plac. & Manfredo Rondano ejusdem Civitatis legata 
pace. y^iQQ communis Placentie ejusdem Civitatis communi vice omnium hominum 
Plac. & ejusdem virtutis & jurisdiiflionis & Achilfi consuli & legato Pon* 
tremulenfìum vice communis Pontremuli quatenus de cetero viciffim inter se 
in perpetuum fìrmaro pacem teneant prò communi uniuscujus(^ue Civitatis 
& prò omnibus iinguiaribus perfonis sue virtutis & jurisdiélionis • Nec ut- 
lam oflfensam prò se nec per fuam partem alteri vel sue parti in jpersonts 
vel rebus factant • De omnibus preceritis faftis vel maleficits vel offendoni- 
bus que inter Placentinos & Pontremulenfes & tpforum partem & ex aì* 
tera parte Parmenses & eorum partem ufque modo advenerunt & fa6le funt • 
Et hoc preceperunt eis sub depito sacramento quo erant acridi Medlola* 
nenfibus & Brixienfibus ut omnino observeot rcceotis tn ipfis de Brixta & 
Mediolano jure & omnibus preceptis que prò tempore facient vel facete 
voluerint Parmenfib. & eorum parti JPIaeentinis & Pontremulenfibus & eorum 
parti super faélis dampnis discordiis & prexonerìis & obdagiis & deftruÀio* 
nibus caflrorum que inter utramque partem advenerunt ut irrraaue pars Me- 
diolanenilum & Brixienfium precepta omni occasione remota ut adrìéla ad 
terminos vel terminum ab eis conflitutum vel conftltutos & ad tocum in- 
di^um per sacramentum venire & eorum precepta obedlre • Et f{>eclaUter 
de faciendis facramentis ab illis hominibus de Parma & de Piacentia & de 
Pontremulo de ifta pace tenenda & aliis qui ab hiis poteflatibus precepta 
erit fpecialiter ab unoquoque cive suo vel burgenfium de Pontremulo qui 
erit etatts annorum decem & odo ufque ad annum feptuagefimum . Et 
ifta facramenta facieot fieri bona fide & fine fraude ufque ad medium men- 
fem junium proximum preter illos qui aurea juraverunt & alia die 
poihnodum lAum menfem precipimus per facramentum utrique parti quate- 
nus fint Creme parati noflris ilare mandatis & infrafcripta omnia jam di- 
^us Heriprandus in concordia & parabola infrafcriptorum fuorum focio- 
rum in (criptis flatuit & ut ita oblerventur ficut fuperius precepit & inde 
plures cartas a me Lanfranco facri palatii notario fieri conftituit. Ibi inter- 
iuerunt rogati tefles Comes Alberìcus & Benzonus de Benzonis poteftates 
Cremenfium. Dometus benzonis & Anricns & PafTaguerra benzonis & AI- 
bertonus de fanAo vito & vicinus pojani & Ribaldus de vetufo & Guido 
de gandino & Johannes Ardengi & Lanfranci rufligonis & Ambrofii . Pe- 
tto & Cato caxatis. Anno Domini millefinu) centefimo fecundo { Jic ) 
menfe infrafcripto • 

Ego Lanfrancus facri palatii notariuf hanc cartam precepto infrafcripta* 
rum poteftatum fcripfi. 
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LXXXIV 

D air Archìvio Episcopale di Parma. 

Copia . 

n nomine DombJ. Ego Bernardas Dei gratia Parmeofis Epifcopus co-^*7S^ 
gnitorcaufe, que trertebatar inter domlnum Johannem Dei gratta Abba- ^^^^^'jl^^. 
tem fandi Johannis ex una^parte, & ex altera parte domtnum Bonefacium doli ves- 
pro Plebe fanfti Martini fu per Écclefia fanéìi Georgii de Pratis . Vifis & covo di 
cognitis allegationibus Utriusque partis, & diligenter inquifitis^ talem con- P&rnft 
venientiam mter eo$ loco fententie facio : Ecclefie fan^i Johannis duas ff^'!^^^' 
partes oblationnm in feAo prediale Ecclefie adiudico, de reliqua vero ter- (^^pxba^ 
tia patte ipfarum oblationum tertiam pattern Plebi adjudico . Item adjadi- ce di San 
co Ècclefie fanéli Johannis tertiam pattern prediale Ecclefie prò tempora- Gìoannì , 
libns ) & miflam majorem in fedo fanfti Georgii , fimiliter fanfti Johannis ^ ^^ ^'^T 
qui ibi fucrit erit Presbiter, fin autem Archipresbiter , vel Presbiter pte* ^an Mar* 
diAe Plebis cantet ibidem miflam majorem . Domino vero Bonifacio prò tino. 
Plebe fanfti Martini adjudico omnia fpiritualia, & plebalia jura, & ut 
Presbiter, vel Clericus, qui ibi prò tempore ^erit, predice Plebi, & 
Archipresbitero obedientiam faciat. Item adjudico domino Bonifacio prò 
predicta Plebe tertiam partem prediéìe Ecclesie, & miflam majorem in mor^ 
tnis, & medietatem oblationum de monetis, & reprefentationem Clerici 
ad ordinationem • 

Aftum Parme in Palatio novo Epifcopi feliciter millefimo centesimo 
Ixxv. 

Tertio die intrante menfe Decembris Indizione Vili • 

Ibi interfuere rogati tefles Albertus Marsilii , Macagnamus Philiftei , 
Villanus da la Porta omnes causidici , G. Gocius , Sigefredus Guidonis de 
Nola, & Oddo, & alii plnres. 

Epo Albertus Notarius facri Palati! Sereniflìmi Imperatotii Frederici 
interfui> & ex precepto prefati Epifcopi hanc cartam fcripsi. 

LXXXV 

'Dalt Archìvio Capitolare di Parma Sec. XII N. CXLI* 

Originale . 

Xn nomine Domini. Ego Vetulus & Albertus Rubens & Gerardu» Gui- j^'JJJ]^ 
berti Afleflbres Nigri Graffi Poteftatis & Refloris Parme ex illius permiffio* j^gQ xt* 
ne & precepto cognitores caufe que vertebatur inter Canonicos fan^e Ma- setsort 
rie Parmenfis Ecclefie ex una parte & ex altera patte Gerardnm de Cor- ^«1 ^^^ 
nazano per Rolandum f. q. Bernardi de Rolando Rubeo in bac caufa ejus ^^'^ ^ 
nuncium ab eo confiitutum & datum de hoc toto fcilicet quod prefati ^^^^ 
Canonici per cambium illorum de Pizo tenent & poflident de feudo ipfius del Capì* 
Ger. de Cornazzano in Pizo & in pertinentiis quod Geraxdus Canonicis col** 
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requirebac & ad fé de jare pertinere aflerebat vifis & auditls teftiuni de^ 
poficionibut & utrìusque partis allegacionibus prefatos Canonicos a pe;i- 
tione Gerard! de Cornazzano abfolTeruat. 

AAum Parme feliciter &c. . . . MCLXXVII tertio Kal. Jan. Ind. X. 
Ego Johannes Kalandinus impcrialis facri Palatii Noe. & Parm. Eplfco- 
pi &c. 

LXXXVI 

DaW Archìvio delle Monache di S. Alessandro 

di Parma. Originale. 

P^JjJfJ^ jr\lexander Episcopus fenrus servomm Dei . Dilefiis in Christo filiabus 
gio di Pa^ Wille Abbatisse Monafterìi SanAi Aiexandrì qnod in Ci vitate Parmen. fi- 




S. Alci- étccidfntali^ chi non mutano im xoftanza, 
lamlro. Ego Alexander catholice Eccleiie Eptscopus ss» 

Ego Hubaldus Hoftienfis Episcopns ss. 

Ego Johannes presbiter Cardinal» sanAoram Johannis & Paali tit* 
Pamachii ss. 

Ego Johannes presbiter Cardinali! tir. S. Anaftasie ss* 
Ego Hugo presbiter Cardinalis tir. S. Clementis ss. 
Ego Arduinns presbiter Cardinalis tit. S. Crucis in jernsalem ss. 
Ego Jacobus Diac. Cardinalis S. Marie in Cosmidin ss. 
Ego Ardicio S. Theodorì Diac. Cardinalis ss. 
Ego Laborans Diac. Cardinalis S. Marie in Porticn ss. 
Ego Johannes Diac. Cardinalis SanAi Angeli ss. 
Ego Mattheus SanAe Marie nove Diac. Card. ss. 
Pat. Laterani per manum Alberti sanAe Romane Ecclefie presblreri 
Cardinalis & Canceliarii XIII. Kal. Aprilis IndiAione XII. Incarnationis Do- 
minice anno M. C« LXX. Vili» Pontificatos vero donni Alexandri Pape 
III. anno XX. 

LXXXVII 

DaW Archivio Capitolare di Parma Sec. XII N. CXLV • 

Originale • 

j^.g L^ie lune onarto menfis Septembris domno Alexandro universali & fanAe 

Sguercia Romane Eccfefie prendente. In Placentia in camera nova Episcopi in pre- 
ci Capi- sentia servidei Canonici majoris Ecclciie Magiftri Gregorii Rodulfi Clerici 
^o ^> Cardinalis domni Marchi Sacerdotis sanAi Donnini de Burgo Oberri de 
^eaco Porta judicis & aliorum hominum quorum nomina leguntqr inferius . Don* 
PMùficio Qos Akardus majoris Ecclelie Parnaeofis prepofitus ac Minìfter & Opizo de 



Laragna ejusdem Ecclefie CaoonicQS nomine deposnerunt querimoniam in pe* Pirite) 
scrìpcis apud dominum Laborantem Cardinalem presbytcrum sandle Marte suiachic 
in ponicu & Legatura nominative de Ecclefia beati Terenriani fita intra »* ^* *.•■ 
caflrum Curviagi contra Arcbipresbxtemm de Modelena • Item de Ecclefia ^'^"^ 
ianéli Sepulcbri que ed pofita infra Civicate Parme contra Prepofitum sanAe Ttiago. e 
Felicule. Dominus autem Cardinalis fuscepit querimoniam & dixit ita nosdìsanSe. 
dabimus vobis litteras noflras quas eis dare fàcieris continentes ut conspeélui ^'^''° *** 
nodro se representent parati facere vobis juftitiam in Civitate Parme cum "** 
ad eas partes Deo volente de proximo venicmus. 

Ibi interfuere Pattonus Meccus Ugezonos de penna & Tancledus frater 
ejus & Fatiolus fil. q. Johannis fratris eorura atoue & Amicus de Cremona- 
rogati tefìes Milleiimo centefimo septuagefimo octavo infrascripta die IndiÀ. 
undecima • 

Ego presbiter de Lombardo sacri palatii Not. interfui & infrascripti 
domni Aicardi rogata hanc cartulam querimonie inde scripfi. 

LXXXVIII 

DaW AtcKvoìo del Monistero di S. Paolo fuor delle 

mura di Roma Cass. Q. i. 

Xilexander Episcopus servus servorum Dei • DIleAis filiis Armanno Ab- ti75> 
bati Monaderii Fontis vivi ejufque Fratribus tam prefentibus quarafuturìs Aletitp* 
regularem vitamprofeflis in perpetunm. Religiosam vitam eligentibus Apo- j^^^Jj* 
flolicam convenit adesse prefidium ne forte cujuslibet incurlus temerìtatis Tìiesmìl 
aut eas a propofito revocet aut robur quod abfit sacre Religionis infringat. Momfte» 
£a propter dileAi in Domino filli velh'is juftis podulationibus clementer ">4''''^"* 
ànnuimus & B. Dei Genitricrs semperque Virgìnis Marie monafterium deVi-"^*^** 
vo fonte quod in Parmenfi Episcopatu iitum ed in quo divino mancipatt 
edis obse^uio sub B. Petri & nodra protezione suscipimos & presentii 
scripti privilegio communimus. In primis fiquidem datuentes ut Ordo 
Monadicus qui secundum Deum & B.Benediéli regulam atque inditutionem 
Cidercienfium fratrum in eadem Ecclefia indir utus efle dlgnofcitur perpetuts 
ibidem temporibus inviolabiliter obfervetur. Statuimus preterea ut quascum- 
que poflefliones quecumque bona eadem Ecclefia in prefentiarum jude & 
canonice podidet aut in fnrurum concedione Pontificum largitione Regum 
vel Principum oblatione fidelium seu aliis judis modis predante Domino 

foterit adipisci firma vobis vedrisque fucceflbribus & illibata permaneant» 
n (juibns nec propriis duximus exprimenda vocabulis. Ex dono bone me- 
morie ven. fratrìs nodri Lanfranci Parmen. Episcopi Ecclefiam S. Marie de 
Fonte vivo cum omnibus pertinentiis fuis & cum decimis ejusdem loci a 
prefato Episcopo affensu Canonicorum suorum vobis prò fua devotione 
concedis. Ex dono Marchionis terras^ filvas, & prata, que habetis in imo, 
& in confitiio ipfius. Ex dono Guidonts ea que adjacent prefato monaderio 
Fontis vivi. Ex dono Tadoni terras, filvas, & prara, que habetis in curia 
Radaldi. Ex dono Boselli filli Werrici quicquid habetis in Vizola, & ctxm 
tetris ab aliis laicis five Clericis Monaderio vedrò jude collatis. Quia vero 
communem vitam agentes de allorum elemofinis & beneficiis convenir stf- 

Tom, II, bh 
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{lentari sanclmus ut de laborìbus quos propriis manibus aut snthptibas coli- 
tis uve de nutrimentis veftrorum animatium nutlus a vobis decimas exlgere 
audeat • Prohibemus antem ut ficut a ven. fratre noftro Parmen. Episcopo 
rationabili providentia ftatutum eft a fluvio Taronis vivi ufquc ad rivuoi 
Baptibovii & rivi fianii a Arata usque ad 6Qem Corneleti & Veaesci nulla 
Ecciefia conÀruatur nulla fecularis habitatio prorfus edificetur. Liceat quo- 
que vobis clericos vel laicos a feculo fugientes liberos & abfotutos ad con* 
verfìonem recipere & eos fine contradidione aliqua retinere . Prohibemus in- 
fuper ut nulli fratnim veflrorum poft faAam in eodem loco profeffìonem 
fas fit aliqua levitate fine Abbatis fui licentia de eodem claudro discedere. 
Discedentem vero abfque communium litterarum cautione nullus audeat re- 
tinere. I?aci quoque, & tranquillitati veftre paterna follicitudine providere 
volentes auéloritate Apoftolica prohibemus ut infra claufuras locorum seu 
grangiarum veflrarum nullus violentiam veì rapinam feu furtum commi ttere 
aut ^nem apponete feu hominem capere vel interficere audeat. Obeunte vero 
te nunc ejusdem loci Abbate vel tuorum quolibet saccessonim nullus ibi 
qualibet subreptionis aflutia seu violentia preponatur nifi quem fratres com- 
muni consensu vel fratrum pars confilii sanioris fecundum Dei timorem & B. 
Benedici regulam providerint eligendum. Oecernimns ergo ut nulli omnino 
hominum liceat prefatum Mónafterium temere perturbare aut eiuspossefTìones 
auferre vel ablatas retinere minuere sea quibasiibet vexationibus tatigare sed 
omnia integra conferventur eorum prò quorum gubernatione ac suftentatio- 
ne concella sunt ufibus omnimodis profutura, salva Sedis Apoftolice auAo- 
ritate . Si qua igitur in futurum ecclefiaftica fecularisve perfona hanc no- 
ftre conftitutionis pagìnam sciens contra eam temere Venire temptaverit fe- 
cundo tertiove commonita nifi reatum fuum congrua fatisfaSione correxerit 
poteftatis honorifquf fui dignitate careat , reamque se divino judicìo exiftere 
de perpetrata iniquitate cognoscat, & a Sacratiffimo Corpore & Sanguine 
Dei, & Domini Redemptoris noftri Jesu Chrifti aliena fiat, atqu« in extre- 
mo examine diftrifte ultioni fubjaceat : cunAis autcm cidem Monafteno sua 
jura fervantibus fit pax Domini noftri Jesu Chrifti , quatenus & hic fruftum 
bone aftionis percipiant , & apud diftiiftum Judlcem premia eterne pacis 
inveniant. Amen. Amen. Amen. 

Ego Alexander Catholice Ecclefie Eps. ss. 

Ego Hubaldus Hoftienfis Eps. ss.^ 

Ego Theodorus Portuen. Ecc. Sce Rufine Eps. ss.^ 

Ego Vivianus presb. Card. tit. S. Stephani iu Celio monte ss; 

Ego Mattheus presb. Card. tit. S. Marcelli ss. 

Ego Laborari presb. Card. S. Marie tranftib. tit. s. Calixti ss. 

Ego Jacobus Diaconus Card. S. Marie in Cosmidyn ss. 

Ego Rainerius Diac. Card. S. Georgii ad Vclum aureura ss. 

Ego Gratianus Diac. Card. SS. Cosmc, & Damiani ss. 

Ego Rainerius Diac. Card. S. Adriani ss. ^ ... ^ .... ^ 
Datum Velletri per manum Alberti S. R. E. Presbiteri Cardmalis & 
Cancellarli II. Kalendas Aprilis Indiftione XIII. Incarnationis Dominicc 
anno MCLXXVIIII. Pontificatus vero domini Alcxandri Pape III. anno 
XXI. 
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LXXXIX 

DaW Archivio Capitolare di Parma Sec. XII N. CUI. 

Originale • 

J\nno ab Incarnatione Domini noflri Jefu Chrldt Millefimo centefimo <f79 . 
LXX Villi. Villi, die intrantìs menfis Apriiis Indiaione XII. In prefentia JJf?^ 
discretorum virorum nomina cjQorum inferius fcripra funt • Ubercus de Pizo giui«no 
& Rogerias & Opìcinus de Pizo juravcrunt (ine omni renore (lare in prece- Sì fta^e 
pto & preceptis omnibus in habere & perfonis que (ibi fecerinc Reólores a^HorJi- 
òocieratis Milirum ' Parme omnis vel ma^or pars eorum de discordia quam "**^*j*^ni* 
babebant cum dominis Canontcis de Parma nominative de of}èn(ione quam sociecà 
eis fecerunt ipfi eorum homines eis vet eorum hominibus & quod non evira* Mìlicare 
bunt temiinum nec termi nos & quod darent pignora ad voluntatem eorum ^ Parma 
& quod facitnt facere omnibus hominibus qui per fé diftrinpuntur hoc ^^^^ ^^^^ 
eundem facramentum ù eos preceperinr. Ibi vero Dominus Maiabranca de ^^^o^^ol 
Puzole(io & Dominus Brancafura & Dominus Maladreva & Dominus Arpus capitolo. 
de Beneceto & Dominus Guibertus de Lombardo & Jacob de Ramicino & 
alii plures. 

Ego Petrus de Ugoriono Notarius Domini F. excellentiffimi Impera- 
tous interfui & rogatu Redorum Militum Parme scllicet Jacobi de Cornaz* 
zano & sociorum (cripfi. 

xc 

DaW Archivio del Monìstero di San Paolo di Parma l 

Copia antica • 

Jln nomine sanAe & individue Trinitatis anno ab Incarnatione domini no- 117^ 
ftri Jesu ChriOi mill. cent, feptuagefimo oftavo primo die intrante mense Garten- 
Oflobris indizione undecima • Ego quidem Gariendonius Dei gratia fanéle vTscoro 
Mantu;)ne Eccle(ie Epifcopus amore & dilezione domini noftri Jefu Chri(li& ai Man- 
beati Pauli doAoris gentium & prò mercede & remedio anime mee & preci- tova ce* 
bus domini OAaviani Cardinalis sanAe romane Ecclefie dimitto concedo & ^ }^^^^^ 
trado Monafterio beati Pauli de Parma in quo Cecilia dei nutu Abbatissa ^^^^IJig^ 
e(re videtur aibergarias de omnibus iilis rebus quas prediAum Monafterium ^o ai San 

S[>(fìdet a parte Comiti(re Matildis in loco qui dicitar Sanfla Maria de Paolo ia 
osco & in aliis locis circum jacentiis. Iniuper dimitto tres libras cere san» Ma. 
quas Eccle(ia sanfle Marie de Bofco in anoquoque anno folvebat Plebi de 3^^* 
Campitello . Ita ut ab hac die usque in fempiternum neque ego suprafcriptas 
Episcopus neque aiiquis meus succeiTor haoeamus licenciam seu poteftatem 
moleftare & inquietare infrafcriprum Monafterium in fuprascriptis rebus. 
Sed firma & (labili perpetuitate ìnfrascripto Monafterio permaneant unde 
mihi Dominus bona retribuat • Salvo tamen jure Matti Eccle(ìe . Si quis ve- 
ro coQtra hoc ire presumpferit secando terciove commonitus nifi emenda- 
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verir anathematis vinculo ferlatur. Aftum iurta Ecclenam sanAi Viti de 
Bagnolo prefente Archipresbitero de campi tei lo feliciter . 

Slgnum manns infrafcripti GarfccDdoaii Epifcopt qui hanc cartam fieri 
rogavit. 

Signum manuam petri filli Guldonis manfredl Lombardi scianca Lom- 
belli Bramcefure, Alberti, Ugonls, Liti , Teozonls qui fuerunt rogati tèftes» 

£go Albertus Notarius sacri palacli inrerfui & rogatus scribere scripfi • 

^^jQ In Del nomine bonomm presentia virorum quorum nomina mferlus 

Lo iteuo legnnrur. Domìnus Garsendonius venerabiiis Mant. Episcopus causa Del 

Vescovo atqae prò remedio anime sue suorumque antecelTorum donavlt dedit & per- 

Carun- petualiter conceffit Romane Abbatiflc sanftì Pauli de Parma In honorem 

^°°?J?" Dei & ecclcfie sanéle Marie de busco videlicet fex bubuicas terre aratorie 

niilero di Atque prative qui jacent in loco qui aicitur Cabiana in curte campitelli • 

s. Paolo Coherer el a mane (Irata a sero alia flrara & nons a meridie beuraril a 

alcune monte ducale. De quibus autem prenominatis Vi. bubutcis terre prefatui 

^"*'° domlnus Episcopus inveftivit presl>lterum Anfelmum cape Hanum prefati 

* ^*^* ' monafterii sanfli Pauli nomine prefate Abbatifle In proprium per se « fuos 

fucceflbres atque dedit & confignavit Odonem caflaldum fuum de campite!* 

lo ut poneret prefatam abbatifTam in tenuram de predica re. 

Aélum hoc Mantue in camera domini Episcopi in mll/e/jmo centefimo 
LXXVIIII. Indiftione XII. die mercurii Vili. Idus Junii . 

Hujus rei teftes Oro archipresbiter de Caftelluzio Bosus archlpresbiter 
de campitello Jacobinus de amizo Vidolinus detarenza Girardus de AdeU 
berio. 

Ego Anfelmus Gremenfis sacri palacll notarius bis Interful & hoc breve 
rogatus scripfi. 

XCI 

DaW Archivio Capitolare di Parma Sec. XII N. CLIII . 

Originale • 

vìiltnt Anno a nativ. MCLXXVIIII. XIK intrantis Menfis Julii India. XII.... 

liodiCt- Ego Peflenarius de Capite pontls Civitatis Parme dono & onero 

podi Poh- ^ prefentl die Parraenfi matrici Ecclefie fanfle Marie cafamentum unum 
cL* e** pohtum In Grugno . . . & eft ipfum cafamentum quod offero text. IIII. & 
terreno pjus tali ordine nt Canonici predifte Ecclefie hedificent in ipfo cafamento 
al Capi- Ecdefiam unam ad honorem & tltulum beatorum martirum Gervahi & Pro- 
lolo pò- tafii que fit perpetuo de jure & regimine & difpofitione ipfius Parmen. Ec- 
t;^o «.T clefie . Et ipfi Ecclefie sanaorum Marrirum Gervafii & Pro tafii dono & 
fu vi oftero a prelenti die in eodem loco Grugno petiam unam terre juris mei ad 
edifichi faciendam vineam que ett bobul. II. & plus & infuper totam decimam quani 
la chiesa de Omnibus totius terre quara habeo in eodem loco Grugno &c. 
de' santi Albertus Not. Sacri Palaui &c. 

Ci ei vaso » 
cProias*. 
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XCII 

Dair Archìvio Capitolare di Parma Sec XII N. CLV. 

Originale • 

Anno ab Incaraationc MCLXX Villi, die XV. latrante menfe Julii Ind. ^I79 
XII. Jacob de Comazzano Gilius de Balbo Alberius de Praodo Gabatoza & „^°^'|||| 
Albertus de Vallara & Ildetronus de Guaftono Reftores MUicum Parme daiRecto. 
cognìtores litis ìnter Canonico^ Parme &, Inter Ubertum & Rogerluni & ri adla 
Opizonem de pizo & suis hominibus videlicet de domibus combultis & re- ^.^!^*^ 
bus amUfis in combuftione domomm scilicet io pizo & in gaandalafio & g^iVìgncU 
de bovibas ablatis honatntbas de san^o Secundo &c. vish O* auditis <^c. ^i \it^ 
condeiDnamos Ubertam & Rogerium & Opictnum in trigiota libr. imperia- zo« 
iium bonorum solvendis infrafcriptis Canonicis &c. 

Petrus de Ugociono net. Domini Friderici Imperatoris &c« 

xeni 

D air Archivio delle Monache di San Gioanni di Borgo 

San Donnino. Originale. 

J. n nomine Domini . Nos Muto Guido Judtces AflTeflbres ParmenCnm Con* ^^^^^^ 
fulum, videlicet Maladobati , Rodulphi de Puflerla , & Uberti Bafult, & ^^u ^^i^ 
Glberti de Buccacio , & Montanarii GuaAonis , & Oideberti de Oliveriis > s€s>ori 
& Alberti de Porta, & Alberti Scurvani fuper querimonia, quam Donna de* Con* 
Fornarìa Abbatiflà Monallerii SanAi Joannis de Burgo, ubi Corpus S;in^i ^^' ^' ^ 
Donntni quiefctt , fecit de Rubeo de Tuliore coram nos de Bosco , & Pra^ fg^or^ 
tis , & terra laboratoria pofita in pertioentiis Caftri Aicardi , & Parole prò- aeUa B»^ 

fé Tantum Genefium , que omnia ipfe Rubens dicebat fé tenere per Feu- dtiSk S. 
um a prediAa Abatifla , & a prediAo Monafterìo ; ipfo Rubeo a nobis ^: ^^^^ 
legitime citato, & ante nos venit; fed quia ad ratiooem iaciendam ante ^^ ^^ * 
Aoflram prefentiam fiare contempfit, ideo talem (ententiam damus: prefa- dom'um» 
tam enim Abatiflkm prò jam dido Monafterìo de tota predilla terra , & 
Bofco, & Pratis in tenuta mtttimus, & Donzello noftro Curerio precipi* 
tnus, ut ipfam Abatiflkm prò jam dido Monafterìo in tenutam de omnibus 

f»rediAis mittat; ita tamen fi Rubeus infra annuro, & diem yenerit, & 
egitimas expenfas reftituerit, pofleffionem omnium prediélarum rerum recu* 
peret: fi vero infra annum, & diem non venerit, deinceps anno, & die 
franfaAo ipfa Abatifla fit in poflèflione, ita ut poffideat (if), & ipfe Ra* 
beiis sit petitor, fi petere vohierit. 

Adura Parme in Palacto Epifcopi in Lobia ubi fiunt placita feliciter 
M. C. feptuagefimo nono X. Kalendas Angufti, Indicione XIL Et fuerunt 



(«) In orifimlc ù legge foisUi ini leouL segni di abbreTÌttiira » fmdt ione dobbiamo 
iflcendere fosùd^n dc^4i, 

Tom, IL bh t 



ibi teftes rogati Gerard us de Cornazzano , Albertus Bravus, Araldas de Belvi- 
fio, Grixantus Forbitorius, Vivianus Pedinarius, Gerardus filius ejus & alit 
plures . • 

Ego Albertus Notarius (acri palacil interfui , & juflu , & rogata ipfo* 
rum AfTeiTorum fcripfi. 

XCIV 

Dalt Archivio Capitolare di Parma Sec. XII N. CLVII i 

Originale . 



I17P In 

degli As. "^"^ 
sesfori nUS a 
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de* Con- de Porta Alberti Scunraai Maiadobati Rodulfi de Pufterla Parm. Consulum 
soli di fuper querimoniis quas nobis & Consolibus fecerunt firancaleo & Magiftec 
favore * Tiberius sanfte Parmenfis Matricis Ecclefie MaflTarii prò ìpfa Ecclefia 
del Capi, fcilicet de Alberto de Pizo & K-ogerio & fratribus de portu & rivatico de 
lolo con- Taro & de bosco communi de Pizo & fando Secundo quem pofuerunt in 
tre i si- guarda prò fuo & de malo quod faciunt hominibus Ecclefie auferendo & 
gnori del ^^^^^^^q ^ìs blavas & perticas & ligna de rineis^ auferendo eis etlam fe« 
'^^' num & paleam & pullos & de moiinis de sanalo Secuudo & de Albergariis 
& fationibus que omnia dicuit prefatum Ubertum Rogerium atque uatres 
occafione Cafteflanic & diAriAus Caflri de Pizo eis injude facere. De Jacobo 
vero Ugonis de Pizo & fratribus conqueruutur de malo quod faciunt ho- 
minibus Ecclefie auferendo & devaftando eit blavas & perticas & ligna de 
vineis & auferendo eis paleam atque fenum & pullos & de Albergariis & 
fationibus que omnia dicuut prediélum Jacobum & fratres occafione CafteU 
ìanie & CaAri diAriAus de Pizo injuAe facere . Super i^uibus omnibus pre- 
diali Malfari! dicebant Placitum fuiCfe inceptum ante Nigrnm Gra(rum Par* 
roenfium quondam Poteftatem & ejus aflfefTores & placitatum & teftes inde 
ab utraque parte prolatos quod & prefati de Pizo confitcbantur . Ipfis de 
Pizo a nobis fepe hi fepius kgitime citatis ut in bis que dieta funt fupe- 
lius ante vos ad rationem »ciendam venirent & venire & ante nos (lare 
contempserunt eis abfentibus tamquam prefentibus talem damus £ententìam» 
Dijudicamus itaque prefktis Maflariis prò ipfa Ecclefia poireffionem omnium 
prediAarum rerum ita ut fiatim fint pofiellores de bofco tamen eos in tribus 
partibus conftituimus . De edificatione vero Caftri quam Canonici in Pizo 
facete volebant fecuritatibus a prediftis Canonicis nobis preftitis concedimuf 
& damus eis poteftatem faciendi & edificandi Caftrum. 

Huic fententik interfuit venerabilis B. Dei gratia fanfte Parmenfis Ec- 
clefie Epifcopus Parmen. Maladobatus Giberrus Buccatius Ubertus Baffulus 
Albertus Scurvanus Parmen. Consules buie sententie interfuerunt & eam 
fua parabola & aufloritate firriiaverunt • Et preceperunt predifti AffeiTores 
& Confules Atbertono Xanti Currerio ut suprafcriptis Maflariis prò jam 
di6U Ecclefia daret tenutam de fuprafcnptis rebus . 
Aftum Parme feliciter In confiftorio confulari * 

Hec funt nomina illorum qui interfuerunt. Arpus de B^enezeto Rogerius 
Sigefredi Albertus Berandelli Prandonus Tebaldus mozi Gaudentius Jacob de 



/^ 



Stnce Berttardds de fanAo Paolo Albertus MarfiUi Peteoarius Tenzo Holan* 
US de Gaiione Rolandus de fiurgo Jacob de Comazzano & alii quaqi* 

Ego Ildeprandus domini Fr. Dei gratta Rom. inviAiflimi Imperatoris 
Aug. Nor. tnterfui & jullìone & aaélorìtate fuprascriprorani Consalum Se 
AffàCfotìxm eorum fcripii ut legitar supra & corroboravi • 

xcv 

Dalf Archivio Capitolare di Parma Scc. XII N. CLXIII« 

Copia antica • 

In nomine Domini noftrì Jesu Chrifti mi IL CLXXX tertio Kal. Madii • tiS; 
Dal€nus Marchio iilius q» Marchionis Dalfini qui lege longobarda vivere R^'^^^^ 
manifedus fuit cupiens adquirere secundum vocem cujasdam sapientis domini ^^^ ^ 
promiflionem quicumque enim in facris & venerabilibus tocis ex fuis aliquid caftello 
contuieric rebus juxca audoris vocem in hoc feculo centuplum accipter & dì Tabu* 
infuper qnod meltus eft vitam po(fìdebir eternam • In quadam infirmirate bo al Ca^ 
qua gravitar derinebatur fecit ordinamenrum & dispofitionem per nuncupa- pj^g^t^ 
cionem & non scriprure solempnitate suarum rerum prò a.; ima Tua foorum* 
que parentum remedio ut iilam domini vocem in die tremendi judìcii confe* 
qui mereatur venite benedigli patris mei & cererà. In quo quidem ordi* 
samento adjudicavit reverendiffìme matrici Ecclefie fande Marie de Par- 
ma caftrum Tablant & curtem cum omnibus rattonibus quas ibi habebat « 
& menfe ejusdem sanAe Marie Canonicorum V. libr. fed fi filium mafcu- 
lum ex gisia uxore Tua haberet fi gravida tStt voluit ut ipfe fuus filiue 
haberet hoc totum quod fuperius diélum ed excepta prefata pecunia quam 
Toluit ita tS% ut fuperius ordinavit si de hac infirmitate decederet. Si 
vero feminam haberet voluit & ordinavit ut medietas tocius quod superiut 
le^itur firmum permaneat ut fuperius ordinatum ed & alia medietas in eam 
deveniat quia vo'uit ut ipfam eam haberet . Si vero filium vel filiam non 
haberet aut fi haberet & fine herede decelferit voluit atque difpofuit ut pre- 
disunì judicium qualirer fuperius continetur in omnibus firmum permaneat 
fi de illa infirmitate decelferit nifi prius alirer mutaret. 
Adum Parme in domo Gerardi de Inzola fcliciter* 
Signa prò mnnu fuprafcrìpti Dalfini ì\\n hanc cartulam fieri rogavit. 
Signa manuum Johmnis boni richelde. Vetuli Judiris . Jacobi de Uf- 
cano • Guidonis de Urzola • Parmolini nerbone qui ad prediélum ordinamen- 
tura fuerunt roi»ati teftes . 

Preterea item Daifinus in malo de quo oHitt in prenominata domo 
Ger. de Ur?oIa firmavit illud ordinimentum quod prius fecerat videlicet 
illud quod fuperius nominarum ed dicendo quod voteoat ut firmum darec 
in omnibus ficut in eo ordinaverat. Et ordinavit & dixit quod de hoc 
quod fuperius legitur in hac carrula per se & de unoquoque judicio & 
legato fierer cartula per (e fecundum quod in ilio ordinamento priori ordì- 
naverat & dispofuerat. 

Signa prò manu fuprafcrìpti Dalfini qui de hoc quod fuperius legitar 
cartulam per se fieri logavic. 



Ibi fueront togati tede? Vétutm Judex • irdepnndas Mecficus . Donnf 
Carbonus Albertiaus ejus Scbolaris. Bemardos MaleftrcTe • Almericus Alber- 
tus de Regio. Get. de Urzola. Ysacchus&Atto sai filii. Ugo frater Dalàn» 
ài alLi plures. 

Mill. cent» LXXXIII. VI. Kal. Janoarìi Indtttone prima» 
Epo Rainfredus Not. inviéUtnon Itnperatorìs F» omoibits ioftaicripti» 
inteifui & rogatas ac supra legitur scripfi • 

xcvi 

Dair Archivio Episcopale di Parma: 

Originale . 

Tifó In nomine fanéle & individue Trìnttatis. Frrdericus divina (avente ctenien«-' 
i^lSi'^* tia Romanorum Imperator augiiftus. Majeftas noftre impcrialb clementir 
riAire*^ capìtales romani coiunvpnas in>perii videlicet illoftrcy prìncipes nodros not» 
doM Ca^ (blum in fui >uris dignitare confervare veruin etiani tttalis bonorinn & 
ftrigMBo rerum opuicntia Itberaliter locupletaros dilatare coafuevit ut fides corunf 
d^^" attjue devotio erga sacrum imperimn augeatiir & cum neceffitas corone 
^ di ^9^^^^^^' ftudeant ma^is ad merita respondere quam mano» ad muner* 



cevo 



F^isa. tempore neceffitatis aperire. Dignum oamquc ed & imperlali glorie decorum 
ut noftra munificenti» quofque £deles noftros preveniat eosqae ukro fpon- 
taneos ad nutum fue volunratis efticiat.Ea propter cognofcat tam prefeot 
etas imperii fidelium ^uam focceflura pofteritas quod nos & diledus filius 
aofter Heinricus illuftns Romanorum Rex Auguftu» discreta circumfpeé^ione 
conlìderantes fidem ac fincenun devotionem dilefli ac fidelis priacipis noftrt 
Berohardi Parmenfis Epifcopi propter darà fervitiorum fuorum merita que 
nobis & imperio intrepida dcvotione femper exhibuit concedimas ei fuisque 
iucceflbribus nomine parmcnfie ecclefie caitrum Regaani cum curte omnibus* 

3 uè pertinentiis suis de quo ipfum nos & karifHmus iìlius nofter Heìnricut 
luftris Romanorum Rex auguftu» ia facie curie aoftre folempniter per feo* 
dum inveftivimus& ut lllud cum omnibus fuis pertinentiis bonoriike teneat 
& babeat ficut alia regalia ^ue a aobis habet & tenet imperiali auAoritate 
confirmamus. Statuimus igitur & eadem auAoritate fancimus ut nullua 
pontifex nulltts dux nullus marcbio neque comes oullu» caprtaneus nulla ci* 
vitas nuUuni commune nuUus consulatus nullave poteftas nulla deoique per* 
fona parva vel magna fecularis vel ecclefkilica hoc maieftatis noftre privile- 

!;ium audeat violare: nec aliquibus calumpmarum tnjurìis seu dampnis pr^ 
umat attemptare. Quod qui fecerit in ultionem temeritatis fue componat 
centum libras auri puri medietatem camere imperiali & reltqmim injuriam 

Eflis • Hn>us rei teftcs sunt Cuonradus magontine fedis Archìepiscopus • 
ermannus monafterienfis Episcopus . Bonifacius Novarienfis Episcopus • C(^ 
mes Simon de Spanheim • Rudulpbns prepofitus & imperialis aule prothonc^ 
tarius. Wernbenus de bonlande* Ruduipbus camerarìus. Baldo Parmenba 
canonicus. Maladobatus >udex« Albertus rnbeas. Vernatius. 

Signum domini Friderici Romanorum imperatoris inviAifTimi* 
E^o Gotefridus imperialis aule cancellarins vice phylippi colonieofis 
arciiiepiscopi & ytalie archicancellarii recognovi* 
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AAa funt hec anno dominice Incarnatloi^is M. C. LXXXVI. Indizio* 
ne ini. regnanti domino Friderìco Ronuinoruni Imperatore gloriofiffimo 
anno Regni ejus XXX. III. Imperii vero XXX. II. 

Dar. Papie^apud fan^m Salvatorem III. Id. Februarii feliclter- Amen»- 

Signum appenfionis figilli cmi • 

XCVII 

Dàlf Archivio di Sua Ecc. il Sig, Conte di 5. Secondo , 



F 



Copia 



. ridericos &c. Majeftatis noftre Imperialis clementia IIL prìncipes &fideles p'?^.^ 
noflros non folum in fni juris digoitate confervare veram ctiam t'ituUs ||„pè^- 
honorum & rerum opulentia liberaliter locupletatos dilatare confuevit, ut ^rccon* 
fides eorum atque devotio erga facrum Imperium augeatur , & quum neces- ceJc a 
sitas Corone requifierit (ludeant magis ad merita refpondere quam manus Guidodc^ 
ad mnnera tempore neceflitatis aperire • Dignum nam |ue ed & imperiali glo- ^ ^^^ 
rie decorum ot noftra liberalis munificencia quofcunqoe iideles noflros pre- ^^ ^\^t^ 
veniat eosque nitro fpontaneos ad nutum fue Yoluntatis etticiat* £a proprer Terre» 
cognofcat tam prefens etas Imperii iideliumque fucceflfura poderitas quod 
nos & filius nofler diieélus Henricus 111. Rom. Rex Auguftas aiscr^ta circum- 
fpeélione confiderantes 6dem ac finceram devotionem cari & fidelis diledt 
noAri Gttidonis de Rogferiis civis noAri Parme proprer clara fervirioruni 
fuorum merita ^ue nobis & imperio inrrepida devocione femper exhibuit » 
concedimus ei fuisque heredibns & fucceflbribus Filinum, fandum Mlchaelem 
de Gattis , Bonignanum , Cerrianum , & Pademum cnm omnibus ipfarum 
▼illarnm pertinentiis , de quibus villis ipfuin nos & carifTlmus filius nofier 
Henricus III. Rom. Rex Auguftus facre Rom. Curie noftre foiemniter invefti- 
mus eafque liberas & immunes ab omnìmodis gravitatibus & oneribus ei 
fuisque beredibus & fucceflbribus liberali largiti one concedimus , & ut illas 
cnm omnibus fnis pertinentiis & jurìbus honorifice reneat & habeat & dt 
xpfis & in ipfis faciat & facere poflit (icut nos ipfì facere poflemus . Starui- 
mus igitnr oc imperiali auAoritate fancimus ut nullus Ponrifex , nullus Dux , 
xiullus Marchio, neque Comes, nullus Capitaneus, nulja Civitas» nuilum 
Commune, nullus Confulatus, nullave poteHas, nulla denique perfona parva 
▼el magna fecularis vel ecclefiaflica hoc Majeftatis noftre privilegium audeat 
Tiolare , nec ali^uibus calumniarum injuriis feu damnis prelumat attemptare , 
quod qui fecerit in ultionem temeritatis fue componat centum libras auri 
puri medietatem Camere Imperiali & reliquam injunam pa(7is. Hujus rei te^ 
lles funt Conradus Magumine fedis Archiepifcopus , Hermanus Monailerien» 
Epifcopusy Bonifacius Novarien. Epifcopus, Comes Simon de Spanbeim, 
Rodulfus prepofitas & Imperialis aule Prothonotarius , Rolandus Rubeus»- 
y ematins . 

Signum Domini Federici Imperatoris Rom. InviAiss* 
Ego Gotifredus Imperalis aule Canzellarius vice Filippi Coloniett. Ar- 
chiepiscopi 6l Italie Archicanzellarii recognovi • 

AAa funt hec anno Dominlce Incarnationis ii8é. Dat« Papié apud 
ftnAum Salvatorem tertio Idus Februarii. 
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XCVIII 

I 

Z>a/r Archivio Capitolare di Parma Scc. XII N. CXCIV* 

Originale • 

1186 Anno a Nativitate M- C LXXX VI. V Kal. Maii Indiatone IIII. . • 

Giacopo Tutinus Canonicus & Archidiaconus Parmenfis matricis Ecclefie confilio & 

« ^"^n»'- parabola aliorum Canonicorum &c. . . . inveftivit Jacobum & Bernardum 

Cornazza* ^^ Cornazzano honorifice per feudum & tamquam eflet paternum^ de trìbus 

no lono partibus Caftelli & curtis Tabiani & quarram partein tenuerunt ipfi Archi- 

inveftiti diaconus & Canonici &c. ... Et prediftus Jacobus prò jnfrafcripro feudo 

^' ^^f . juravit fidelitatem prediéts Ecclefie & Caoonìcis ejus JBcclefie in Cafleliò & 

T*b7 n*** *** ^^^^^ Tabiani contra omnes homlnes & de CaOello & cune Tabiani & 

<Jal Capi, alibi contra omnes homines exceptis fuis anterioribus dominis & quod non 

colo di eflèc in Consilio nec in faélo quod Canonici predice Ecclefìe perderent 

Fama, ipfam Cafteliam nec ipfatn curtem & quod daret ipfum Caftellum & terram 

Canonicis ìpfius Ecclefie qui ibidem per tempus fuerint guarnirum & dif- 

guarnitum ad ofTenuonem & defenfionem contra omnes bomines falvo quod 

ipfi debeant fuam ritionem in Camello ipfo & curre amittcre & inani 

quartam parrem qaam Canonici tenuere in fé non impedient eis nec effer 

in Consilio nec in fafto ut ipfi Canonici vel Ecclefia perderent eam . Et 

Bernardus frater prefati Jacobi juravit in omnibus ficut iple ]acobas & laco- 

bus filius prefati Jacobi juravit in omnibus ficuti Pater, & Guillelmus fiUus 

prefati Bernardi juravit in omnibus ficut Jacob prediftus • Aftum Parme in 

clauftro suprafcripte Ecclefie felicicer &c. 

Albertus Not. facri palatii &c« 

XCIX 

Datt Archivio del Monistero di San Paolo di Parma. 

Originale • 

_,«, Urbanus Epifcopus fervus fervorum Dei • Dikais in Chrifto filìabas Ro- 
FapaUr. mane Abbatiffe &fororibus monafterii fanftt PauJi de Parma falutem & apo- 
bano III ftolicam benediftionem . Ea que a fratribus & coepifcopis nollris prò calta 
conyaii. relisionis augendo deliberatione provida ftatuuntur in fua volumus tirmitate 
^^^^ ^"^ confiftere & favoris apoftolici robore communire . Intelleximus autem ec 
di s Pao. refcripto venerabilis frarris noftri G. Mantuan. Epifcppi qaod Ecclefiam 
Jo di Par. fanfte Marie de caftcllo Godo quondam sub regularibus fanaimomaliuin 
ma una obfervantiis inllitutam nunc autem peccatis exigentibus tam ordinis dillo- 
don«ìo- infione quam improvida temporalium adminiftratione dilapfam ad ordims 
wndo^r reformationem cum omnibus perrinenriis fuis pia monafterìo veftro delibe- 
vr.covo ratione fubjecit & fcripti fui munimine roboravìt . Cu;us refcnpti tenoreni 
di Man- ab godem Episcopo nobis oblatì prout in prefentia noftra fecimus recitari 
•"^^ * ne forte ipfum in pofterum abolere poflit oblivio preferii pagma duximus 
adneftendi^n • 



.395 

In nomine Domini noflri Jefu ChriAi Anno a nativitate eius m. c» j^gj 
Ixxxv. indizione tenia die veneris quarto intrante menfe januarii . Gars. carsen* 
non iufiragaatibus naeritis fed divina gratia largiente Mantuanus Epifcopus donìo 
Romane fanfti Pauli de Parma venerabili Ab^tifTe ejufque fororibus tam Y***^^^*^ 
prefentibus q^uam fururìs fub beati Benedidi regala ibi devote Deo fervien- ^^^ ^ 
tìbus & fervitnris in perpetuum • Coniideranres attentius & perfpicaci veri- m a Ro- 
tate nofcentes quantum vobis religionis vigorem caritatis ardorem hofpita- manaBa* 
litatls largitioncm boneiUtis & divine laudis obfervantiam de Domini be- |^^^ ^^ 
neficio fufceperìtis omnium* creatorem provide jugiter coUaudamus fpem j^ (Chiesa 
jfirmam fiduciamque ^ tenentes (]uod he que nobis fuccefTerìnt persone ean* ^-, $. Ma* 
dem gratiam de Domini^ largitione confequentnr • Ideoque forores in Chri- ria del 
Ilo Kaiiflìme eccleiiam fanSe Marie de Caflello veteri de Godo que per Calle! 
▼enerabilem Hug.fanAe recordationis predecelTorem noflrum in. ordine ^*"^|* Jf cod© . 
monialium nofcitur inilituta nunc autem peccatis exigentibus ab eodem ordi* 
ne fatis elapfa cum omnibus que in prefentiarum poflìdet queque ad eam per- 
finent aut futuris temporibus juflis fuerit modis adepta tibi memorate Ro« 
mane donamns concedimus & prefenti pagina confirmamus & per te prefato 
monallerio fandi Pauli ad eundem ordinem in «odem loco fervandum omni 
noftro fucceflbrumque noftrorum obedientia & honore fervato & paé)ts in- 
ter Archipresbiterum fandi Martini & eandem Ecclefiam fande Marie ratis^ 
firmisque man<;ntibus ficut in conceflxone domini Hug. noftri predecefTons 
infHtutum habetur^ ita ut nec nobis necjne noftris ruccefToribus iiceat ali- 
quo tempore contra hanc donationis paginam ulla ratione venire • Hoc quo- 
que necefTario duximus adnedendum quod nobiles viri Milites de Godo ad 
nos fepe ac sepius accefTere inftanter & humiliter poftulantes ut per nos 
deberet ibidem religio in melius reformari« Quorum preces tanto alacrìori 
mente fuscepiraus <^uanto eas de caritatis fonte cognovimus provenire . Pre* 
terea ne inter Archipresbirerum Ambrofium qui modo eù vel prò tempore 
fuerit in Ecclefia (an<^i Martini & Abbatiflfam Monafterii fanAi Pauli pre- 
fentem vei futuram aUqua malignandi occafìo vaieat fuboriri pafta inter 
ipfum & Ecclefiam fande Marie roboramus & prefenti fcripto firmamus ut 
videlicet mulieres que modo funt in Ecclefia fanAe Marie vel tempore 
procedente fuerint presbiterum Vi in prefata Ecclefia idoneus fuerit ab Archi- 
presbitero fufcipiant« Si vero in prediéìa Ecclefia talis non fuerit presbitec 
ant ad id offici! promovendus idoneus cleri cus confensn ambamm partium 
invenirì non poteri e mulieres ibidem prò tempore commorantes presoiternm 
catbolicum fibi provideant & confenfu Archipresbiteri catholici aut Epifcopi 
eum habeant . Presbiter autem qui in prefata fleterit Ecclefia nullam habeat 
in curte Godi licentiam penitentiam dandi vifitarionem infirmorum faciendt 
mortuos fepeliendi aut quemlibet baptizandi nifi eis omnibus qui in prefata 
fìeterint aut devoti fuerint Ecclefia abfque confenfu majoris Ecclefie Archi* 

Sresbiterì . Si qnis vero ad oblrum mortis venerir ex his qui in curte Godi 
abitaverit & prefate Ecclefie aliquid de fuo judicare voluerit & apud Ec- 
clefiam fuum corpus humari judicio majoris Ecclefie precedente infirmo 
placuerit per clericos & facerdotes majoris Ecclefie ad prefatam Ecclefiam 
deportetnr, & quidquid in milfarum celebratione aut illius Ecclefie facerdo- 
tis vel majoris Ecclefie oblatum fuerit per medium dividatur • Et altera pars 
fororibus ibidem commorantibus relinquatur. Per quatuor preterea anni 
principales fefiivitates , videlicet nativitatis & resurre^ionis domini & fanéle 
Marie atque fanAi Laurentii quicquid ina miflarum cekbratione aut illUts 
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vél majoris Ecclefie presbiteri oblatnm fuerìt per mediom dlVidatur & me* 
dlia prefate Ecciefìe pars dimitutor. Sì vero prediAus presbirer in criminalU 
bus ofTenderit prefente parte fanAiinoniaHuin atque clerìcorum ibidem com- 
iTiOrantiuni per Archipresbiterum rationabiliter et regularìter emendetur. la 
capitalo & in letaniis at^ue baptisnio cum frarribas majoris Eccleiie • • • • 
Quia vero bec que supenus ditU sont satis fadìcere omnibus vifum fuit 

• • • • • • rei in aliquo tempore oblata fuerint ab 

omnibus condttionibus liberam atque responfione tam in oblationi- 

bus ^uam in ceteris rebus folutam cum confenfu Arcbipresbiterì Ambrofii 

& fratrum majoris Eccleiie videlicet atii & Duci. Statuimus & 

immutabiliter firmamus atque hoc memoriale fcriptum extnde fieri juirimus • 
Ut autem hoc Aatutum firmum & inviolabile in perpetuum permaneat & a 
noQris fuccefroribus tam Epifcopis quamque illius majoris Ecclefie Archi* 
presbiteris atque clerìcis prefata Ecciefia aut ibidem commorantes nullana 
snoiefliam aut conditionem ulterius patiantur penam dectm librarum medio- 
lanen. ponimus & immutabiliter firmamus boc tamen fcripto in suo robore 
& firmi tate in perpetuum permanente . Quod ut verius credatur & firmine 
ab omnibus habeatur noflro figillo iufltmus iniìgniri & noflre proprie manus 
infcripttone firmavimus. 

Ipfam igitur Ecclefiam fandi Fault cum omnibus ad eam pertinentlbus 
sub beati Petti & noftra protezione fufcìpimus & conceflionem ipfam ficut 
ab eodem Epifcopo rationabili providentia faAa ed & in prefcnpro xpfius 
autentico continetur ratam efle volentes eandem Ecclefiam cum omnibus per* 
tinentiis fuis ficut ea jufte & fine controverfia possidetis vobis & Ecclefie 
▼efìre auAoritate apoftolica confirmamus & prelentis fcripti privilegio com* 
iDunimus. Nulli ergo omnino hominum fas fitprefatum monailerium temere 
perturbare aut ejus poffefliones auferre aut hanc paginam noftre proreAionis 
« confirmationis infringere vel ei aliquatenus contraire. Si ^ua igitur in 
foturum Ecclefiaftica fecularìfve perfona hanc noftre proteAionis & confirma* 
tionis paginam fciens contra eam temere venire temptavertt fecundo tertiove 
commonita nifi reatum fuum dignafatisfadione correzerit poteftatis honoris- 
que fui careat dignitate reamc^ue se divino judicio exiftere de perpetrata ini* 

3uitate cognofcat & a facratifltmo corpore & fanguine Dei & domini re* 
emptorìs noftri JefuChrifti aliena fiat atoue in extremo examine diftride ul- 
tioni fubjaceat. Cunftis autem predillo Monafterio fua jura fervantibus fit 
pax domini noftri }efu Cbrifti. Quattnus & hic frufium bone aftionis perci*^ 
piant & apiid diflridum Judicem prenua eteme pacis inveniant. Amen* 

Dar. Verone VI. Kal. Julii, Petfdet Bulla plumbea Urtavi HI. 



Dalf Archìvio del Monìstero di San Paolo di Parma . 
p,y^*^ Copia antica. 

Gregorio ^^ 

Y"^ ?"- VJregoriQS Eptfcopus servus fervorum Dei . DileSis in Chrifto filiabus 
llomfte! Romanac AbbariffaB Monafterii S. Pauli Parmenfis ejufque fororibus tam 
ro di San pracfcntibus , quam futuris regularem vitam profeflTis in pp. Prudentibus 
Paolo. Tirgtnibns y que sub habitu reiigionis acceofis lampadibus per opera fanéU* 



tatis juglrer fé przparatit , ire obv'iam fponfo , Sedes Apoflollca debec prae- 
fidiilm imperciri, ne forre cujasliber te.nericatis incurfus auc eas a propo- 
fito reTOcet, aar robar, qnod abfit, facras reti^ionis infringat> Ea propter 
diteéhe in ChriAo fìliae reftrìs judis poftulationibus clemenrtr annuimus» & 
praefaram Monafterium S. Pauli Parmenfis, in quo divino eflis obfequio 
jnancipatacyfub Beati Petri , & noflra proteflione fufcipimus, & praefentis 
fcripti privilegio communtmus» In primis fiquidem flatuentes, ut Ordo 
Monafticus, qui fecundum Deum, & Beati fienedidi reguUm in eodem 
Monaflerio nolcitnr inftitutus j perpetuis ibidem temporibus invioLibiliter 
obfervetur. Practerea quafcumque poflèflìones > quaDcamque bona idem Mo- 
nafterìam in pracfentiarum iufte« & canonice poffìdet , aut in futurum eoa* 
ceffìone Pontificum, largitione Regum, vel Principam, oblatione fidelium^ 
feu aliis juflis modis, pr«eflante Domino, poterit adipifci, firma vobis, 
veflrifque fuccedeatibos , & illibata permaneant . In quibus base propriis 
duximus exprimenda vocabulit • Locum ipfum , in quo prasfatum Monade- 
rium fitum eft , cum domibus 9 vioeis , ortis 9 moJendinis , aquifduAibus » 
& omnibus pertinentiis fuis; ^uidquid faabetis in ci vitate Parmenfi> & di* 
Arido fuo; Ecclefiam sanAi Nicomedis de Glarola; Ecclefiam fanéli Lauren* 
tii de Verlatica ; Ecclefiam fanéli Barnaba; juxta Parmam , in ripa folfa» 
civitatis; Ecclefiam fanóni Pauli de Rivola, cum omnibus earum pertinen« 
tiis; Ecclefiam fanéìi Blafiì de Turrite; Ecclefiam de Sinzanefe; in Epifco- 
patu Mantuano Ecclefiam fanélz Mariae de Bofco cum omnibus pertinen* 
tiis fuis, Ecclefiam fanéhe Marix Caflri Godi veteris, cum cadrò, moien* 
dinis , & aquisduélibus molendinorum in Minzio, & omnibus eoruni 
pertinentiis ; quldquid habetis in Caropitello ; quidquid habetis in Sablone* 
XSL', quidquid habetis in Bajolis; quidquid habstis in fando Nazario, & ia 
Flexo; quidauid habetis in trìbus Cafatibus; quidquid "habetis in Villa 
fandi Pauli de Rivola; quidquid habetis in Gainago, & in Puteolifi, & 
eorum pertinentiis ; auidquid habetis in Villa Ferraria , in tetris , & roo* 
lendinis; cjuidquid habetis in Villa Scolae; quicquid habetis in Villa Para- 
di^ni; quicquid habetis in Monterone; quicquia habetis in Rivarolo; quic- 
quid habetis in Vigopolo; quicquid habetis in Malfera, & in Vicopo* 
lo, & eorum pertinentiit ; quicquid habetis in Spannatico, & Mingan-^ 
zola , & in Meletulo , & in ciauftu-is fanéli Leonardi , & in omnibus 
pertinentiis eorum ; quicquid habetis in Cafale Barnnculi , & in CadeU 
io Walteròli , & in Cauello Novo ultra Lenzam : quicquid habetis in 
Poviilo, & in Coleredo, & in Bofi^etto; quicquid habetis in Cafadego, 
& in Malandrìano , & in Albari ; & in inlula rivac Padi ; quicquid ha- 
betis in Pugnano , & in Runculo , & in Elli , & in Fabrore ; quicquid 
habetis in Guaridalefe, in Valeri, in Vigoferdili, & in Madrogulo, ia 
Curia Colledìi , & In Tavernula ; caftrum Glarolas , cum omnibus tetris 
cuUis, & incultis, molendinis, aquisduAibus , pratis, filvis, pafcuis» 
planitiebtts, montanis , vallibus, & collibus, & omnibus ad Caftrum 
ipfum pertinentibus ; quicquid habetis in Villa Opplani, & ejus perti- 
nentiis ; ({uicquid habetis in Fifano , in Coladula , in Azano , in Galla- 
no, & in Segalaria; quicquid habetis in fiinAo Andrea, in plano Corolif 
in Verazano, in Mataledo, in Laterado , in Tefaga, in Puvilano, & in 
ìnfula cum omnibus eorum pertinentiis. Liceat autem vobis perfonas li- 
beras, & absolutas a fxculo fugientes ad converfionem recipere, & eas fine 
contradiAione aliqua retinere • Profaibemus infuper^ ne ulli fororum veftra^ 



\ 



/ 



398 

rum poli faAam in eodem loco profefllonem fas fit «bsque AbbatUTae sua 
licentia nifi arwliorìs religloois obtutu de ipfo difcedere^ difcedentem vero 
fine communium litterarum cautione nullus audeat retinere • Ad hoc quia 
decimas de inllitutione canonica Ecciefiis fuot^ & perfoQts ecckfiafticis 
deputatz, fub interminatione aoachematis prohibemust ne quis laicus de* 
clmas a vobis extorquere prxfumat , Cum autem generale interdiftum terrae 
fperit, liceat vobis clauiis januis, cxclufis exconununicatis , & interdi^is 
fupprefTa voce divina ofhcia celebrare. Auéloritate quoque apoftolica in* 
terdicimus , ne quis in vos , vei Monafterium veftrum excomtnunicationis « 
fufpenfionis , aut interdidi fententiam (ine manifelia, & rarionabili caufa 
promulget, vel novas vobis, aut ecciefits, feu hominibus veftris vel in* 
debitas exa£liones iinponat . Obeunte vero te nunc ejufdem loci Abbatis* 
sa, vel earum quzlibet , quae tibi fucceirertt, nulla ibi qualLbet fubreptto* 
DÌs ailutia , feu violentia praeponatur , nifi quam fororea conununl confenfa « 
vel fororum pars confilii fanioris , fecundum Dei timorem , & beati Bene- 
dici regulam providerint eligendam Inhibemus ett'am ne aliquis infra 6net 
Parochiarum veftrarum Ecclefiam vel Oratorium de novo conftruere, fine 
vedrò, & Diocefani Epifcopi affenfu pracfumat, falvis tamen privilegiis 
Komanac Ecclefias. Paci quoque, ac tranquil tirati vedrx paterna impofterum 
folicitudine providere volentes, auCoritate apollolica profaibemus, ne quis 
infra ambitum domorum, vel iocoruro veOroruni furtum rapinamve com* 
mittere , ignem apponere , honùnem capere , vel interficere » feu aiìquam 
violentiam temere audeat exercere • Decernimus ergo , ut nulli omnino ho* 
minum liceat pra^fatum Monafterium temere perturbare^ aut ejus polTeflìo* 
nes auferre , vel ablatas retinere, minuere^ feu quibuslibet vexatlombut 
fatigare , fed omnia integre conserventur eorum , prò quorum guberna- 
tione, ac fuflentatione corceffa funt, ufibus omnimodis profutura, falira 
Sedis Apoftolicae audìoritate, & Diocefani Episcopi canonica iufiitia. Si 
qua igttuf in futurum eccleQaftica , fatcularisve perlona hanc noflra: condii 
tutionis paginam fciens contra eam temere venire temptaverit , fecundo , 
tertiove commonita, nifi praefumptionem fuam digna fatisfaé^ione correxe* 
xit, poteflatis, honorisuue sui careat dignitate, reamque fé divino juditio 
exiflere de perpetrata iniquitate cognofcat, & a facratiifimo corpore, ac 
fanguine Dei, & Domini Redemptoris nodri Jefu Chrifii aliena fiat, atque 
in extremo «xamine difirifìe ultioni fubjaceat. CunCls autem eidem loco 
fua jura fervantibus fit pax Domini nofiri Jefu Chrìdi , quatenus & hic 
fruAum bonae aCionis percipiant, & apud diftridum ]udicem prarmia aeter* 
.pae pacis inveniant. Amen. 

CI 

Dal Registro Mezzano della Comunità di Piacenza . 

1188 jr\nno dominice Incarnatlonis millefimo centeCmo oduagefimo oAavo 
Ordini decimo Kalendas Septembris Indiatone fexta. In Civitate Plac. in publica 
y^^jj ^^^^ conclone ante majorem Ecclefiam congregata. Prefente domino Gaufredo 
iardia de Lomello Martino de la tnrre. Uberto de Landriano. Ottone belle zen* 



delarìo qui funt de Civitate Mediolani. Domino Apozazìo advocato de periati* 
Brixia • sonapace arque Defiderio judice ejufdem Civiratis • De Marchia in- ce tra* 
terfuerunt prefentes otto judex. Gerardus de Caiaono • De Civitate Plac. P*'""*!*^ 
conclone predilla erant prefentes Albertus mantegatius. Petrua mantegacius °^**inj**J 
vicecomes. Opizo noveliuf Guiiietmns fcorpionus. Detefalvus advocatus de i^ro ai- 
Bergamo qui in colloquio tunc temporis Piac. faóto vicem Refloris obline- leati. 
bar concordia & volunrate Guillelmi de lofa tunc poteflatis Bononie & 
ReAoris Lanfranci de Oldanis Redoris Mediolani . libertini d^ Valezo ReAo- 
ns Verone. Attonis de Pagano poteflatis Mantue & Reéloris . Jacobi de 
fessore ReAoris Novarie. Johannis benediéìi Vepcellarum Reéloris- Roland! 
prezonarii Reéloris Marine . Ugonis Rogleri Reéloris Regii » Luschi Re6loris 
Vicentie • Fiorii Jodicis Re^oris Tarvifii arque Mili de Brixia qui omnes ia 
jam dÌ45)a contione aderant precepit jam didum Reélorem Bononie & illum 
Regii arque illum Mutine ut Parmam irent & Partnenfìbus a parte Re^oris 
preciperent quatenus Verone nsque ad proximum ibi statutum ante Re6lores 
adeflent parati attendere & obeaire omnia precepta que ReAores eis fecerint 
de faélo Placentinorum nec interim aliquo modo Placentinos offèndent prò 
commune vel divifim per fé vei per alios & quod non permitterent aliquos 
ire in offenfionem Plac. per fuam terram vel per fuam fortiam & confinan- 
ti venirent jurandt attenoere omnia fìipradicla. Precepit fiquidem Placentinis 
ne Parmenfes ofTenderent per commune vel per divifum & .dixit quod Pia- 
centini Umile facramentum facete deberent Parmenfibus quemadmodum Pai;-* 
menfes eis« lemque jam diÀus Detefalve voluntate infrafcriptorum Redo** 
rum ibi prefentium fimilitcr precepit Retori Marttue Verone Tervifii & 
Vicentie ut irent Cremonam & dicerent eis a parte Reó^orum quod non 
ofiènderent Placentinos • Ne vetarent eos sua terra vel aoua uri , fi aliter 
facerent dixit ex (latuto ReAorum esse quod quifque Rector Cremonenses 
vetaret fua terra & aqua uti. Preterea idem Detefalve jam di£lis Reóìoribus 
ibi prefentibus eorum parabola precepit ReAori Mediolani Novarie & 
Vercellarum ut denuntiarent Papié colloquium Verone ftatutum ad quod (i 
eis placeret venirent, & dicerent eisdem Papienfibus ne Placentinos ofTen- 
d^tent y nec eorum -terra vel aqua eos uti proniberent • Quod fi non obfer- 
varent dixit ftatutum fore a Reéloribus quod quifque Re^or vetabit Papié 
fua terra & aqua uti . Si vero Parmenfes jam aida fua precepta non adim- 
pleverint dixit quod Reélores eos in bannum mittent & Placentinos adjuva- 
Dunt. Infuper dixit quod tpfi Reólores taliam militum facient ad dandam 
in adjutorium Plac. Et faec omnia Bonapax de Brizia parabola & voluntate 
infrafcriptorum Re^oris ibi prefentium dixit & confirmavit. 

^ Ego Laurentius domini Frederici Imperatoris notarius banc cartam a 
Guillelmo Girvino de Plac. communi Not. precepto jam didi Detefalve & 
omnium infrafcriptorum Reflorum in fcriptis redaflam ejus juflu fcripfit 
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Dal Registro Mezzano della Comunità 

di Piacenza. 

nno ab incarnatione domini noftri Jefu Cbriftl inillefimo centefim» 

Aiencode* oAuagefimo celavo IndiAIone fepnma die dominìco primo ménfis Januaril • 
Consoli In Parma. Io palacio Parme. Pieno coofcilio ad campanam fonatam faAo 
di Parma prefentibos Fulchone de porta, GuìUelmo de porta atque Petro de porta 
^^ ^^ k * P'^^^°' ^ Guillelmo Girvmo communis Plac. Notarlus • ConfcUiarit Parme 
S^^Mreb! quortim nomina infertus leguntur omnes coram domino Gofredo tir. fanale 
Vero fatti ^^^^^ i" ^^^ ^^^ diacono Cardinali & domino Bernardo Parmenfi Eptfcopo 
nella pa* atque Guidoto prepofito ejufdem Parmenfis Ecciefie jaravemnt ita per fé 
et àx attendere & oblervare precepta que ipfe dominus Gofredus atque dominus 
traccirii Petras Diantts fanéle Cecilie presbtter Oardinalis ets concorditer tecerìnt ficut 
l\ ^^ Vetulus Parmenfis Civis & judex fuper verbo pacis inter Parmenfes & 
ecntini . Placentinos faciende per fé juravemnt in JEccIefia (anAi Dompnini de Burg» 

coram iftis Cardinalibns • 

Ego Johannes de Sparoaria facri palacil notarias hanc cartam ex im- 

breviatura qnadam in fcrineo commnnis Inventa fumptam mandato Saraceni 

Clerici & f^iorum Confulum cemmams fcripfi • 
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Dal Re^stro Mezzano della Comunità 

di Piacenza, 

» 

V^ognofcat fideliom Ecclefia quia tempore quo donnus Imperator Beren- 9}S 
garius felici Italiani regebat forre patemitatis beati Johaonis preerar fan^e circa 
Cremonenfi Eccleiie cujus benigno ftudio atqne piflica dnm vitaìis fpiritus Coofini 
ejus rexerat artus prelibatus moris ea defloruxt Ecclefia • Inter multa fiquidem tra i«^ 
utilia exercicia que circa suam habuit Ecclefiam unum pofternm memorie ^/^cmì 
traderc sais decrevir apicibus, quidem valde fncceflbribus fuis neceflarium ^ 



mona 



extitit . Nam non modica confufio quedam orta fuerat inter predi^^am. Cre- Milano» 
monenfem Ecclefiam & Mediolanen* atque Papien. Placenttn* eciam Parmen. P&via » 
seu Regioen. de terra cujus fitus ed in plebe landi Andree & fande Marte Piacenza, 
de cudillo & fan^i Juliani & de decimts earum que omnino confifiunt fub ^ef^o\^ 
regimine sanAe prenominate Cremonen. Ecciefie. Previdens autem donnus 
Johannes preful non m od Ice fuis pofteris hanc confufionem fore nocivam 
Imperatoris adit clemenciam cujus familiaritate admodum poIIebatNhumili 
fupplicatione eundem poflulans ut fidelt difcretioni a infra(crìptis Ecclefiìs 
liane confufionei^ amoveret . Cujus utilis fupplicatio dum bene eflet Impera- 
tori piacila , RefVoribus prefatarum congrua quod fuum erat certìs definì tio- 
nibus pofitis unaqueq. teneret Ecclefia omni lite vel contentione deinceps 
remota* Unde fa6lu>n ed ut donnus Johannes Poqtifex preciperet ut vigilanti 
ftudio terra fue Ecciefie terminaretur a terra ceterarum Ecclefiarum: dili- 

feater fé •«•.«• • quod & faélnm ed • Nam terra que dicitur 
donacborum que eciam pofita ed in Senardo habet terminum ad plagam 
meridianam in via que dicitur petrosa ad plagam orientale» in fodato 
Azano quod quidem fodarum difcernit terram Cremonenfis Ecciefie a terra 
fanéìe Agune que ed Papien. Ecciefie; ad pUgam occtdentalem in foflato 
qui dicitur SIgnu n quod videiicet dividit eandem terram a terra curtis re- 
galis atque ad feptentrionem in fodero qui dicitur extra caput quodfcilicet 
dividit a terra monachorum & terra de plebe cuculio . Totam itaque hnjus 
terre aream proprìum podldet Cremonenhs Ecclefia, loca vero quorum no- 
mina funt hec, Sichariolum & Rufchariolum , & Caprarìola in quo fiqui- 
dem idem Caprarìola ad lionorem fanéle Marie fita ed Ecclefia • Hos itaque 
omnia habent hos confine^ ad partem fcilicet meridianam habet terminum 
in via monachorum. Ad ortentalem in arcibus arcinellis» Ad occidentem 
in terra fanéìi Dompnini & fandt Petri celi aurei & in fodato cazolino. 
Ad feptentrionalem in arce fub fanAa Maria que videiicet arx dixernit hec 
tria loca a terra Regali* Hiis igitur tribus locis ided Pifcariolo & Rnscha* 
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riolo & Caprariola Cretronenfi Ecclefia terciam jare proprio poflìdet par* 
tcm • Reltquas aatem duas partes Regenfis Ecclefia & Piacentina equa divi- 
duntur porctone. Coherèntias de terra Piacentine fanóne Marie de cuculo per 
circuitum a pado ufque ab budrium porcaftrarium & inde ad Rachazolas 
majorem & minorem » & a Ragazola ufque ad navariam & arborem juratam 
& inde ufque ad Fliscana inde vero lurfum ufque ad Robore claudata & 
inde ad capud de cafalido usque ad vallem de aquaroli, inde a fontana & 
tranfit in cantatoli usque ad budriolum de catholo, inde noice & ad Sam- 
buxeto & inde currit foflatum ufque ad fontanam mortam ufque ad Rovo- 
re de cafale per ipfam fontanam ufque ad iavaturam, & venit ufque ad 
Fontanellas de longina per ipfaoi civlt. longinam curret & tranfit gamb'ina 
gambariam ufque ad arcine inde vero ufque ad arcinellos de clequiviis & 
mittit capud ad cafalini , & de capite cafalini venit in atdola ufque ad 
Ravarioie & a Ravariole ufque ad padum • Terre vero declmarum de plebe 
cuculo habent terminum ab arda mortua ufque ad ardam vivam {urfum in 
ufque ad gambinam de guria inde ufque ad Scorticaballum & Beriza, & in 
gambina gambaria ufque ad tandem curtem , ab ipfa curte ufque ad longi- 
nam ad Iavaturam & inde ufque ad Rovore de cafale & fontana mortua & 
inde ad Sambuxeto & inde & Sore ufque caprarìolas & ufque ad vallem de 
ulmo & cerdaria & inde ad gambinam arnaldt & gambinam nigram inde 
arborem formofam inde in arcene alto nfoue ad lacum de /Ugno & in cefa 
mediana ufque pado. Decime vero de plebe fanólo Juliano babent terminum 
ficut currit fluvio qui dicitur pado vetulo fatfam usque ad cerefiola & 
ficttt currit fluvio nura ufque in Batinengo & ficut currit Rio qui dicttnc 
nigro per medium filva ulque ad Soarciam & ufque fanéla Maria in filva, 
inde ufque urfalingo & ufque in filve que dicitur Bualingo & inde in arda 
mortua & ficut vadit in vacuum man & usque in pado majori & omnes 
infule que infra infrafcriptas coherèntias inveniuntur & inde furfum ficut 
currit pado ufque dum jungitur alteri pado qui feparat fpineta • Cum ergo a 
prediAo donno Jobanne fanale Cremonen. kcclefie pontifice noticie pofte- 
rum necessitatem traditum efl quatenus omni fcropulofitate remota fucces* 
sores fuos certos redderet fupradiAam terram Epifcopi Cremonen. feu deci* 
mam propriam fore certiusque omni tempore Ecclefia Cremonenfis fibi vin- 
dicare deoet. 

II 

DaW Archivio delle Monache di S. Alessandro di Parma. 

Copia antica • 

Q In nomine Domini Del eterni . Lotarius divina gratta Rex . Omnium fi* 
Pmic. delium fanfle Dei ecclefie noflrorum prefentium videlicet ac futurorum 

£iodeiR< com • . • • • interventu & petitione berengarii incliti 

locariu a marcbionis regnique noflri fummi confortis mainfredo comiti diledoque 
Mainfre- Qoftro fidali corticeiUm unam in loco qui dicitur dullio de comitatu par« 
t'^ ^°.'^^^.' menfi pertinente cum oAo fortibus quatuor fcilicet in eodem loco dullio 

conferi»&' pofitis que tegitur per marti num alia in mon- 

moUi di- ticulo potaolo que per arigaldum regitur tertia in qumtiano que reAa efle 
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▼idetur per rodeprandam quarta vero In orceano que abfes effe dinofcìrur • riuì net 
Nec non a flumine padi flumen n'icie ufque ad foffam formicarìolam & a ParmisM- 

formicariola . • . . qui dicitur fumulentiis & inde infuper ufque ^ *iuro 

ad caftrum frafcenaria a pado quoque alveum aque qa vocatur J?®^' "^ 

ufque ad civitatem parmam & inde ufque ad villam bedutianam , duos isiTiódro. 
ctiam noftri juris fervos lovaldum fcilicet & grarianam germanos atque 

jnulierem ejusdeni lovaldi cum fìlits & fiiiabus eorum 

prout jufte & iegalirer pofTumus per hoc nodre don^tionìs preceptum con- 

cedtmus donamus tribuimus atque largimur & de noRro regali jure & do- \ 

minio in ejus propriuni jus & domini um transfundimus & delegamus • Una ' 

cum rerris culris & incultis vineis pratls pafcuis filvis (lailariis molendini!| ' 

pifcationibus aquts aquarumaue decurflbus ripaticis toloneis curaturis & 
cum omnibus que nofìre publice parti de prenominatis locis at^ue flumi- 
nibus fcilicet de corticeila dullio & flumme incia & formicariola atque 

fontana famuienta feu parma atque de caftello frafcenaria pertinere vìdentur ' 

ut habeat teneat firmiter<]ue pomdeat babeatque poteftatera donandi alienan* 
di commutandi vendendi prò anima judicandi & cjuicquid ejns decreverìt 
voluntas faciendi omnium nominum injufta contradtéìione amota. Infuper 
etiam eidem iìdeli noftro maginfredo per hoc noftrum preceptum confirma- 
mus & corroboramus cortem de landafe in finibus piacentina & daas cor- 
tes filinum & cannetum in comttatu parmenfe con;aceotes. Cortem quoque 
julianum in comitatu regienfe nec non & cortem de foliano in nnibus 
mutinenfis , omnefque res que a precefTore nofiro bone memorie berengario 
imperatore quondam connrmate & corroborate patri fuo bugoni fuerant 
tàm ex paterna quamque materna hered irate feu fucceffìone parentum & 

advenientesy videlicet cortem cum monafterio conftrudìo in ticinenfi civi- [ 

tate in honore fanAi leonis & fanfli marini cum omnibus cafis & capellis 

feu aiiis rebus ad eandem abbatiam pertinentibus • Et cortem cum capella 

in loco pioverà in finibus tertonenés. Et cortem in parma civitate cum 

duobus monafleriis ibidem bedifìcatis uno in honore fandli barrbolomei • • • 

altero fanAe marie & fan«5ti alexandri cum mercatis & eorum omnium 

pertinentiis • Cortem etiam in fabrure & alia in trenntio. In facca cor- 
tem unam juxta fluvium padi cum ripis & pifcationibus. Cortem quoque 

in ferraria cum omnibus ejus adjacentiis premas cortes conjacentes in ter- 
ritorio parmenfe & curtem cum monafterio in honore fanAi thome apoftolL 

conflruclo foris murum (ito cum omni integritare fua atque cortem ubi 

ceredo dicitur juxta flumen ficlam cum omnibus fuis adpendiciis. Et omnes 

res & familias jufle adquifitas & adquirendas una cum predl^is monafleriis 

& capellis mercatis teloneis ripIs portibus pifcariis terris vineis campis pra- 

tis filyis olivetis casranetis falicibus tam in montibui quam in vallibus feu 

planitiebus rupibus paiudibus molendinis aldionibus oc aldiabus fervis & 

ancillis & cum omni publica funzione que in predidis locis parti publice 

pertinuit . Concedimus & infuper per hoc nostrum preceptum iicentiam in 

fuis proprietatibus ubi illi opportunum fuerit turres & caftella edificandi 

cum merutis & propugnaculis & foflatis ad hoftium incurfiones vitandas. 

Preterea damus ei Iicentiam advocatorem eligendi quem fibi etigere voluerit 

ad fuam exquirendam caufam . Et fi fuarum rerum firmitates incendio vel 

altquo cafu perdite funt vel fuerint largimur ei Iicentiam & fuis beredibus 

ut illorum advocator cum facramentalibus juret quod ea die qua ipfas fir- 

nitates perdidit de ipfxs rebus ad proprietatem invefUtus erat oc 
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dem res Srmiter teoeant habenfcs poteftatem tenendi donandi yendt ndi pr» 
anijx» judtcandi commmandi & quicqatd volueciot faciendi omntam ho- 
mioam iojufU contradiAione remota. Si quis igitur hujus noftre donationts 
atque confirmarionis • • • • » rnptor extiterit fciat fé compofiturum probati 
aurì Itbras mille medietatem camere noftre & medietatem pretaxato Magia* 
fredo corniti fuisque heredibus. Quod ut verias credatur & dillgentius . • « 
ab omnibus obfervetar mann propria con6rmantes de sigillo noftro fubter 
aflignari precepimus. 

Signam dereniflimi Lotbarii regis* Odelricus levita atque cancellarius 
ad vicem firuningi EpUcopi & arcbicancellarìt recognovi & (ubfcrìpfi. 

Data xertio Idus jnnti anno dominice Incarnationis DCCCCXLVIII 
Regni autem don^ni Lotbarii piiffimL Kegis XVIII per indìAionem VI» 
AAum vioiole feliciter» 
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wéidalbiftù Marchefe fonda cella mo^ 
glie il Moniftero di Caftiglione 

J>ag. 27 • Sua marte , ed Epitaffio g i • 
elaide figlitela del Conte Bofo* 
ne 28. 
Adone Prepofto del Capitolo 1X2. 
Affarofi ( P. D. Camillo ) fuo errore 

intorno i Conti di Parma 59 • 
Aicardo da Cornazzano Vefcovo di 

Parma* Vedi: da Cornazzano • 
Alberto Conte di Sabbioneta 117 j 

Aleffandria • Sua origine 245 • Refi'' 
fte a Federigo I ìmperadore 257. 

Alejjandro Papa II condannato da" 
gli Scismatici 76 . Soccorfo contro 
$ nemici 8j • Prova legittima la 
fua elezione nel Concilio di Man* 
tova 88. 

Ale ff andrò Papa IH 215 • Sojtenuto 
dai Lombardi contro Federigo I 
245 • Si pacifica col medefimo 264 • 

Aleff andrò Giudice Parmigiano 212. 

Alsafia donatrice di Beni alla Chie* 
sa di S, Pietro di Parma iij • 

Altopascio , suoi Frati Spedalieri 250 • 

B* Andrea da Parma fugge dallo 
Scisma 78 • Fatto Monaco Vallom" 
brofano y 9 Abate di Strumi zj2* 

5*. Antonino • Sua Chiefa x8 • 

Ardoino Conte del Contado Parmen* 
fé 56 • Si ritira a Luzzara 76 • 

Arimondi famiglia antica óo • 

Arnolfo da Fontanellato suo duel» 

lo 102 • 

Arrigo Re di Germania II y d* Ita- 
Ha ly e ìmperadore I liberale alia 
Chiefa di Parma ij . Sua fanti-' 
tà y e morte 14. 

Arrigo Re di Germania IIIj e d* /- 
eolia II non nominato nelle carte 

' Parmigiane 4Ó • Manda un Mejfo 

Tom. 11.^ 



a Parma y j • Fiene egli fiejfo ^4 • 
Coronato ìmperadore II conferma 
a Cadalo Vefcovo di Parma il 
Contado Parmenfe 55 • Manda a 
Parma altri Meffx 64. Prende in 
protezione i Canonici di Parma 66 • 

Arrigo Re di Germania i/" , e d* U 
talia III allevato da Giberto de^ 
Giberti da Parma 6j. Favorisce 
Cadalo Antipapa jj^ e lo Scisma 
di Giberto 94 • Depofto dal Re^ 
gno p5 • Si umilia s S% Gregorio 
yil Papa 96 . yiene a Parma xoi • 
E* coronato ìmperadore III dall* 
Antipapa Giberto 10^ . Muore I2p • 

Arrigo Re di Germania Vy e d* Ita* 
Ha ÌV^ fi ribella al padre favo* 
rendo la Chiefa 128. Si fa av" 
verfo alla medefima XJ5. Viene 
a Parma x?6. Creato Imperado" 
re ly vifita Matilde xjp. Pim* 
poffeffa de'* fuoi beni X45. Rinunzia 
ali* Invefliture X58 . 

Arrigo Re di Germani a VI ^ e d* Ita» 
Ha V, Sua venuta a Borgo Sw Don^^ 
nino x8^ • L0 tiene in depofito 287 • 

Aucia • Vedi il Contado Aucienfe . 

Azxfiy Miniflro in Parma di Federi^ 
go Ij qual carica avejfe 2x8 • 

JSacchini ( P. D. Benedetto ) fuo 

errore 104. 
Baratta Manfredo Podefià di Par* 

ma 277. 
S. BartolommeOf fua Chiefa falva 

da un incendio ^76. 
Bafilica del Duca g9« 
5". Bafilide , fuo corpo trasferito 14X • 
Bava ( Giacopo di Pietro ) inveftito 

del Confolato di Parma nella Pa* 
. ce di Coftanza 278 • 

€ C Z 
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Beatrice Conteffa madre di Morii' 
de Ó4, 65 . DÀ luogo ad un Con" 
cilio in Mantova 87. Con la fi* 
giiuoia fa un donativo al Moni^ 
fiero di S» Paolo di Parma 92 • 

Berceto 57. 

Bernardo figliuolo di Bernardo da 
Parma loi • 

S* Bernardo degli Ubettt Legato di 
Papa Pasquale li/, in Lombat'- 
dia 1 1; • yiene a Parma y ed ^ 
imprigionato 125. Liberato 126* 
Chiefto a loro Vefcovo^ dai Parmi*- 
giani 1 2p . Sue vicende in Ro* 
ma i:;8. Chiama i Monaci VaU 
iombrofani a Cavana 141 • Favo^ 
risce quelli di Monteccbia prejfo 
la Conteffa Matilde 144* Acconta 
pagna Arrigo Imperadore /^ 147. 
Benefica la fabbrica del Duo- 
mo 148 • Libera il Territorio dal- 
la innond azione del Po 159. Per- 
feguitato dai feguaci di Corra" 
do lòj . Riconofce per vero Pon-» 
tefice Innocenzo II 164. Va a Mi^ 
Jano 166 . Portafi a Verona incon» 
tro al Re Lotario 168 » Muore 
lóp. Suoi miracoli 177. Ammes- 
so al culto de^ Santi 178» 

Bernardo II Vefcovo di Parma 242 . 
Sua controverfia col Ve f covo di 
Piacenza %6x. Ufa il titolo di 
Conte 278. Riceve Cajhrignana in 
dono da Federigo i 281 . 

Bernardo Conte del Contado Par- 
menfe invefiito di Nirone y e di 
Vailisniera io. Fin quando vi- 
vejfe 14. Non ebbe figliuoli mas- 
chj 2j . Se due mai f off ero di tal 
nome y ivi* Muore 52. 

Bernardo figliuolo di Bernardo da 
Parma lox • 

5*. Bertoldo, Sue notizie ito. 

Bolognefi • Lero oflaggi laf ciati a F#w 
derigo I condùtu in Parma 2^7. 

Bonifazio Mar chef e di Tofcana non 
poffedette Parma 11, 40 • Suoi 
mezzi di arricchire 42. Suoi ac- 
qui fìi dal Capitolo di Parma 4^ • 
Privilegia il Moniftero di S* Gio: 



Vangeli fia 5$ • Giudica a favore 
di Cadalo Vescevo , e muore 56 • 

Borghi edificati fuori di Parma 7^ • 

Borghigiani tentano /' indipendenza 
da Parma i}^» Battuti dai Par* 
migiani 20 j « 

Borgo San Donnino 9, ^j", 71. Oc- 
cupato dal Re Corrado 115 • Es- 
pugnato y ed arfo dai Parmigia- 
ni 1^4. Prefo dai Piacentini 194. 
Si progetta di spianarne le mura y 
e le fojfe 200. Sua Chiefa pri* 
vilegiata da Federigo I Imperado- 
re 22 j. Occupato dai Piacenti- 
ni 282 . Zujfa ivi accaduta 28^ • 
Depofto in mano di Arrigo Re di 
Germania VI ^ e d^ Italia V 287 . 

da Borgo ( Ancelerio> Cremonefe ) Po* 
desta di Parma 289 - 

Bofone Conte di Sabbioneta 99 y IO X » 
Sua morte 105^» 

Bofone Arcidiaconi di Parma i ^ i > 
142. Ricupera Marzaglia al Ca* 
pitolo 146 • 

Bref cello occupato ^ e liberato x$4. 

Bujfeto 1Ò5 • 

K^adalo Cancellier di Corrado^ }4» 
Cadalo Vefcovo di Parma • Sua ori* 
gine y e patria 49 , e feg. Va al 
Concilio di Pavia 5^ • Annulla- 
zione di una fua inv^fiitura per 
fentenza del Meffo Regio )4« Ca- 
ro a Bonifazio Marcbefe di Tos- 
cana 55. Trova fi in Roma %6m 
Riedifica il Palazzo Episcopale 
61 . Segue Arrigo Imperadore II 
in Toscana 66 . Partigiano de* Si- 
moniaci 75 . Condanna Papa A- 
leffandro II 76, Si fa Antipapa 
77 • Porta le armi a Roma 80 • 
Torna a Parma 82 . Depofio dalP 
ufurpata caricativi * Eccitato dai 
fautori ripiglia forza 8g . Torna 
a Romay e dimora in Caftel Sant* 
Angelo 84 . Viene a Parma 86 . 
Si fottragge dal Mandar al Conci- 
lio di Mantova 88 . Vi spedisce 
armati > ivi . Errori circa il tempo 



^ della fua inorU 8p • Sua oftlfra* 
zìone , ivi . Muore p i « 

Canonica di Parma edificata 71 • 

Capitolo di Parma tenta di ricupe*- 
rare i heni perduti 140,125,2^1 , 
274. In lite col Vefcovo di Reg- 
gio 281 • 

Capo di Ponte ip, 77. Quando cin* 
to di mura 2ji • 

Carestia notatile 108 • 

Carrari (^Vincenzo) fuo errore 2jj» 

Carroccio dejcritto 2j8« 

CaftelP Aicardo éi . 

Caflelli più aneicJ^i del Parmigia" 
no 61 • 

Cafligliome , e fuo Moniftero 27 • 

Caftrignano 146* Donato da Federi^ 
go I al yèfcovo di Parma 281 • 

Cavalcai^ Marc ke fé 146 » 

Cavana y e fuo Moniftero 141* 

da Covri ago ( Bernardo ) Confole , e 
Podeflà Imperiale in Parma 212» 

Cenni {^Gaetano ) fue opinioni ri* 
gettate 41 - 

Concilio di Mantova S6 , 

Confai i delle Città Lombarde 108 ^ 

. d^^* In Parma anno da Federi- 
go I il nome di Podeflà Imperia- 
li 212, 2 1 p • Governano la Città 
indipendentemente 241 , 269 • 

Contado Aucienfe- qual foffe 5 . 

Contado di Parma dato al Ve f cóvo 
Ugo da goderji dopo la morte del 
Conte Bernardo 24. Viene in pò* 
tere del Vefcovo J2 • 

Conte Abate Confole e Podeflà Impe^ 
riale in Parma 212* 

Conte del Contado che lignifichi 57» 

Copermio fuo Porto tolto e reflituito^ 

al Capitolo da Matilde 140. 
da Cornazzano ( Aicardo ) Prepoflo 
di Parma 202 . Favorito da Fe- 
derigo I Imperadore 21 y . Diviene 
Vefcovo di Parma in tempo di 
Scisma 216. Privilegiato dal no- 
minato imperadore 224» Sue arti 
per ricuperare il dominio di Par^ 
ma alla menfa Episcopale %z& • 
Fatto Cardinale dalP Antipapa 
227 > $ Podestà di Parma dair 
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Imperadore 228) 2j8« Scacciato 
dalla Città 240 • Depoflo dal Vès- 

. covado 242 • Rimejfo nella Prepo- 
fitura 2660 

da Cornazzano ( Gherardo ) fi fla- 
iilisce in Piacenza 178 . Combat* 
te Milano per Federigo I I16 . Fa 
lite ai Canonici di Parma 260 . 

da Cornazzano ( Oddone ) ottiene il 
Qaftello del PizXio 52. Sentenza 
contro il fuo poffeffo 54, 64. Si 
rifugia preffo Matilde lOl • 

Corrado Imperadore ij . Se concedes- 
se la Zecca ai Parmigiani 17 # 

* Privilegia il Vefcovo Ugo 17, 24* 
Suo rigore contro i Vefcovi Lom- 
bardi g5 • Viene a Parma j e fue 
vicende 76 • 

Corrado Re ribelle ad Arrigo Impe- 
radore III fuo padre 11?. Occupa 
. Borgo S. Donnino 1 1 5 • Muore 12^* 

Corrado di Svevia occupa il Regno ) 
e Parma 16^ • Scacciato 16^ • 

Cortemaggiore y • 

Corticella di Radaldo donata al 
Vefcovo Ugo 17 . 

Credenza aggiunta al Configlio 274^ 
284 • 

JL/elfino figliuolo del Marche fé O- 
òerto Pelavicino dona al Monifte- 
ro di Fontevivo 184» Sue azio*> 
ni contro il padre , t il- fratello 
Tancredo ipr . Ricupera Tabia- 
no 207. Suo figliuolo chiamato 
parimente Delfino^ ivi • 

Dignità del Capitolo j e loro Bene* 
fiy 26. 

'Dionigi Vefcovo di Piacenza fci^ 
matico jj* 

Donizone fuo errore 127. 

Duomo di Parma quando edificato 
fuori di Città 6p, Conf cerato da 

- Pasquale II 1^0 • 

ILlbungo Vefcovo di Parma fuppo- 

fitizio ^ • 
Enrico Vefcovo di Parma j , 4 • Fk 
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mi ComiilU di Kmna io • /• Gtf» 

méH$ìa €oiP Imperadan Arrigo I 

12* Riforma xj • Muore i$ • 
Enrico II Re d^ Inghilterra • Sua of^ 

feria ai Parmigiani 247. 
J» Erco/ano» Sua fefta folennìzza^ 

ta 71. 
Ermanno Vefcovo di Verden Legato 

Imperiale tiene Placiti in Paf 

ma 220, 226. 
Everardo Vefcovo di Bamberga Le» 

gato Imperiale in Parma 217* 
Everardo Vefcovo di Parma pi • Ab* 

braccia lo Scisma 98 • 5"/ mette in 

armi pp. Vinto in guerra 104» 

Sua morte iop« 

« 

Jr abbrica del Duomo privilegiata 
dal Vefcovo San Bernardo i^, e 
da Federigo I Imperadore tij • 

Federigo I detto Barbarojfa tenta di 
pacificare i Lombardi 207 • Paffa 
a Parma 201 • Coronato Impera^ 
dorè 2to« Priva le Città ^ e i 
Ve f covi delle Regalie 211 • Di 
nuvuo in Parma 22} • Privilegia 
la Chiefa di Borgo San Donnino 
22} • Tiene Parlamento in Parma 
220 • Superato dai Lombardi 2Ó0 • 
Rompe toro la fede 261 . Vinto di 
nuovo 262* Muore 292» 

S. Felicola . Antichità , e Privile^ 
della fua Canonica 188 • 

Felino , ed altre Terre date alla fa* 
miglia de* Roggeri 282. 

Fietchi ( Obizzo da Lavagna ) Ca* 
nonico di Parma 268 • 

Fleury fuo errore 2}o • 

Fontanabroccola acquistata dal Pe^ 
lavicino 162 • 

FontanelUto acquiflato dal Pelavi'^ 
cino 162 . Sua Chiefa di proprie^ 
tà delP Abate di Leno 184. 

Fontevivo Moniftero | fua fondaw* 
ne 170 9 184* . 

Fornovo dijtrutto da^ Piacentini qua* 
le 204. 

Foff accia fuo giro 247 • %66 • 

Frati del Ponte di Taro 249 • Lero 



enirate trasferite si Mùieaci H 
Fontevivo 251 • 

\Tarfagnana fé mai, foffe foggettm 
ai Parmigiani I4p • 

Qarfendonio Vefcovo di Mantova fa 
doni al Moniflero di San Pao^ 
lo %ii. 

SS. Cervafoj e Protaso. Chiefa^ § 
fftto memorabile ivi accaduto ip • 

Chiara de* Maladdobati i $ { • 

S*Ciacopo* Chiefa con Ospedale 271. 

Gìacopo Dottor di Leggi Parmigia* 
no 21} • 

Ciberei Famiglia favorisce il Re Ar^ 
doino 8« Confiscata da Arrigo Re 
di Germania Illj e d* Italia II p^ 
Scomunicata per la caufa di Me* 
ietolo 22^ • 

Ciberti Alberto Conte di Parma 1x4 • 

Ciberti Giberto fig/isto/o di Alberto 
Conte di Parma paffa alle guerre 
di Terra Santa 122 • 

Ciberti Alberto figliuolo di Giberto 
porta le armi in Terra Santa $9 • 

Gsberti Giberto Regio Cancelliere 6j. 
Eccita il Concilio di Roma 74» 
Fa creare Antipapa Cadalo Vesce* 
vo di Parma 77 • Depofto dal Cam* 
cellierato 82. Fatto Arcivescovo 
di Ravenna 92 • Scomunicato da 
S* Gregorio VII 9} • Fatto Anti* 
papa 98. Scacciato da Roma vi 
ritorna 112. Scacciato di bel nuo* 
vo 118. Afuore 119 • 

S, Gioanni primo Abate* Traslazion 

del fuo corpo 18 • 
J« Gioanni Kangelifta y fua Chiefa 

rinnovata 18 • 
S* Giorgio « Chiefa 10} • 
da Gomola ( Ranieri ) Podeftà di 

Parma 218. 
Confaloniero de* Parmigiani morto 
fra l* armi 45 . 

Gotifredo Duca di Lorena marito 
della Conteffa Beatrice 64 , 78 • 
Si oppone agli Scismatici 80 • Si 
abbocca con Cadalo Antipapa^ e 
gli dà speranze 81 • Gèi chiude i 



féiffi 8} • Iu9 W halia 9$ •' Ma- 
re Sy . 

Governo retubòiicatf delle Città di 
Lombata/M 107. 

Graffo ( Negro ) quando foffe Pode^ 
sta di Parma 2^5, 258. Condu-- 
ce i Parmigiani contro Federigo I 
260 . Giura la pace e ia Lega 
Jjombarda 261 • Muvre 26 jm 

S* Gregorio VII fato Papa p2 • Per^ 
feguita i Simoniaci 9^ • Condan" 
nato dal Conciliabolo di Vòrmazia 
P4.. Depone Arrigo Re di Germa*- 
nia B^y e d" Italia III dal Regno 
9j . Muore 108 • 

Gregorio Vefcovo di Vercelli scisma^ 
tico 77. Fatto Regio Cancelliere 
82 . Muore 96 • 

Grugno fua Chtefa 272 • 

Gualtieri Arcivefcovo di Ravenna 
viene a Parma 179 • 

Guaflalla fuo Condito 1 29 • 

Guido Abate della Pompofa muore 
in B'rqo i*. Donnino 52 . Suo e a* 
davere trasferito a Parma 5 j • 
Indi a Verona y ed a Stira 54. 

Guido Vtfcovo intrufo e jcismatic^ 
di Parma 110, ix^ • 

Jmilda figliuola del Conte Sernar-^ 
do 10 • Suoi atti pii g2 . 

Ingone dona la Corte di Niviano al 
Moni fiero di S. Paolo 5^ • 

Innocenzo Papa II privilegia il Ca^ 
pttolo di Parma 180. 

Inveftiture de* Vefcovadi come fi fa^ 
ceffero 94. Permeffe da Pasquale 
II ad Arrigo Re di Germania V^ 
e d* Italia IV 2^9. Abolite 144. 

Italia celebre per le fue Jcuole 14 » 

M^aborante Cardinale di Santa Ma^ 
ria in Portico Legato del Papa 
Viene a Parma 26^ . 

Lanfranco Vefcovo di Parma 169 • 
Fonda il Moniflero di Fontevivo 
170 . Concede il pubblico culto a 
San Bernardo fuo anteceffon ijZ* 



Si trova al Sinodo di Ravenna 
180 • Stabilisce che i Canonici di 
Parma non fieno pik di fedi ci 181 • 
Suoi accordi coi Vefcovo di Reg» 
gio 182 • Liberale ai Canonici di 
S. F eli col a 189 • Infermo a mor* 
te 211 • 

Liprando Prete Milanefe viene a Bor* 
go San Donnino 117* Imprigiona^' 
to fui Parmigiano iiS. 

Lombardi loro Lega contro Federigo I 

2J7, 244» i45- 248» ^$6 , 261 . 
Lotario III Re d^ Italia 162. AccoU 
to da* Parmigiani 171 . Coronaf 
hnperadore II 188 • 

IVI adregolo 102 • 

Mafftro delle Setto le Dignità intro^ 
dotta nel Capitolo ài Parma 2 * 

Mainfredo già Conte del Contado di 
Parma x 2 • Padrone del Moniflem 
di S. 'Aleffandro 174. 

Maladdobato Giudice e Confole di 
Parma 2^5 » Impiegato in affari 
d* importanza 256, 26^. Trova» 
fi in M/lano per la coronazione di 
Arrigo VlRe d* balia V2%\ , 284 . 

Malandriano , e fua Pieve x6 • 

Mal aspi na Obizzo Marcéefe poffiedt 
nel Parmigiano 2^^ • Favorevole 
a Federigo Imperadore 14X • Si 
distoglie da luiy e fi unisce ai 
Parmigiani 444 » 

Malaspina Moruello 1^6 • Unito ai 
Parmigiani 2y^ . Loro condottieri^ 
2j% . Premiato da effi 276 . Li di" 
fende contro i Piacentini 28^ . K^w- 
de ai Piacentini la Valle di Ta» 
ro 287. 

Maiafireva da Parma uno dé^RettO^ 
ri di Lombardia 252 . Rettore del» 
la Società Militare di Parma 270* 

Mar e he fi progenitori degli Eftenfi y 
Pallavicini , e Malaepina 4 , efeg. 
Polfeffori nel Parmigiano 7. Pu* 
nifi da Arrigo Imperadore I 9 • 

Martina figliuola del Marcéefe Pe- 
lavicino Badeffa del Moniflero di 
Borgo Sait Donnino i6t • 
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Marzaglìa reftituita ai Canonici di 

Parma 146 . 
Matilde Conteffa [uà najcita 44. 
Accoglie S» Gregorio VII in Ca- 
nojfa ^6 . yince i nemici a Sorba^ 
ra Z04 • Sua donazione al Mo* 
niflero di Ere f cello 119 • Regali al 
Duomo di Parma i^i • Accetta 
P amicizia di Arrigo Re di Ger- 
mania /^, e d*ItMlia 11^ \lf • E^ 
fatta f uà f^ice-Regina ijp. Quan* 
da e conte avejfe gualche comando 
in Parma 140 • Solleva dai gra- 
vami gli uomini di Monteccbio 
144 . Muore 145 * 
S. Matteo j Chiefa 18 • 
Mede/ano diftrutto dai Piacentini 

20$ • 
Medollato ( Pagano ) Foden^ di Par- 

ma zSz. 
Meginero Arcivefcovo di Treveri im^ 

prigionato muore in Parma 164 • 
Meletolo in riva di Parma fignoreg* 

giato dai Gì berti 226 , 2 J l • 
Militi occupatori de* Beni Ecclefia^ 

ftici 16. 
Monache Cifiercienfi alle Fontanel- 
le 184 1 in Parma , e in Borgo 
San Donnino 185 • 
Moneta. Se Corrado Imperadore ne 
concedejfe il diritto ai Parmigia* 
ni 17. 
Moniflero di San Paolo privilegiato 
dal VefcQvo Ugo r8 , dal Vefcovo 
Cadalo 5 1 , dalle Conte ffìr Beatri* 
ce e Matilde p2 , dal Vefcovo E- 
verardo p^ , da Garfendonio Ves^ 
covo di Mantova 2?^ , da Vrba* 
no ìlly e Gregorio Vitl 28? . 
MoniJUro di S. Maria di Caftiglio- 

ne fondato 27 . 
Moniftero di S. Bartolommeo di Pi- 
ftoja appartenente a quello di San 
Gio: Vangeli fla di Parma 55 . 
Moni pero di S. Pietro in Ciel d*oro 
di Pavia pojjiede nel Parmigia» 
no 61 . 
Moni fiero de'* SS. Gio anni Batifla ^ e 
Vangelifia di Borgo San Donni» 
no i6r* 



Momflsro di S* Alejfandro di Par* 

ma 175 . 
Moniftero di S. Gio: Vangelifta di 

Parma privilegiato da Papa Lu" 

ciò II i%6y e da Papa Euge^ 

nio in 188 . 
Moniftero di S* Quintino • Sua ari'* 

gine 142 • 
Montecchio 144* 
Mortalità in Parma 27$ • 



iV 



irone t Vallitniera détte a Ser^ 
nardo Conte del Contado di Par^ 
ma IO. Pofcia al Vescovo Ugo 24* 



O- 



^berto Marchefe ^ e fu» ricchezza f • 
Altro di tal nome forfè padre del 
Pelavicino 100. Rotta dalP eferci" 
to di Matilde 104. 

Oberto Marchefe detto Pelavicino* 
Vedi Pelavicino • 

Orlando Chierico Parmigiano . Sua 
audacia contro S. Gregorio VII 94 • 

JLace progettata tra* Parmigiani y 

Piacentini y e loro alleati per è 

Paefì del Marchefe Pelavicino pò* 

ftè nel Parmigiano i^p* 
Pace ordinata tra Parma j Piacen» 

zay e Pont remoli a qual tempo 

appartenga 254» 
Pace di Coflanza , e fuoi prelimi-^ 

nari 277 • 
Pace tra Parma^ Piacenza y e il 

March* Moruello Mai aspina 286 « 
Paefi del Modeaefe e Reggiano fog: 

getti un tempo a Parma j^ . 
Palazzo Imperiale detto dell* Are* 

na 214* 
Palazzo del Vefcovo quando edifica* 

to fuori di Città òj • 
Pallavicini quando e come così de^ 

nominati ipó . Vedi Pelavicino. 
da Palk Famiglia , credefi aver do* 

tato la Badia di Cavana 141 . 
da Palh Ardoino ij8, 142. 
Parma non mai fignoreggiata dagli 



mfcendenti della Conteffa Matilde 
li , 15 , 405 • InceneritM dai Sol* 
dati di Corrado Imperadore g8. 
Altro incendio ivi Jucceduto 64. 
G nafta dal terremoto 147. Com* 
battuta dai Cremonefi e Piacenti* 
ni 152 • Soggiogata da Corrado 
di Svevia 162. Ribelle alP Im* 
•ferador Federigo Ii%^* Suo recin* 
to dilatato 2i^. 

Parma fiume cangia cor/o ^ e lafcia 
il Ponte in /ecco 265 . 

Parmigiani fi azzuffano co* Soldati 
di Corrado Imperadore g8 . Com* 
battono per lui contro Milano 45 • 
Aderenti allo Scisma di Cadalo 
78. Morto lui fi ravveggono 91. 
Loro governo a repubblica 107 • 
5"/ riconciliano colla Chiefa Cat* 
eolica nel Concilio di Cuaftalla 
I2p • Loro alleanza coi Cornata 
€bi I4P 9 162: coi Cr emone fi 172 9 
I p4 , 282 • In guerra coi Piacen* 
e ini ipS* Alleati coi* Modenefi lo^ . 
Battono i Reggiani 20 j , / Bor* 
ghi giani 20 j , * / Cremonefi 206 • 
Prendono Guaflalla 207 • Combat* 
tono Milano per Federigo I Impe* 
radore 210, 216. Si ribellano a 
lui 240 . Soccorrono i Tortonefi 
espulfi 244. Loro discordia co* 
Pontremolefi 2jj . Giurano la fa' 
ce di Coftanza 277. La ratifica* 
no 280 . Si ribellano di nuovo ali* 
Impero in grazia de* Cremonefi 
282. Alleati co* Modenefi e Reg* 
giani 28^ • Coftretti ad aver pace 
con Piacenza 286 • 

Pasquale Papa II convoca il Conci* 
Ho di Guaflalla 1 2p • Sue azioni 
fatte in Parma ijo. Imprigiona* 
to in Roma da Arrigo Re di Ger* 
mania V^ e d* Italia IV i|8, 

Pelavicino Obetto Marchefe 146 • 
Sua pace in Lucca 160 . Sue fi* 
gnorée in Lombardi ^t lói • Con* 
corre ad arricchire il Moniflero 
della Colomba lòp . Divide i be* 
ni tra i fuoi figliuoli ipi . Inve* 
fte i Piacentini delle fue Terre 
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del Parmigiano oltre Taro 192* 

Trovafi in Borgo S. Donnino 194* 

Sua morte ipó, 224. 
Pelavicino Guglielmo figliuolo del 

Marchefe Oberto^ e [uà moglie 

ipi . Trovafi in Fiorendola 1P5« 

Sottentra ai diritti paterni Ip7 • 
PeTàvicino Oberto Marchefe Juniore 

inveflito de* fuoi beni 224 , 2po • 

Podestà di Parma 288. 
Pettenario da Capo di Ponte fue #• 

zioni 271 • 
Piacentini guerreggiano co* Parmi^ 

giani per Borgo S» Donnino 282* 

Ne fono espulfi 285 • 
5*. Pier Damiani fuoi racconti ip | 

Ò7 . Sitoi fludj fatti in Parma 22. 

Suoi rimproveri al Vefcovo Cada^ 

lo SI, 7p. 
S. Pietro^ Chiefa 11 j. 
Pizzo Castello dato indebtiamente 

a Oddone da Cornazzano 52 • Oc* 

cupato e ceduto da Alberto Mar* 

chefe 102 • 
dal Pizzo Famiglia j fua lite coi 

Capitolo per i beni di San Secon* 

do 225 , 2^0, 270. 
Po , fua escrescenza repreffa da San 

Bernardo X5p • 
Ponte di Taro quando y e da chi co* 

flrutto 24P • 
Ponti full* Enzét 250 • 
Pontremoli fi oppone al pajfaggio di 

Federigo I Imperadore 141 • 
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Sn \^uintino Oratorio , e Monifte^ 

ro 141 • 
da 5*. Quirico Oddone 22$. 

XKamefini Famiglia di Colorno 270 • 
Reggiani fatti nemici di Parma 202 • 

Battuti dai Parmigiani 20 j , 27} • 
Rettori della Lega Lombarda adttna* 

ti in Parma 2Ò5 • Ordinano ai 

Parmigiani di aver pace co* Pia* 

cent ini 286 • 
Rivo Sangui naro fua Cappella ^ e 

Ospedale 172. 



